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Appartenenze  della  Chiesa  e  Convento 
di  S.  Maria  Novella  . 

GAP.    I. 

NEL  Capitolo  ultimo  dello  fcorfo 
Tomo  non  fa  pofilbjle  di  inclu- 
dere tuttociò  che  riguarda  la  Cfaiefa,  e 
Convento  di  Santa  Maria  Novella  ,Qnd' è 
che  formiamo  il  presente  Articolo,  fotto 
i:  titolo  di  Appartenenze  ,  le  quali  pe- 
rò ,  se  rendono  completa  Tlftoria,  non 
confondono  le  parti-,  effendo  cgnuna  di 
effe  trattate  feparatamente .  Ci  fervia- 
mo di  quefta  circoftanza  per  annan- 
2Ìare  altresì  ,  che  ella  fine  dell'  Opera 
Tom.  VIL  A  da- 


9  FIRENZE 

daremo  un  Appendice,  nella  quale  cor- 
reggeremo gli  errori ,  che  pofìbno  efler 
cord,  e  descriveremo  le  mutazioni  e 
cangiamenti ,  che  faranno  flati  fatti  al- 
le refpettive  Fabbriche  nel  tempo  che 
scriviamo.  Inoltre  fi  aumenterà  qualche 
articolo,  ed  in  particolare  quello  del- 
la Chiesa  della  SS.  Annoruiara,  che  fu 
dal  suo  Scrittore  molto  negligentato. 
Il  correggere  le  opere  in  line  di  effe 
non  farà  mai  un  disdoro  per  gli  Auto* 
ri  delle  medesime:  gli  antichi  Itterici, 
ed  altri  espofitori  di  fatti  ,  o  memo- 
rie ce  ne  danno  un  lodevole  efempio; 
i  moderni  ancora  non  isdegnano  di  fe- 
guir  le  loro  tracce;  e  già  fi  dice,  che 
fi  prepari  un'  ampia  correzione  a'  mol- 
tiplici  sbagli  preti  nelle  Notizie  Mìo- 
riche  de9  contorni  di  Firenze,  il  cui 
faticoiiflìmo  Autore ,  ignoto  fino  ad  ora 
a*  Letterati ,  è  però  più  pregievole  di 
Giulio  Cefare  della  Croce  ,  che  scrifse 
le  getta  di  due  celebri  Eroi  .  Senza 
timore  pertanto  di  taccia  veruna,  fa- 
remo a  fuo  luogo ,  con  una  filofoilca 
indifferenza,  le  accennate  correzioni. 

Venendo  al  noftro  oggetto ,  parle- 
remo in  primo  luog*  della   Facciata  % 

Qae- 
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Queffo  fa  principiata  nel  1-350.  per  un 
Legato  fatto  da  Mefler  Turino  Baldefi, 
il  quale  propriamente  nel  fuo  Tetta- 
mento  lasciò  che  a  fae  fpefe  fi  muraf- 
fero  le  porte  della  Chiefa  ;  ma  o  folle 
per  mancanza  di  denaro,  o  per  altra  ca- 
gione rimasero  interrotte  al  primo  cor- 
nicione; e  che  la  fcarsezza  del  contan- 
te fofl*e  una  ragione  di  ciò,  muove  a 
crederlo  un  altro  legato  fatto  da  Te- 
daldino  de'  Ricci ,  che  lasciò  400.  fio- 
rini d'oro  per  fare  i*  occhio  grande  sul- 
la porta  principale:  nel  1470.  fu  poi 
fatta  terminare  da  Giovanni  di  Paolo 
Hucellai  ,  con  fomma  liberalità ,  e  l* 
Architetto  fu  il  famofo  Leon  Batifta 
Alberti  ;  in  tale  occasione  vi  vennero 
pofte  le  Armi  ,  e  i  geroglifici  della 
flefia  Famiglia  »  che  sono  quelle  vele 
fotto  il  cornicione",  fu  altresì  rinnova- 
ta ed  abbellita  la  porta  del  mezzo,  e 
Cotto  di  efla  volle  eflervi  fepolto  Ber- 
nardo figlio  di  Giovanni  Rucellai  ,  cf- 
fendevi  nel  sodo  della  foglia  quelle  les- 
ters  in    una  fafeia   di  porfido . 

Bern ardii  s  Ori  ce  II  ariti  s 

E  nel    fregio  fi   legge  akresì 

A  2  Jean- 
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Joannes  Oricellarius  Paull   Filius 
An.    Sai.    1470. 

Sopra  la  porca  vi  è  una  pittura 
rapprefentante  San  Tornmafo  d'Aquino 
avanci  al  Crocififlo  ,  ed  in  certa  di- 
stanza fi  oflerva  la  folenne  Proceflìone 
del  Corpus  Domini»  Quefto  lavoro  è  di 
mano  di  Ulifle  Ciocchi  Scolare  delPoc- 
cetti,  farca  nel  1616.  ,  e  di  quefto  Pit- 
tore non  fi  trova  e  fiere  (tata  fcritta  da 
alcuno  la  vita;  del  medefimo  sono  an- 
cora le  due  figure  (opra  le  porte  late- 
rali, cioè  Aronne  colla  manna,  e  Mel- 
chifedecco  co'  pani . 

Un  confiderabile  ornamento  di  que- 
fta  facciata  lo  formano  però  i  due  Stru- 
menti Matematici  ,  cioè  f  Armilla  di 
metallo,  ed  il  Quadrante  Aftronomico  * 
Noi  ci  riporteremo  in  quefto  a  quan- 
to è  (lato  feritto  da  altro  Iftorico  con 
degna  erudizione.  „  Egli  dice  dunque t 
che  fu  idea  di  Cofimo  I.  ,  ed  opera 
del  Padre  Ignazio  Danti  Cofmografo  di 
cfib  Principe  V  inalzare  nella  Facciata 
della  Chiefa  di  Santa  Maria  Novella 
que*  Monumenti  d' Aftronomia ,  che  pur 
fi   mirano,  e   fi    farebbe  anche  veduto 

«et- 
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nella  detta  Chiesa  una  gran  Meridiana, 
fé  la  morte  del  Principe,  e  quindi  ia 
partenza  del  Cosmografo  da  Firenze  , 
che  andò  Lettore  a  Bologna,  non  ne 
avefie  arredata  la  coftruzione  .  Di  fatti 
a  tale  effetto  aveva  egli  forato  in  due 
luoghi  la  navata  di  mezzo»  e  il  fron- 
tespizio della  Facciata  per  cui  .  paflafle 
il  raggio  Solare:  esifte  in  conseguenza 
delle  fue  oflervazioni  per  quefto  mezzo 
una  lapida  con  una  piccola  linea ,  che 
fegna  dove  giunfe  \K:  orlo  Solare  nel 
folftizio  invernale  del  1575. 

I  monumenti  additati  fono  due  * 
cioè  un  Quadrante  di  marmo,  ed  un 
Armilla  Equinoziale,  e  Meridiana .  Il 
primo  confitte  in  ufi  parallelepipedo  di 
marmo  di  giuda  groflezza,  e  di  forma 
«quadrata  .  La  lunghezza  del  lato  è  di 
braccia  fiorentine  2.  e  %.  quarti  ali  in- 
circa -9  che  fanno  predo  a  5.  piedi  Pa- 
rigini .  Neil'  angolo  fuperìore  è  inca* 
Arato  un  cilindro  di  brónzo  con  dire- 
zione perpendicolare  al  Piano  dei  Qua- 
drante .  Il  raggio  del  Quadrante  è  mi- 
nore del  lato  del  parallelepipedo,  ma 
avanza  i  quattro  pie  Parigini  .  Col  cen- 
tro del  cilindro  metallico  vi    è   defcrit- 
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to  T  arco  del  quadrante  con  alcune  dt- 
vifioni ,  il  tutto  inciso  nel  marmo.  Vi 
fono  nell'  una  e  nell*  altra  faccia  del 
marmo    più  e    più   orivoli  folari . 

Pare  che  con  quefto  frumento  non 
altro  pretendere  il  Profeflbrc  Domeni- 
cano, che  di  determinare  la  grandez- 
za dell'arco  celefte,  frappofto  tra  i  Tro- 
pici ,  com*  è  quello  di  TolonieO ,  da  lui 
defcritto  nell'  Almagefto  .  La  feconda 
delle  due  Iscrizioni  pofte  di  qua ,  e  di 
là  alla  menfola  cSe  foftiene  il  detto  Qua- 
drante, manifefla  quefta  intenzione. 

Dalla  parte    Occidentale  . 
COSM.  MED.  MAGN.  ETR.  DVX 
NOBILIVM  ARTIVM  STV- 
DIOSVS  ASTRONOMIAE 
STVDIOSIS  DEDIT 
ANNO  D.  MDLXXIL 

Dalla  parte  Orientale . 
DILIGENTI  OBSERVAT.  PERSPEO 
TA  TROPICORVM  DISTANTIA 
G.  XLVI.  LVII.  XXXIX.  L. 
ET  ANGVLO  SECTIONIS 
G.  XXIII.   XXVIIL 
XXXXIX.  LV. 

L'altro 
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L' altro  Strumento  Agronomico,  che 
adorna  la  faddetta  Facciata ,  confitte  in 
due  Armille  o  cerchi  di  bronzo,  la  pri- 
ma delie  quali  fa  collocata  dal  Danti , 
fecondo  il  piano  del  Meridiano,  e  la 
feconda  concentrica  all'altra  ed  imper- 
niata dentro  la  medefima ,  dovette  es- 
fer  pofta  fecondo  il  piano  dell'  Equato- 
re alla  Latitudine  di  Firenze,  la  quale 
però  fembra  che  egli  non  fapefse  con 
esattezza  . 

1/  ufo  della  prima  Armilla  è  d'  in» 
dicare  il  momento  del  mezzo  giorno;  e 
Tufo  della  seconda  di  dimofirare  il  mo- 
mento dell'  Equinozio .  Poiché  ficcome  il 
Sole  non  è  un  feroplice  punto  raggiante, 
ma  è  di  tal  grandezza  ,  che  rispetto  a 
noi  cade  fotto  un  angolo  maggiore  di 
un  mezzo  grado,  indi  nafcerà,  che  tro- 
vandoli il  Sole  nel  piano  del  Meridia- 
no, d  dell'  Equatore  illuminerà  le  par* 
ti  convefle  delle  due  Armille  in  tal  mo- 
do, che  l'ombra  verrà  appunto  a  get- 
tarli nel  concavo  interiore  delf  una  ,  e 
dell'  altra  Armilla  ;  e  benché  1'  Armilla 
fia  della  ftefla  grettezza  in  tutte  le  fue 
porzioni,  pure  per  la  grandezza  Colare 
l'ombra   farà   più  ftretea   dell'   Armilla 

me- 
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medefima  ;  ficchè  quando  ella  sarà  prò* 
gettata  ,  o  nel  concavo  dell'  Armilla 
Meridiana  ,  o  in  quello  dell'  Equinozia- 
le ,  lafcerà  apparire  due  ft rette  fila  di 
luce  da  ambe  le  parti  »  Quando  quefte 
due  fila  luminose  fono  eguali,  allora,  o 
sarà  il  mezzo  giorno ,  o  1'  equinozio , 
poftochè  le  Armille  fieno  bene  collo- 
cate. Anzi  a  parlar  rigorofamente  con 
tutta  F  efatta  collocazione  dell'  Armilla 
Equinoziale,  dee  succedere,  che  l'Equi- 
nozio di  primavera  (i  venga  ad  ofler- 
vare  prima  del  giudo,  e  quello  di  Au- 
tunno dopo  il  giudo.  Quefto  è  il  gio* 
co  che  fanno  le  refrazioni  Afrronomi- 
che,  le  quali  alzando  il  centro  Solare» 
vengono  a  rapprefentarcelo  nel  piano 
dell'Equatore,  quando  egli  ha  una  de- 
clinazione  Auftrale . 

Anche  quefte   Armille   fono  ornate 
di  due  inrereftanti  Ifcrizioni  di  qua  e  di 
la  sulla  parete  della  Facciata  della  Chiefa* 
Dalla  parte  Occidentale . 

COSMVS  MEDICES 

MAGN.  ETRVSCÒRVM  DtX 

POST   ANTIQVOS   EGIP- 

TIOR    REGES    PRIMVS 

ASTRONOMIAE  STVDIOSIS 
P. 
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Dalla  parte  Orientale1» 
MDLXXIIIÌ. 
VI.  IDVS  MARTII 
HORA  XXII.  M.  XXIIH,  P.  M* 
INGREDIENTE   SOLE 
PRIMVM  ARIETIS 
PVNCTVM. 

La  prima  è  facile  ad  intenderai  * 
èflendochè  fembri  alludere  ad  altre  li- 
mili Armille  costituite  nel  Portico  dv 
Alexandria  da  E  rateitene ,  foce©  il  Re* 
gno  di  Tolomeo  Evergete  Re  d'  Egitto, 
sulle  quali  ìppacò  fece  le  fue  celebri 
oflfervaziònn  e  delle  quali  tuttora  fi  fer- 
vono gli  Àftronomi  per  determinare  la 
quantità  dell'Anno  Tropico  ì  parago- 
nandole colle  moderne.  Ma  quanto  al- 
la feconda  j  che  riguarda  un  Ofserva* 
zione  Fatta  il  dì  11.  del  mefe  di  Mar- 
zo del  1574,  fecondo  lo  iìil  Fiorenti* 
no,  e  fecondo  lo  ftil  comune  del  1575» 
avrebbe  bisognò  di  qualche  annotazio- 
ne speciale.  I  curiofl  ed  eruditi  Lettó- 
ri potranno ,  quando  ciò  vogliano  of- 
servare  ,  ricorrere  alt*  Opera  dell'  Ab. 
Leonardo  Ximenes  Matematico  Regio, 
che  ha  il  titolo  di  Gnomone  Fiorenti- 
no, 
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no ,  e  dalla  quale  fi  è  tratta  quafi  tut- 
ta  quella    Memoria . 

Accanto  a  quella  Facciata,  e  per 
la  via  ancora  che  volta  alla  Piazza  vec- 
chia fi  ofservano  d*  intorno  molte  Ar- 
che Sepolcrali  ,  dette  comunemente  A- 
velli ,  e  da  quefto  nome  fi  chiama  an- 
cora la  firada  suddetta  .  Conviene  ora 
sapere,  che  in  antico  non  era  permef- 
fo  di  feppellire  in  Chiefa;  né  per  of- 
ferte che  faceflero  i  Grandine  i  ric- 
chi potettero  mai  ottenere  qùefta  gra- 
zia :  fi  trova  fra  gli  altri  che  Bonifazio 
Lupi  da  Parma  Marchete  di  Soragna,  be- 
nemerito infinitamente  de' Fiorentini  per 
la  carica  foftenura  nelle  armi ,  non  po- 
tè ottenere  di  efler  fepolto  fotto  il 
pavimento  di  S.  Giovanni,  quantunque 
ofFrifle  di  veftirne  le  pareti  di  mofaico, 
come  è  la  volta,  e  coftituire  al  fervi- 
zio  di  efla  Chiesa  quattro  Cappellani 
perpetui.  Non  potendo  dunque  efser  fe- 
polti  in  Chiesa  penfarnn-o  di  farfi  delle 
Arche  ali*  intorno  de'  Sacri  Templi  per 
ivi  rinofare  in  pace.  E'  rotiflìmo,  che 
la  Chiefa  nominata  di  S.  Giovanni  era 
piena  al  di  fuori  di  quefti  Avelli  ,  i 
q«a!i    furono  tolti  in  occafione  che  nel 

1288. 
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r.2%8.  la  Repubblica  ordinò  che  il  rial- 
zaffe  la  Piazza  :  è  però  falla  la  fuppo- 
fizione  di  alcuni  Autori ,  che  quefti  A- 
velli  appunto  fofsero  trasferiti  intorno 
a  S.  M.  Novella  :  le  Arche  che  efifte- 
vano  a  S.  Giovanni  erano  di  varia  for- 
ma, come  lo  dimoftrano  quelle  alla  già 
Compagnia  di  S.  Zanobi  :  il  fatto  fi  è  che 
giunti  in  Firenze  i  trati  di  S.  Dome- 
nico tutta  la  devozione  fi  voltò  là; 
quindi  le  Famiglie  illuftri  vollero  ave- 
re il  loro  Sepolcro  prefso  la  Chiefa  de* 
medefimi  Religiofi  :  allora  d  procurò  di 
imitare  le  Arche  antiche,  ma  con  di- 
vertita di  lavoro  ,  è  di  (imboli ,  éflen- 
dochè  per  la  maggior  parte  fieno  le 
loro  facce  efteriori  divife  in  tre  fpar- 
timenti ,  con  la  Croce  nel  mezzo ,  e  le 
armi  de' Po  (Te  fiori  dall'una,  e  dall'  al- 
tra parte  . 

Dalla  Vìa  degli  Avelli  fi  viene  al- 
la. Piazza  vecchia  ,  così  detta  pef  effere 
la  prima ,  quando  la  Chiefa  èra  volta 
per  queftà  parte  ,  ed  aveva  qui  1'  in- 
greflb  principale  .  E'  celebre  quefta  Piaz~ 
za  per  la  Pace  cohclùfa  dal  Cardinal 
Latino  tra' Guelfi,  e  Ghibellini;  da  Gio- 
vanni Villani  fappiamo   il  modo  che  f# 

cenu- 
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fenato    in    queft'  atto   di   pacificazione  \ 
come  3ppre(To. 

„  Lo  Legato  bene  avventurofamen- 
te  del  mefe  di  Febbrajo  vegnente  (  127$) 
congregò  il  Popolo  di  Firenze  a  parla- 
mento nella  Piazza  vecchia  della  Chie- 
fa  di  S.  Maria  Novella,  tutta  coperta 
di  pezze»  e  con  grandi  pergami  di  le- 
gname, in  fa' quali  pergami  era  il  det- 
to Cardinale,  et  più  Vefcovi ,  et  Pre- 
lati,  et  Oberici,  et  Religioni,  et  Pote- 
rà, et  Capitano,  et  tutti  i  Configlie- 
ri  ,  et  Ordini  di  Firenze,  et  in  quella 
per  lo  Legato  nobilmente  sermonato, 
et  con  grandi  et  molte  belle  autorita- 
di  ,  come  alla  materia  fi  conveniva  , 
ficcome  quegli  era  favio  et  bello  Pre- 
dicatore, et  ciò  fatto  fece  baciare  ini— 
iìeme  i  Sindachi  ordinati  per  li  Guelfi, 
e  Ghibellini  ,  facendo  pace  con  grande 
allegrezza  per  tutti  i  Cittadini  ,  e  fu- 
rono per  parte  150.  et  in  quel  luogo 
prefentementc  diede  sentenza  de'  modi, 
et  patti,  et  conditioni,  che  fi  dovette- 
ro oflervare  intra  T  una  parte,  et  V  al- 
tra, fermaado  la  pace  con  folenni ,  et 
vallare  carte,  et  con  molti,  et  idonei 
mallevadori ,  „ 

Ma 


ANTICA  E  MODERNA       %  | 

Ma  Dino  Compagni  noftro  Croni? 
fta  fpiega  dipiù  le  cagioni  di  quefto 
armiftizio  civile;  ed  è  degno  di  fentirfi 
il   suo   racconto . 

„  Neil'  anno  dell'  Incarnazione  di 
Crifto  1280.  reggendo  in  Firenze  la  Par- 
te Guelfa  ,  eflendo  /cacciati  i  Ghibelli- 
ni ,  ufcì  d*  una  piccola  fonte  un  gran 
fiume  \  ciò  fu  d*  una  piccola  difcordia 
nella  parte  Guelfa  una  gran  concordia 
colla  parte  Ghibellina  .  Che  temendo  i 
Guelfi  tra  loro,  e  fdegnando  nelle  lo- 
ro raunate,  e  ne*  loro  configli  V  uno 
delle  parole  dell*  altro,  e  temendo  i 
più  favi  ciò?  che  ne  potea  avvenire, 
e  vedendone  apparire  i  fegni  di  ciò  , 
che  temeano,  perchè  un  nobile  e  gran- 
de Cittadino  Cavaliere,  chiamato  Mef- 
ser  Buonaccorfo  degli  Adimari ,  Guelfo, 
e  potente  per  la  fua  cafa  ,  e  ricchis- 
fimo  di  pofieffioni ,  montò  in  fuperbia 
con  altri  grandi,  che  non  riguardò  a 
biafimo  di  parte  ,  che  a  un  fuo  figliuo- 
lo Cavaliere  detto  M.  Forefe  die  pec 
moglie  una  figliuola  del  Conte  Guido 
Novello  della  Cafa  de' Conti  Guidi ,  Ca- 
po di  parte  Ghibellina;  onde  i  Guelfi 
dtopo   molti  configli   tenuti    alla   Parte, 

pea- 
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penfarono  pacificarti  co' Ghibellini ,  che 
erano  di  fuori  ;  e  faviamente  concorda- 
rono ridurfi  con  loro  a  pace  fotto  il 
giogo  della  Chiefa,  acciocché  i  legami 
fuflbno  mantenuti  dalla  fortezza  della 
Chiesa;  e  celatamene  ordinarono,  che 
il  Papa  fbfle  mezzo  alla  loro  difeordia  • 
Il  quale  a  loro  petizione  mandò  Meli*. 
Frate  Latino  Cardinale ,  in  Firenze  a 
richiedere  di  pace  amendue  le  parti  : 
il  quale  giunto  domandò  Sindachi  di 
ciafeuna  parte,  e  che  in  lui  la  com- 
promettefsono  ;  e  così  fecionp  ;  e  per 
vigore  del  compromefso  feorenziò,  che 
i  Ghibellini  tornaffino  a  Firenze  con 
molti  patti,  e  modo;  e  accordò  tra 
loro  gli  UfScj  di  fuori;  e  al  Governo 
della  Città  ordinò  quattordici  Cittadi- 
ni, cioè  otto  Guelfi,  e  sei  Ghibellini, 
e  a  molte  altre  cose  pofe  ordine  ,  e 
pene  ad  amendue  le  parti,  legandole 
lotto  la  Ghiefa  Romana  ;  le  quali  leg- 
gi,  e  patti,  e  promefse  fé  fcrivere  tra 
le  Leggi  municipali  delia  Città  .  „ 

In  memoria   di    quello  fatto  fu  po- 
fìa   da   una  parte  della  Piazza   alla  mu- 
raglia della    Chiesa    una    lapida    con    i- 
scrizione ,  che   conteneva  altresì    là    ri- 
cor- 
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cordanza  della  confacrazione  fatta  di  S. 
Maria  Novella  dallo  fteiso  Cardinal  La- 
tino .  Qaefta  lapida  che  il  tempo  divo- 
rò in  gran  parte,  venne  trasferita  fuU 
la  porca  di  pietra  della  Chiefa,  la  qua- 
le conduce  alla  Compagnia  della  Para* 
I  caratteri  rettati  intatti  dicono  come 
apprefso . 

In  Noie.   Dni.  Nri.    Ybv.  Am. 
Venerabilis  Pat.   Dns.  Fr.  Latin. 

Genere  Roman.  Ordis.  Frm.  Pdicator. 

Ofiien.  Bpvs.  Cardinal.  Aplice.  Seàis. 
JLegatvs  Florentiam*  Venie  s.  Cives ...... 

La  solenne  confacrazione  della  Chie- 
fa fu  fatta  però  da  Papa  Martino  V. 
allorquando  era  in  Firenze,  e  ciò  a* 
7.  del  mefe  di  Settembre  del  1420.,  e 
la  memoria  è  neli*  Ifcrizione  in  marmo 
allato  all'  Aitar  maggiore ,  che  così  dice. 

An  Dom.  MCCCCXX.  Die  VII   Sept. 

Dominvs  Martinvs 

Divina  Providentia  P.  P.  Qvintys  Hanc 

Ecclefiam 

Perfonaìiter  Confecravit  Et  Magna* 

Indvlgentias 

Contvlit  Vijitantibvs  Bamdem , 
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Prima  di  terminar  quefto  Articclc 
debbonfì  notare  alcune  cose  che  illuitra- 
no  quefto  Sacro  Tempio;  e  principal- 
mente in  riguardo  all'  antichità  della 
Feìta  del  Corpus  Domini  ,  quefta  ebbe 
il  fao  principio  da'  Padri  Domenicani 
nelf  anno  1204.  per  opera  del  Religio- 
fo  Fra  Lotto  da  Sommaja ,  a  cui  la  Si- 
gnoria, in  riguardo  dell'  eroico  perdo- 
no dato  dal  medefimo  ali9  uccisore  di 
fuo  Padre,  e  di  fuo  Fratello,  conces- 
se il  privilegio  che  la  Procefììone  del 
Corpus  Domini  andafse  a  S.  Maria  No- 
vella ;  il  che  venne  fempre  conferma- 
to,  nonoftante  le  oppoimoni  fatte  in 
divertì  tempi    dal   Capitolo   Fiorentino. 

In  Santa  Maria  Novella  ricevè  an» 
cor$  molti  onori  Carlo  di  Valois  di 
Francia  .  Ecco  in  qual  guifa  la  raccon- 
ta Gio.  Villani .  „  A  dì  5.  di  Novem- 
bre 1301.  Nella  Chiefa  di  S.  Maria  No- 
vella ,  eflcndovi  ragunati  Poteftà  e  Ca- 
pitano, e  Priori,  e  tutti  i  Coniiglieri , 
t  il  Vefcoyo ,  e  tutta  la  buona  gente 
di  Firenze  ,  e  della  fua  dimanda  (  di 
Carlo  )  fatta  propofta  e  deliberata  ,  e 
rimetta  in  lui  la  Signoria,  e  la  Guar- 
dia della   Città,  et  Mefler  Carlo   dopo 

la 
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U  fpofizione  del  fuo  Aguzetta  ,  di  Aia 
bocca  accettò  e  giurò, e  come  figliuolo 
di  Re  promife  di  confervare  la  Città 
in   pacifico,  e  buono  ftatp .   „ 

Il  predetto  Martino  V.  non  folo 
confacrò  la  Chiefa,  ma  abitò  quasi  nel 
Convento  ,  cioè  ne*  quartieri  annefsi 
dalla  parte  di  Ponente,  e  che  difatto 
fi  dicevano  Stanze  e  Sale  del  Papa.  Ri- 
portiamo ora  V  Menzione  analoga  a  queft' 
epoca  . 

Pontifici  Summo   Martino  Nomine  Quinto 
Conftantienfi  Sinodo  Sacra  Venienti 
Hit  Populus  Propria*  Has  Gratis 

Condidit  Edes , 

Ac  Sibi  Magnifico*   Multo*  Impendit 

Honores 

Bum  Venit  Primo  Dum  Manfit    Dumque 

Recefit 

Manfit  Sex  Menfes   Feliciter  Atque 

Per  Annttm 

Pofiea   Sacrato  Tempio  Feliciter   /fio 

Accejfit   Romum   Sedem  Patriamque 

Vetuftam 

Venit  Die  XXVI,  Feb.  MCCCCXVIIL 

L'abitazione  per  quefto  Pontefice, 
che  fa  fstta   a    fpele  della    Repubblica, 
Tom,  VII.  B  kivi 
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servì  ancora    ad  altri    illufòri   Personag" 
gi .  Il   Cardinale  Giordano  Orfini    vi    fu 
ricevuto    nel   1424.    andando    Legato   a 
Bologna;    nel    14^4.    vi    abitò    Eugenio 
IV.  che  era  fuggito  da  Roma;  nel  145 1. 
vi  alloggiò    i'   Imperatore   Federigo  III. 
col  giovinetto  fuo    Nipote    Ladislao    Re 
d'Ungheria;    nel    1453.   v*    flette  Gio 
vanni    Caravajal    Cardinal    Legato,   fpe 
dito  da   Niccolò  V.    a  comporre  le   dif-l 
ferenze  tra  il   Re   d'Aragona,  e   il    Re| 
di  Francia;  nel   1459.  vi   permanfe  Pi 
IL  che    pattava   a    Mantova;   nel   1465 
vi  abitò  un  Figlio  di  Ferdinando  Re  di 
Napoli,   che  andava   a   Milano   a  pren 
der  la   figlia  di  quel  Duca  desinata  pei 
moglie    di   suo    Fratello;    nel    1472.    v 
fu  alloggiato  Criftierno  Re  di  Dacia,  d 
Svezia,  e  di  Norvegia,  di  cui  l'Arnmi 
rato  così  favella .  ,,   Era  queflo  Re    d 
grave  afpetto,  aveva  la  barba  lunga 
canuta  ,    e    benché    barbaro    non    ave 
dall'  apparenza    l'  animo    diflbmigliante 
onde  il  dì    feguente,  veduta    che   ebb 
la   Città ,    voile    venire   in   Palagio  , 
vifitata  che  ebbe    la    Signoria ,    chiese 
che  se  gli  moftraflero  gli  Evangeli  Gn 
ci,  i  quali   erano  flati  portati  gii    an 

ad- 
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addietro  di  Coftantinopoli ,  e  le  Pandet- 
te,   le   quali   andato  a    vedere,    ditte  » 
quelli  efFere  i  veri  Tesori  de'  Principi . ,, 
Nel    1494.    vi    fa    ricevuto    Guglielmo 
Briflbnec  Vefcovo  di    S.    Malo  e  pofcia 
Cardinale,  Soggetto    illuftre  che  fu    vi- 
etato   dalla  Signoria   e   regalato ,    acciò 
operafle    prefso   il    Re  Carlo  ,   che    Pifa 
tornafle    all'  obbedienza    de*  Fiorentini. 
Finalmente  diremo  che  nel  1515.  vi  a- 
bitò   il  celebre,    e  fempre  grande  Leon 
X.  Protettore,    e  Premotore  delle  Let- 
tere,  e  Belle    Arti.    Parleremo    in    ap- 
pretto  di    queita    parte   fmembrata    dal 
Convento  di  S.  M.  Novella. 

In  ultimo  luogo  conviene  accerta- 
re le  Compagnie  che  elidevano  in  que- 
llo sacro  recinto.  Oltre  quelle  de'  Ca- 
poni ,  e  della  Pura  già  deferitte  fi  tro- 
vavano ancora  le   feguenti . 

Compagnia  di  S.  Lorenzo  in  Pal- 
co .  Ebbe  quefta  principio  negli  anni 
1279.  in  un  Romitorio  vicino  a  Firen- 
ze ,  e  pretto  a  Monte  Olivero,  luogo 
detto  al  Cattagno.  Crefciuti  i  Fratelli 
in  numero  (ì  trasferirono  prima  allo 
Spedale  del  Porcellana  in  Via  della  Sca- 
la ,  e  pofcia  nel  1365.  in  Santa  Maria 
B  2  No- 
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Novella,  in  un  porto  che  reftava  fo? 
pra  l'andito,  che  dal  Cortile  conduce 
nel  Chioftro  verde;  e  ficcome  era  funa- 
ta in  alto,  fi  diceva  S.  Lorenzo  in  Pai 
co .  All'  Altare  avevano  una  Tavola 
molto   bella   del  Grillandajo. 

Compagnia  del  Nocentino  .  Ne' Ca- 
pitoli di  prima  Fondazione  della  mede- 
sima (1  leggeva  così.  ,»  Qtierta  Venera- 
bil  Compagnia  ebbe  per  suo  fondamen- 
to, e  per  tuo  titolo  i  preziofiflimi  Santi 
Martiri  Innocenti  noflri  Padroni  da  pri- 
mo fuo  principio  ,  corrente  gli  anni  del- 
la Incarnazione  di  Noftro  Signore  Jefa 
Crifto  1389.  adì  primo  di  maggio,  a» 
tempo  del  Santiflimo  Meflere  Santo  Pa- 
pa Urbano  VI.  per  la  grazia  di  Dio, 
e  di  Mefier  Bartolommeo  da  Padova  , 
Padre  e  Paftore  del  Popolo  e  Comune 
di  Firenze ,  ed  al  tempo  del  favio  e  di- 
fcreto  uomo  Mettere  Antonio  da  Tre- 
viri Priore  e  Pallore  di  Santa  Maria 
Maggiore  di  Firenze,  che  in  quel  tem- 
po fi  radunò  ia  noftra  Compagnia  degT 
Innocenti  ,  e  dipoi  ci  partimmo  nelT 
anno  14 j  5.  del  rnefe  di  luglio,  e  tor- 
nammo in  Santa  Maria  Novella  nella 
Cappella    de*  Popoleschi    sotto  le   volte 

di 
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di  detta  Chiefa  allato  alla  Compagnia 
di  S.  Tommafo  d'  Aquino,  e  dipoi  et 
partimmo  adì  24.  di  gennajo  del  1466, 
e  andammo  ad  abitare  ove  al  preserate 
fiamo,  cioè  nel  Capitolo  del  Chioftro 
maggiore  di  Santa  Maria  Novella ,  es- 
sendo Priore   Frate  Stefano  Benincafa .  „ 

Compagnia  di  S.  Benedetto  Nero, 
già  detta  di  S.  Benedetto  Bigio.  Ebbe 
il  fuó  principio  nel  Monaftero  di  San 
Salvadore  di  Camaldoli  a*  15.  d'  Agofto 
del  13  51-  ove  permanfe  fino  a  circa  V 
anno  1500.  ;  dipoi  li  trasferirono  i  Fra- 
telli a  S.  Trinità  ,  e  vi  ebbero  sepol- 
tura \  in  ultimo  luogo  fé  ne  vennero 
nel  1505.  a  Santa    Maria   Novella. 

Compagnia  di  S.  Anna  detta  de' 
Paiafrenieri ,  Si  radunava  quella  primie- 
ramente in  San  RuffiHo  ;  ma  nel  1689. 
fu  toro  conceduta  da'  Padri  di  S.  Maria 
Novella  ,  la  Cappella  di  San  Niccolò 
degli  Acciaioli,  fondata  da  Bardano 
degli  Accìajuoli  ,  e  donata  pofeia  a  det- 
ti Reiigiofi  i 

Compagnia    di    S.   Benedetto    Bian- 
co ,  che  rimane  accanto  alla  Chiefa  dal- 
la  parte  di   Levante  ,  ed    h*    il   fuo    in- 
greflb  sopra  il  Cimitero   vecchio,   Prin- 
cipiò 
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cipiò  tal   Compagnia  adì   n.  di    Àgofto 
l'anno   1357.    nel  Monaftero    di   S.   Sai* 
vatore  di    Camaldoìi  ;    ivi    fi  mantenne 
non    lungo    tempo  ;    poiché   crefciuti    i 
Fratelli  di    numero  trafportarono  la  loro 
Società    a    Santo  Spirito,    e    quindi    nel 
1385.  il  ftabilirono  in  Santa  Maria  No- 
vella  fotto   la    così  detta    Sala   del   Fa* 
pa  ;    ma   rimanendo    quella    incorporata 
nel   Monaftero   Nuovo,  ebbero  una  por- 
zione di  suolo,   ove  appunto  è  la  Com- 
pagnia ,   e  ve    la  fabbricarono  da'   fon- 
damenti ,   facendo  quafi   un  nuovo  Con- 
vento di   pii    Secolari   accanto  all'  altro 
di    Religiofì  .    Quefta    Compagnia    godè 
sempre  la  pubblica  (lima,  non  tanto  per 
gì*  illuftri    Perfonaggi    in    efla    ascritfei , 
quanto  per  la  pietà,  e  devozione    nelle 
opere  fpirituali  delli  freffi  Confratri;  ed 
infatti  nella   generale   foppreflìone  delle 
Compagnie ,    quefta    fi   volle    rifervare , 
fra  le  poche    che  rimafero ,    rilevandoli 
efiere  addetta  unicamente    agli    csercizj 
della   noftra  Santa  Religione  .  Crediamo 
che   anco  al    prefente   fi    trovino  in  efTà 
le  feguenti    tavole    di    celebri    Pittori  , 
come  efiftevano    avanti    1'  indicata    fop- 
preflìone. Vi  fi  vedevano  dunque.  Neil' 

in- 
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Sn'grefTo  una  Tavola  di  Vincenzo  Dan- 
din!  ,  ove  era  dipinco  Crifto  cadente 
sotto  la  Croce  ;  a*  iati  due  ovati  con 
Santo  Antonino  ,  e  San  Giovanni  Ba- 
tifta  del  Vignali.  Sulla  porta  della  Com- 
pagnia un  San  Benedetto,  pittura  dello 
ftefio  Vignali  ,  e  del  medefimo  pennello 
un  San  Filippo  Neri  Alila  porta  della 
Sala  .  Alla  parete  della  Compagnia  un 
Adunca -,  di  Jacopo  da  Empoli:  all'  Al- 
tare una  tavola  dipinta  da  Matteo  Roi- 
felii  rapprefentante  Maria  ,  e  San  Gio> 
Evangelica  ,  con  in  mezzo  un  Croci- 
fido  di  cartapefta:  a' lati  due  quadri  di- 
jpinti  in  ade  da  Cridofano  Allori  ;  uno 
de'  quali  esprime  San  Benedetto  ,  e  V 
altro  San  Giuliano:  fotto  l'Altare,  un 
Grido  morto,  opera  del  Curradi  ;  il  Pa- 
dre Eterno  in  alto  è  del  B-liberci  :  la  ta- 
vola che  dimoflra  le  Marie  è  del  Vi- 
gnali; come  dello  flefìb  è  il  Grido  alla 
Colonna,  pittura  a  olio,  che  rimane  Co- 
pra la  porca:  delli  fteflì  Pittori  vi  fono 
pure  altri  quadri  nelle  varie  danze  at- 
torno; non  ri  deve  però  tralafciare  una 
bellidima  pittura  di  Carlin  Dolci,  che 
ci  prefenta  il  Limbo,  poda  nella  Sagre- 
dia;  ed  in  ultimo  diremo,  che  la -Capati- 

Traccia 
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nuccia  ed  il  Crifto  morto  fono  lavoro  del 
Volterrano. 

Qaefte  fono  le  Compagnie,  che   e- 
rano    (ituate   all'   intorno  della   Chiesa  . 
Fuori   della    medefìma    ve   ne  rimaneva 
un'altra,  detta  la  Compagnia  di   S.  Ma- 
ria  della  Scala  .   Qiìefia  Società  fa  eret- 
ta   da  alcuni    divoti  giovani   nello  Spe* 
dale   di  Santa  Maria  della  Scala  ,  che  e- 
ra  ove  poi  vennero  collocate  le  Mona- 
che di    San  Martino.    Venendo  dunque 
fopprefib  lo  Spedale,    e   trafportato  ,   o 
per   meglio   dire  incorporato   in    quello 
de'  Nocenti ,   la   Società  fi    trovò   fenza 
ricetto:  i    Fratelli  ricorsero  pertanto   a' 
Frati  di  S.  Maria  Novella,  e  quefti  con- 
cedettero loro   un   vafo  di   Compagnia  » 
che  già  aveva   fervito  ad  altre  tre  So- 
cietà, cioè  di  S.  Vincenzo,    di  S.  Zano- 
hi,  e    dello  Spirito  Santo,  tutte   prima 
ibpprefle.    I   Fratelli  della  Scala  ne  pre- 
sero dunque  il  poflesso  adì  6.  di  Febbra- 
io   del    1541.,  e  confervarono  l'antico 
nome    della    Compagnia ,    come    quando 
cfiftevano  nello  Spedale.  In  quefta  vi  e- 
rano  delle  belli fsime  pitture  ,  cioè  .  Una 
Tavola   di   Lorenzo  Lippi    rappresentan- 
te  un    Crocifisso  con  la   Vergine   e  Saa 

Gio- 
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Giovanni  dalle  bande ,  ed  appiè  della 
Croce  una  Maddalena  :  altra  Tavola  di 
contro  ,  pittura  di  Orazio  f  idani ,  ove 
il  ofservava  il  ritornò  di  Tobia  con  l* 
Angelo,  che  ùnge  gli  òcchi  al  Padre 
col  fiele  di  pefce .  Ambedue  quefte  Ta- 
vole erano  di  figure  naturali  rare ,  e 
belle  a  maraviglia  ;  quella  del  Fidani 
per  i  panneggiamenti  con  artifizio  gran- 
àikìmo  condotti  ;  e  quella  del  Lippi 
pel  difeghò  è  Radio  eccellente  che  lJ 
Autore  vi  aveva  porto .  ìn  Compagnia, 
efsendo  le  fuddette  nel  ricetto  >  vi  era 
la  Tavola  maggiore  ,  pittura  superba 
di  Domenico  del  Grillandajo,  che  rap- 
préfentavà  la  Vergine  fedente  còl  Bam- 
bino in  piedi  fui  ginocchio  deftro:  sul- 
la Cantoria  eravi  un  S.  Raffaello  i  di 
Carlin  Dolci,  ed  in  Sagrerà  un*  altra 
pittura  di  un  Grifi©,  lavoro  del  Lippi  » 
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Salone  del   Concilio   Fiorentino 

INCORPORATO   NEL  MONASTERO  NuOTO  . 


GAP.  IL 

allega  fabbrica  sfigurata  ed  occul- 
ta merìra  di  aver  luogo  tra  i  rno* 
nuracnci  che  illustrano  la  Storia  di  Fi- 
renze. La  cagione  per  cui  fi  erefse  la 
medefima  ,  fa  la  venuta  di  Papa  Marti- 
no V.  in  Firenze,  invitato  efprefsamen- 
te  dalla  Signoria  .  Neil*  Ammirato  fi 
Ugge  così , 

,,  Entrato  r  anno  1419.  ,  e  per  i 
primi  due  mefi  Gonfaloniere  di  Giufli- 
zia  Jacopo  da  Filicaja,  fi  mandarono  Am- 
bafeiatori  al  Pontefice,  che  fi  trovava 
ancora  a  Mantova ,  Michele  Caftellani 
Cavaliere,  e  Luca  degli  Àlbizi,  sì  per 
sollecitarlo  a  venire  a  Firenze ,  come 
per  accordare  ,  conforme  al  Tuo  defide- 
rio  ,  per  confo  dell' immunità,  e  fico- 
rezza  della  Corte  e  Cortigiani ,  e  delh 
aerazione  ptr  Sua  Santità;  della  quale 
abitazione  ne  fi  nata  la  cura  a  otto  Cit- 
tadini  tutti  Nobili,  a'  quali  furono  poi 
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aggiùnti   due   Artieri,   perchè  la   faces- 
fero   fabbricare,   e  accomodare  in   San- 
ta Maria  Novella .  ,, 

Si  ha  però  da  altri  Scrittori,  che 
fino  dal  principio  della  elezione  di  Mar- 
tino V.  era  flato  convenuto  così  ;  ed 
infatti  nel  breve  fpazio  di  circa  due 
meli  non  potevafl  fare  la  fabbrica  di 
cui  fi  parla.  Efsa  fu  dunque  principia- 
ta nelT  anno  avanti,  e  ne  ebbero  V  in- 
carico gli  Operai  di  S.  Maria  del  Fio- 
re; e  fi  trova  che  là  fpesa  fu  di  fio- 
rini d'  oro  1500.  L'  entratura  pubblica 
ài  queflo  Appartamento,  che  compren- 
deva il  Salone  era  da  due  parti ,  cioè 
per  P  interno  del  Convento ,  e  al  prin- 
cipio di  via  della  Scala  .  Deftinato  po- 
fcia  queflo  edilizio  a  far  porzione  dèi 
Monifter  Nuovo ,  ed  in  eflb  inclufo  ven- 
ne del  tutto  ridotto .  Noi  ci  riportere- 
mo alla  defcrizione  del  Richa ,  che  fi 
dice  teftimone  oculare .  Egli  dunique  fcri- 
ve  così. 

„  Hanno  (  le  Monache  )  fpartito  il 
gran  Salone  in  tre  piani  ,  trovando*!  a 
terreno  Stanzoni  del  soprallodato  Ar« 
chitetto  (Giulio  Parigi)  difegnati  a  ufo 
di  Guardarobe,  di  Scrittoio,  e  di  ilrr- 

li 
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li  officine  :  nel  secondo  piano  avvi  ù« 
na  comoda  Infermeria  ,  con  tutto  il 
bisognevole  per  le  ammalate:  nel  ter- 
zo fpartimento  viene  un  Dormentorio» 
e  per  ultima  cofà  la  soffitta  >  fopra  la 
quale  non  efsendovi  ingombri  di  fìan- 
ze,  fcorgefi  tutta  la  lunghezza  e  lar- 
ghezza delT  antico  Salone,  che  nel  fuo 
principio  aveva  tre  spartimenti ,  o  Av- 
vero Sale;  e  giovami  di  credere,  che 
quella  di  mezzo,  che  è  la  maggiore, 
fervifse  ali*  Afsemblee  del  Conciliò  Ge- 
nerale fotto  Eugenio  IV.  fervendo  le  al- 
tre due  per  le  udienze  degli  Ambafcia- 
tori  de'  Principi  fecondo  il  loro  rango  * 
Io  non  vi  ho  ravvifato  pittare,  che  cer- 
tamente vi  erano  prima  dell'ultima  vi» 
cenda:  folamente  è  rimafo  nella  prima 
Sala  dell*  ingrefso  dalla  banda  di  Via 
della  Scala  un  cornicione  e  fregio  a  chia- 
ro fcuro  con  un  Cherubino,  il  quale  cf* 
fendo  l*  Arme  del  Capitolo  Fiorentino  è 
cri  nuovo  contrafoegnò  che  dall'  Opera 
del  Duomo  f,a  (lato  farro  il  Salone  (  in- 
tendi accudito  ali*  esecuzione) ,  la  cui  lun- 
ghezza è  di  braccia  158.,  la  larghezza 
braccia  23.,  e  l'altezza  22.  e  2.  rerzi, 
e  forfè  più  per  il  terreno  della  Città 
alzato.  »  Fin  qui  il  Richa  . 
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Quefto  è  il  materiale  del  Salone  ; 
ma  conviene  dar  pafcolo  ancora  con 
qualche  ponto  d'  Iftoria  analogo  a  tal 
parte.  Si  è  detto,  che  Martino  V.  fa 
invitato  dalla  Signoria  a  portarti  a  Fi- 
renze: egli  vi  giunfe  di  fatti  nel  Feb- 
braio del  1419.  ed  ecco  come  feguì  V 
ingrefso   fecondo   T  Iftorico  Ammirato. 

„  A*  25.  di  Febbrajo  arrivò  il  Pa- 
pa alla  Badia  di  San  Salvi  fuor  della 
Porca  alla  Croce,  e  l'altro  giorno,  che 
fu  il  16  di  Febbrajo  pafsò  alla  Porta  a 
San  palio,  ove  fmontato  nella  Chiefa 
di  San  Gallo,  {allora  efiftente)  finché  le 
cerimonie  della  fua  entrata  fofsero  ap- 
parecchiate, quivi  fu  primieramente  vi- 
etato da' Capitani  di  Parte,  e  prefenta- 
toli  un  ginetto  bianco  mahfuetifsimo  e 
di  maravigliofa  bellezza:  sul  quale  mon- 
tato e  pervenuto  nelf  antiporto  dette. 
Porta,  trovò  il  Gonfaloniere  Filicaja, 
co'  Signori  e  Collegi ,  e  con  tutti  i  Ma* 
giftrati  della  Città,  riccamente  addob- 
bati afpettarlo.  prativi  oltre  alle  pr@- 
cefsioni  e  l'infinita  moltitudine  del  Po- 
polo, cento  giovani  delle  più  principa- 
li .famiglie  della  Città,  vedici  tutti  di 
drappo  con  doppieri   in  mano    per  onp* 

rare 
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rare   la  sua  entrata .  Il  Papa  entrato  fac- 
to uno    Stendardo   di   broccato,   porta- 
tovi da'  Signori ,  e  rneflb  in  mezzo   dal 
Gonfaloniere    Fiìicaja  ,    il    quale   aveva 
prefo   in   mano  la  deftra  redine  del  ca- 
vallo, e  dal   Propofto   che   aveva    la  fi- 
niftra,   e  dal   refto   de'   Signori  per  tut- 
to,  efsendo  mandato  già  il  raftrello,  che 
per  entrata    di    qualunque    altro   Princi- 
pe non   s*  era  più  coturnato,  con  gran 
divozione  òq\  Popolo  fé  ne   venne   oltre 
dritto  per  Borgo  S,   Lorenzo,   feguirato 
dalla    sua  Corte  ,  e  da    tredici   Cardina- 
li ,  con  gii  altri   apparati  soliti  nell'en- 
trare  de' Pontefici  ;   il  quale  fatte  le  fue 
orazioni  nel  Duomo,  e  di  nuovo  rimon- 
tato a   cavallo  per  la  via  de*  Baleflrieri, 
e  dalle  Case   de/  Magalotti   pervenne   in 
Piazza;  quindi  per  Porta    S.    Maria   crr 
trato  in  Borgo  S.  Apostolo  ,  e  volto  da 
Cafa   li   Spini ,   andò    da'  Tornaquinci   a 
fmontare  nelle    preparate    abitazioni    di 
S.  Maria  Novella.  ,, 

L*  oggetto  memorabile  de!  Salone 
farà  però  fempre  il  Concilio  Fiorentino. 
Quello  ebbe  il  fuo  principio  in  Ferra« 
ra  nel  1438.  fatto  Eugenio  IV.  il  qua- 
le invitovvi  anche  i  Greci  :  la  petti- 
lenza 


ANTICA  E  MODERNA      iì 

lenza  fu  cagione  che  fi  trasferifie  il 
Concilio  a  Firenze  ;  e  siccome  V  abita-? 
zione  de*  Pontefici  era  comoda ,  e  gran* 
diofa  ,  fa  cagione,  che  ivi  fi  temffero 
ìe  Seisioni,  dalle  quali  la  Sàia  traile  la 
fua  denominazione.  li  Papa,  V  Impera- 
tsre  de' Greci  Giovanni  PileoJogo,Giu~ 
feppe  Patriarca  di  Coftantinopoli,  i  Car- 
dinali ,  e  altri  Vescovi  deli'  Oriente 
vennero  dunque  a  Firenze,  e  furono 
ben  ricevuti  da' Fiorentini,  non  già  per 
avidità  di  guadagno,  ma^per  gloria  ed 
onore  ,  vedendo  nella  Sede  della  Re- 
pubblica la  Corte  Romana ,  la  Greca  9 
ed  un  concorfo  immenso  di  Prelati ,  e 
d»  illuftri  Soggetti .  Il  numero  de*  Pre- 
lati e  Teologi ,  che  intervennero  dalf 
una  parte  ,  e  dall'  altra  non  fu  mi- 
nore di  fectecento.  L*  Idoneo  Bonin- 
segni  racconta  che  la  Repubblica,  afse- 
gnò  per  la  refidenza  dell'  Imperatore  , 
del  Patriarca  ,  e  di  molti  altri  Prelati 
Greci ,  tutta  1*  Ifola  de*  Peruzzi  nel  Bor- 
go detto  de'Greci .  L'Imperatore,  ed  il 
Patriarca  furon  complimentati  in  greco 
da  Lionardo  Aretino  Segretario  delia 
Repubblica.  (  Che  nomini  aveva  prima 
Firenze!  )  Quanto    al  ricevimento  che 

gli 
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gli  fu  facto,   lo  racconta  un  antica  Cro~ 
nica  nella  feguente    guifa  . 

Adì    14.    di   Febbraio    1438.    (  (li- 
le  Fiorentino)    venne   a   S.  Gallo   l'Im- 
peratore de'  Greci,  fu   accompagnato, 
li  Cardinali  gli  andarono  incontro,  tut* 
ta    la   Corte   del   Papa  ,  e  molti   Cardi- 
nali ,    e  con   eflo  era    il    Cardinal    di    S. 
Angelo,  cioè  quello  de'  Ceferini ,  andò 
per    via   di    S.  Gallo  infino  al  Canto  al- 
la Paglia,    volfe  da  S.  Giovanni  ,  e  per 
il   Canto   degli  Adimari   fu  per  la  Piaz- 
za  de'  Signori,   a   cafa    di  Ridolfo  Fé- 
razzi    fmontò,  e    frette  .  Erano    lì    Car- 
dinali  e    tutta    la    fua   Compagnia ,  et   i 
Collegi  che  gli  erano   incorno  tatti  goc- 
ciolanti  d'  acqua  ;    i    giovani    che    por- 
tavano   lo     Stendardo    ebbono   il     man- 
tello   che    aveva    addoflb    1'    Imperado- 
re  ,   e   perciò    fuvvi    gran  barabufTa.    L' 
Imperatore   aveva    addoflb    una    porpo- 
ra   bianca^    sulla  quale  un    mantello    di 
drappo  rofso  con  cappelletto   bianco  ap- 
puntato dinanzi,    difopra  il    detto    cap- 
pelletto  aveva  un  rubilo  grofso  più  d' 
un   uovo  di    colombo    con   altre    pietre. 
Adì  16.   fu  prefentato  di  cera,  cioè  20. 
doppieri  e  torchietti,  Tedici   fcatole    di 

treg- 
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?reggea,  tre  torte  di  marzapane,  tre 
flagrate  di  v>no,  e  tre  moggia  di  bia- 
da ,  altro  nò  perchè  non  mangiava  car- 
ne.  Adì  4.  Marzo  143?.  ci  venne  lo 
Sposo  fratello  dell*  Imperadore  di  Co- 
(rantinopolt  per  la  Porta  a  S.  Gallo , 
andogli  incontro  i  Rettori,  et  altri  Cor- 
tigiani ,  Pifferi ,  Trombetti ,  e  il  Baffone ■♦ „ 
Le  Sefiìoni  fi  tennero  pubblicamen- 
te nel  Salone  difopra  deicritto,  eccet- 
tuata f  ultima,  che  fa  tenuta  in  Duo- 
mo con  grandi/lima  folennità.  Finalmen- 
te diremo,  che  eravi  la  Porta ,  che  dal- 
la gran  Sala  cooduceva  in  Convento  de* 
Padri  ;  ed  (  Pontefici  in  occafione  di 
celebrare  folenni  MelTe,  o  altre  Eccle- 
fiaftiche  Funzioni  nella  Chiefa  di  Santa 
Maria  Novella  ,  non  efciyano  altrimen- 
ti dalia  via  della  Scala  ,  ma  dalla  Sala 
venivano  nel  Dormentorio  detto  della 
Cappella  ,  di  dove  scendevano  la  fica- 
ia del  Convento,  e  -paflandp  per  il  Chio- 
stro verde  entravano  in  Chiesa.  E  que- 
lla porta  la  quale  rjufciya  nel  detto 
Dormentorio,  fi  vede  inoggi  rimurata, 
e  gli  ft i piti  di  efiì  furono  tolti  nel  1724. 
dal  Padre  Priore  Serrati  per  ornare  una 
«uova  Stanza.. 
Tom,  VII.  C  II 
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II  Poeta  Fra  Domenico  Corellade* 
Scrivendo  la  Chiefa  di  Santa  Maria  No- 
vella ,  scrifle  pure  della  Sala  accennata 
conue  fegue . 

Eft  Ubi  Ponti ficis  Star  io  Pulcberrima  Samtni 
Dum  Tantus  Noftra  Praesul  In  Urbe  Se  de  e . 


Spedale  di  S.  Paolo  detto  de* 
Convalescenti  . 

GAP.  III. 

FRa  molti  Spedali  che  eranvi  in  Fi- 
renze fé  ne  trovarono  due  col  no> 
me  di  San  Paolo  ;  uno  piccolo  e  anti- 
chiflìmo  fìtaato  nella  via  di  Pinti ,  il 
quale  fu  fabbricato  dalla  Famiglia  de* 
Donati  ,  ed  era  governato  dal?  Abate 
e  da'  Monaci  di  Razzuolo  dell'  Ordine 
Vallorobrofano:  quello  Spedaletto  (I  no- 
minava proprio  S.  Paolo  a  Pinti  \  e  tro- 
viamo che  efifteva  nel  120S.  Edo  rima- 
se in  effe  re  fino  all'  anno  143^.  aven- 
dolo Eugenio  IV.  incorporato  al  Patri- 
monio delle  Monache  di  Santa  Appol- 
lonia,  in  vifta  di  migliorare  la  latta- 
zione di  quelle  Religìofe. 
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Quanto  allo  Spedale  di  cai  fi  par- 
la ,  conofciuto  dopo  Cotto  il  titolo  de5 
Convalefcenti  varie  sono  le  opinioni  del3' 
k  faa  fondazione  :  febbene  combattute 
le  riporteremo  per  erudizione  idonea, 
e  pofeia  fondati  sul  verifìrnile  daremo 
il  più  plaufibile  giudizio.  Il  Pacciami 
nel  Tuo  Sommario  deili  Spedali,  e  Luo- 
ghi Pii  dice    dunque    così. 

„  San  Paalo  nella  Piazza  maggiore 
di  S.  Maria  Novella  è  Spedale  ove  fon 
ricevuti  infermi  dell'  uno  e  V  altro  fes- 
fo ,  governato  da  Servigiali  e  Suore  , 
che  tengon  vita  clauftraìe  ,  alle  quali 
è  Sopraitante  il  fuo  Priore.  Principiò 
quello  pietofo  luogo  nel  1221.  per  or- 
dine del  Serafico  San  Francefco  qua! 
tornando  di  Soria,  e  trovando  che  mol- 
ti Gentiluomini  Fiorentini  avevano  con- 
gregate elemosine ,  gli  perfuafe  le  dìfrri- 
buiflero  in  tal*  opera  santa;  e  a  quelli 
che  volfono  fervire  dette  1'  abito  del 
Terzo  Ordine  ,  qual  per  tal  ragione 
principiò   nella  Città    di   Fiorenza.  ,, 

Ecco  ora  quanto  efpcne  il  Ctnelll 
nelle  Bellezze  di  Firenze  , 

,»  Rimpetto  a  Santa  Maria  Novel- 
la è  lo  Spedale  di  S.  Pàolo  de*  Conva- 
C  2  lefcen- 
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lefcenti ,  ove  per  tre  giorni  fi  ricevo* 
no  tutti  gì*  Infermi  usciti  dalli  Spedali 
doppo  le  malattie,  acciò  alquanto  fi  ri* 
fiorino;  fa  eretto  Tanno  1221.  per  or- 
dine di  S.  Francefco ,  secondo  alcuni  , 
e  Tanno  145 1.  fa  accrefciura  la  Fab- 
brica ,  e  fatta  la  Loggia  ,  che.  vi  è  dì 
prefente .  Alcuni  tondi  di  terra  cotta 
ne*  peducci  della  volta  fono  opera  di 
Andrea  della  Robbia  ,  e  la  teda  di 
marmo  nel  mezzo,  che  è  del  G.  D.  il 
ritratto,  è  di   Gio.  dell*  Opera.  ,, 

L'  Abate  Ughelli  fenile  pure  altret- 
tanto nella  sua  Italia  Sacra,  trattando 
della  Vita  di  Giovanni  Vcfcovo  di  Fi- 
renze . 

A  quefte  Memorie  dobbiamo  ag« 
giugnere  quanto  lasciò  fcritto  il  Sena- 
tor  Carlo  Strozzi,  raccoglitore  celebre 
di  Memorie  antiche .  E*  quefto  il  fuo 
dettaglio . 

„  Scrivono  alcuni  ,  che  a  quefto 
Spedale  fofle  dato  principio  Tanno  1221. 
a  perfuafione  di  S.  Domenico,  e  che  i 
fuoi  Frati  vi  fteflero  qualche  tempo , 
finché  non  tornarono  in  Santa  Maria 
Novella.  Trovafi  dopo  eflfervi  i  Pinzo- 
eheri  del  Terz'  Ordine  di  S.  Francesco^ 

ma 
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hia  il  tempo  apparito  che  vi  andarorfò 
a  (tare  a  me  è  incognito.  So  bene  che 
i*  anno  1398.  i  detti  Pinzocheri  do- 
mandarono alla  Signoria  di  Firenze,  che 
il  detto  luogo  non  fofie  più  Spedale , 
ma  Cafa  loro  privata  e  V  ottennero  . 
Il  proprio  fuo  home  è  di  S.  France- 
fco,  ma  dal  Popolo  per  efler  porto  vi- 
cino all'  antichidima  Chiefa  di  S.  Paolo, 
e  nella  fua  Parrocchia  >  viene  chiamato 
Se   Paolo.  „ 

j,  Sempre  è  (lato  Luogo  Pio;  ma 
il  modo  del  governo,  e  di  efercitarvi 
la  carità  più  volte  vi  è  variato,  per- 
chè fino  nel  1208.  nel  qual  tempo  è 
la  prima  memoria  che  se  ne  trova ,  è 
chiamato  Spedale  nel  quale  fi  curava- 
no gl'Infermi.  Nel  1236.  ù  trova  ef- 
fere  Convento  di  Frati  è  Suore  di  Pe- 
nitenza ,  che  con  altro  nome  erano 
chiamati  Pinzocheri ,  e  Pinzochere  del 
Terz' Ordine  di  S.  Francesco,  che  am- 
miniftravano  i  Beni  lasciati  a'  Poveri  , 
o  a  quelli   che   lì   dispensavano,»,, 

1,  L'anno  1295  da  Fra  Amadore 
Pacini  di  S.  Ermo  Edificatore  ,  e  Signo- 
re della  Casa  di  Mifericordia  di  Cor- 
nacchiaja   gli    fu  concetta  detta    Cyfa.  „ 

„  Gir- 
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,>  Circa  Tanno  1529.  diventò  Mo* 
naftero  di  Monache  Profefle  pure  del 
Terz*  Ordine  di  S.  Francefco .  „ 

„  Ed  ultimamente  Tanno  1588.  pet 
opera  del  Sereniamo  Gran  Duca  Ferdi- 
nando I.  fu  ridotto  a  Spedale  de*  Con- 
valefcenti,  dove  per  alcuni  giorni  ven- 
gono a  pigliare  aria,  e  ripigliare  le 
forze  quei  poverelli,  che  (lati  curati  in 
altri  Spedali,  di  loro  malattie,  nelle  ca- 
fe  proprie  non  arebbono  il  modo  di  ben 
cibarli    per  recuperare  la    gagliardia.  „ 

ti  Fu  consecrata  la  Chiesa  di  quefto 
Spedale  da  Monfignor  Matteo  Concini 
Vefcovo  di  Cortona  Tanno  1566.  il  di 
9.  Giugno  ne)  quale  fi  celebrava  la  Fe- 
lla della  SS.  Trinità  ,  e  T  intitolò  in  San 
Francesco.  Aveva  già  due  Spedali  in 
Borgo  S.  Paolo,  oggi  detto  la  Via  del 
Garofano ,  uno  per  gli  uomini ,  T  altro 
per   le  donne.  „ 

Quefta  è  dunque  cn'  esatta  deferi- 
tone 3ntica  ;  ma  più  di  tutte  è  T  ap- 
preso notizia  di  quefto  Spedale  fatta 
da  Stefano  Ruffèll'i,  e  poco  conofeiuta. 
Merita  pertanto  ad  ogni  titolo  di  efier 
npcrrata  , 

»,  Con  (rft    delle    differenze 

(dice 
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(  dice   il  RolTelli  )   che  furono  già    infra 
le   Monache,   che  erano   in  quello    luo- 
go,  ed  i  Governatori  di  queflo  Speda- 
le a  tempo   del  Gran    Duca  Francesco, 
fu  fatta   al   Gran    Duca  Ferdinando   fuo 
SucceiTore  una  Informazione  cavata  dal- 
le Scritture   antiche    dello    Spedale,   la 
eguale    fi    conferva     nel!'  Archivio   deli' 
Arcivefcovado ,  e    dalla    quale   fi  ricono 
sce   lo    stato  ,   che  di    tempo    in    tempo 
ha   avuto  quello    Spedale;  la  quale   In- 
formazione avendo   io    avuto    comodità 
di  vedere,  ne  ho  tratte  molte  notizie» 
quale  per  foddisfazicne  de*  curiofi    dell' 
antichità,  non  mi    par  grave  regiftrare 
in  quefto   luogo,  e  sono   le  seguenti.  ,, 
„  Chiamava/i   quefto   luogo   antica- 
mente   lo    Spedale  de*   Pinzocberi ,   che 
era   una  certa    forte    di  Religiofi,    nelle 
Scritture   detti   i  Fratelli   della  Peniten- 
za  del  Terz' Ordine  di  S  Francefco,  ed 
era  in   gran   venerazione,    avendoti   per 
tradizione,  che   nel   luogo   appunto  ove 
è    al    preferite    la    Loggia   (  ficcome    in 
quello   accanto    a    S.  Lucia   de*  Malnoti, 
dove   fono  le   Cafe  de*  Canigiani  )  fi  ab- 
boccaffero  infieme  San  Francefco,  e  San 
Domenico.   In  memoria  del  qual  fatto 

fa 
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fu  forfè  molt'aum  dopo  pofta  fopra  là 
porta  della  Chiefa  l'effigie  di  quei  due 
Sancì  io  ateo  di  abbracciarli,  come  fino 
a!  prefente  fi  vede,  quali  figure  sono 
di  terra  cotta  di  mano  di  Agoftino  del- 
la Robbia  ,  come  dice  Giorgio  Vafari 
neila  Vita  di  Luca  della  Robbia  .  „ 

,j  La  più  antica  Scrittura ,  che  fi 
conservi  in  quello  luogo  è  un  Contrat- 
to, nel  quale  fono  regiflrate  alcune  Let- 
tere Apoftoliche  d'Innocenzio  IV.  Gre- 
gorio IX.  e  Urbano  IV.  Sommi  Pontefi- 
ci degli  anni  1213.  1236.  1264.  i  qua- 
li liberano  detti  Fratelli  della  Peniten- 
za   dalle    fazioni    e    peli   laicali.  ,» 

„  Avevano  quelli  Pinzocheri  la  ló- 
ro Regola  ,  e  portavano  certo  abito  bi- 
gio,  come  fi  vede  da  un  Breve,  ebe 
Papa  Niccola  IV.  indirizzò  l'anno  1292. 
per  conto  loro  al  Vescovo  di  Firenze, 
ordinandoli  quanto  aveva  a  fare,  e  a 
loro,  che  ripigliaflero  il  colore  dell'  a- 
bito.,  che  avevano  lafciato .  Dal  qua! 
Breve  fi  vede  ancora,  come  egli  erano 
forco  la  cara  e  direzione  di  un  Vi(ua* 
tore  Minore  Conventuale  di  San  Fran- 
Cesco  .  „ 

,,  Non  era  però  riftretea  totalmen- 
te 
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re  ne*  Minori  Conventuali   quella  supe- 
riorità, o  carica  di   Vifitatore,   perchè 
Bonifazio  VIIÌ.   in  una  Bolla  fpedita  in 
toma  z  9.  Luglio  1  joo.  ordina  a  qaal- 
ivoglia  Sacerdote  approvato,  che  deva 
iccettare  V  ufizio  di  Vifhatorè  de'  Fra- 
elli  e  Sorelle  Pinzochere;   e  dà  un'  at- 
ra  Bolla  ,  che    fegoe  alla  fopraddetta, 
vede ,  che   fa  eletto    per  Governato- 
2  e  Rettore  dalli   detti  Pinzocheri  un 
-rete  Agnolo  di  Simone  dà  Caftigìione* 
llora  Canonico  e    Piovano    di    S.   Gio- 
anni  nella  Diogefi  di  Piftoja.  „ 

„  Papa  Innocenzio  VI.  per  Tuo  Bre- 
*  dell'  anno  1  $23.  ordina  al  Vefcovo 
d  Firenze ,  che  riformi  queflo  Spedale; 
cin  un  altro  dell'  anno  1329.  fi  leg- 
gio jpiù  Coftituzioni  sopra  la  riforma 
di  detti   Frati  Pinzocheri  .  u 

,,  Nelle  dette  Scritture»  e  in  molte 
èìte,  che  per  brevità  (i  tralasciano,  non 
lì  trova  mai  fatta  menzione  di  Mona- 
de, ma  folo  di  Pinzochere;  fegno  evi- 
dente »  che  le  Donne  in  quello  luogo 
ron  erano  à  parte  del  Governo  ,  né 
quanto  a*  beni ,  he  quanto  allo  Speda- 
le. Il  che  anco  più  chiaramente  appa- 
lifce  da*  Libri  dello  Spedale,  in  parti- 
co- 


4*  FIRENZE 

celare  dal  Libro  intitolato  Ricordanze 
segnato  C  al  quale  è  regiftrata  una  de- 
liberazione fatta  da'  Pinzocheri  capito- 
larmente, per  la  quale  fi  ordina,  ch< 
Mona  Cecca  Pinzochera  profefla ,  chi 
più  tempo  era  fiata  in  quel  luogo,  f< 
ne  vada  a  cafa  sua;  ficcome  ad  altr 
libri  Ci  veggono  altre  fimili  deliberazio 
ni,  per  le  quali  apparifce  dette  Don 
ne  edere  amovibili,  eflendone  talora  a* 
cuna  mandata  via  liberamente,  come  1 
detta  Cecca,  e  ad  alcun*  altra  afiegn? 
to  qualche  alimento  fuori  del  Conventi 
Dal  che  apparisce,  che  il  Governo  e 
queflo  luogo  era  de'  Pinzocheri ,  e  loo 
Superiori,  e  non  delle  loro  Sorelle  Ri- 
zochere .  „ 

„  Era  queflo  Spedale  non  so  enne 
venuto  fotte  la  protezione,  e  raccomn- 
digia  de' Con  foli  dell'Arte  de'  Giudii, 
e  Notai ,  come  per  dichiarazione  l.t- 
tane  unitamente  da  detti  Pinzocheri,  e 
dal  detto  Magifìrato  fino  ne'  12.  Gen- 
naio 141 2.  ,  e  per  tale  raccocnandigù 
dava  ogni  anno  Io  Spedale  libbre  5J. 
di  cera  al  P-nc©nfolo,  l' armi  del  quale 
furono  mefie  sopra  ìa  nona  del  mede- 
fimo  Spedale,  ove  anoor  di   prefente    tt 


ve^- 
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veggono,  e  fanne  fatto  pubblico  Idra-' 
mento  per  mano  di  Ser  Francesco  di 
Michele,  e  Ser  Donato  Giannini  Notai 
Fiorentini,  come  al  Libro  di  detta  Ar- 
te intitolato  Regiftro  a  e.  6y.  „ 

,,  Eugenio   IV.  eflendo  in    Firenze 
Tanno    1455.  concedette  a*  Pinzocheri» 
che    nella    loro    Cappella    potelTero    far 
celebrare  Mefle,  e    altri    Divini   Ufizi  y 
conservare    e   amminiftrare   altri    Sagra- 
menti  agi*  infermi,  e    seppellirvi  i  mor- 
ti del  detto   Spedale ,   falvo    le    ragioni 
della  Chiefa  Parrocchiale.  E  perchè   in 
queflo  luogo    nafeevano   fpefTe   difficolta 
e  diflenfioni  ,    il    Pontefice   Niccola   V. 
per  fue  lettere  de*  21.  di  gennajo  145  r. 
crdìnò  che    querTo    luogo    fofTe   vifirato 
dal  Reverendiflimo    Arcivefcovo   Anto- 
nino di    Santa    Memoria,    infieme   con 
d»e  Vifitatori  Minori  Conventuali,  e  col 
Proconfolo  ,   da'  quali    vi    furono    fatte 
molte    ordinazioni ,   e   vi    fu    meflo   per. 
Spedalingo  P.  Bonino  Mafi  da  Ghitigna* 
no?  allora  Cappellano  del  detto  .Arcive- 
fcovo, il  quale  eflendo  amovibile,  ricor- 
fe  l'anno  feguente  a  Sua  Santità,  e  per 
fao   Breve  de  13.  d'aprile  1452.  fu  con- 
fermata Spedalingo  a  vita,  con  obbligo 

di 
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di  rendere  ogni  aono  ragione  della  fuà 
Amminiftrazione  al  detto  Arcivefcovo 
Antonino,  e  fuoi  SuccefTòri»  e  con  altre 
condizioni  in  particolare,  che  l'entra- 
te di  queftd  luogo  ferviflero  per  gì* 
infermi .  „ 

,,  Per  quanto  apparifce  da  un  Bre- 
ve del  Pontefice  Califto  III.  delli  2.  dì 
maggio  1456.  indirizzato  a  D.  Benedet- 
to Abate  di  S.  Pancrazio  di'  Firenze  *  il 
padronato  d»  quefto  luogo,  e  jus  di  è' 
leggere  lo  Spedalingo,  fi  divideva  in 
quattro  parti ,  una  delle  quali  atteneva 
al  Proconsolo,  una  al  Vibratore  Minor 
Conventuale  ,  un*  altra  a'  Gonfalonieri 
di  Compagnia  del  Quartiere  di  Santa 
Maria  Novella,  e  1*  altra  a'  medefimi 
Pinzocheri  ;  che  così  conchiufe  e  con- 
fermò il  Procedo  fatto  dal  prederto  Ab- 
bate intorno  alla  divifione  del  detto 
Padronato ,  col  rifervare  al  Proconfolo 
la  fui  fuperiorità  ,  e  annua  preftanza 
di  cera .  a 

„  L'  anno  1475.  Siilo  IV.  Sommo 
Pontefice  per  fuo  Breve  del  primo  di 
maggio,  coticefle  a  quefto  Spedale,  ed 
a' Fratelli  e  Sorelle  del  Terz' Ordine  di 
S.  Francefco  tutti  i  privilegi  ed  esen- 
zioni 
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%\onì  così  fpirituali,  che  temporali,  che 
gode  lo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova 
di  Firenze.  E  Tanno  1504.  per  Breve 
di  Papa  Giulio  II.  gli  fa  unito  lo  Spe- 
dale di  S.  Jacopo,  e  S.  Filippo  d$cto 
del  Porcellana  a  quello  contiguo  con 
tutte   le   sue  entrate.  „ 

»,  Papa  Leone  X.  eflendo  V  anno 
15 16.  in  Firenze,  concede  alle  Pinzo- 
chere di  quello  luogo  l'abito  e  il  velo, 
riferbando  però  al  Priore,  Votatore, 
ed  altri  Superiori  Spirituali  la  fuperio- 
rità  fopra  di  loro,  „ 

„  Pare,  che  fino  innanzi  all'  anno 
1500.  reftaflero  i  Pinzocheri,  (  non  so 
per  qual  cagione  )  del  tutto  eftinti  ;  non 
solo  perchè  l'anno  1497.  eflendo  vaca- 
to lo  Spedale  per  morte  di  P.  Bonino 
fopraddetto,  fu  eletto  per  nuovo  Spe- 
dalingo  P.  Antonio  di  Ser  Niccolò  di 
Ser  Guido,  dal  Vifuatore,  dal  Procon- 
folo,  e  da*  Gonfalonieri  di  Compagnia 
del  Quartiere ,  fenza  alcuna  menzione 
fare  de'  Pinzocheri  ,  che  pure  vi  ave- 
vano la  loro  parte:  ma  ancora  perchè 
l'anno  153».  le  dette  Suore  ricorfero 
a  Papa  Clemente  VII  ,  e  narrando  co- 
inè il  Padronato  di  quello  Spedale  era 

dì* 
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diviso  in  quattro -parti,  una  delle  quaU, 
fi  apparteneva  a' Pinzocberi ,  i  quali  e- 
rano  dtgià  mancati,  fupplicarono  di  ef- 
sere  surrogate,  e  softicuite  in  luogo  ìo- 
re,  non  folo  quanto  alla  detta  porzio- 
ne di  Padronato,  ma  ancora  negli  si- 
tri  negozi,  e  affari;  e  l'ottennero.  Pe» 
la  qual  cosa,  e  perchè  il  detto  P.  An- 
tonio di  Ser  Niccolò  di  Ser  Guido,  in 
«ambio  di  attendere  alla  cura  degl'in- 
fermi ,  fece  moire  cose,  a  compiacenza 
delle  Monache,  tarandogli  una  Chiesa 
di  pianta,  e  quella  facendogli  ufìzlare 
fecondo  T  ufo  delle  Monache,  e  per- 
mettendo loro,  che  in  pochi  anni  ve- 
ltifì'ero  più  di  25.  Fanciulle,  con  dote 
di  foli  100.  feudi  runa.»  quello  luogo 
li  ridufTe  in  maiinlmo  grado,  con  più 
di  4  mila  feudi  di  debito,  oltre  a  qual- 
che alienazione  di  Beni,  e  in  grandis- 
iimc  diffenfioni  fra  Monaca  e  Monaca  , 
e  fra  le  Monache  e  lui  medeiìmo;  on- 
de fu  necefiario  ricorrere  al  Pontefice 
Pio  V.  il  quale  per  un  fuo  Breve  diret- 
to a  Monsignor  Nunzio,  qaà  per  lui  Pre- 
ndente ,  e  a'  Deputati  fopra  \  Monafte- 
tì ,  nel  quale  fi  leggono  parole  impor- 
ranti non  folo  inaile* vaniti  negli  ordini, 
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ma  eziandio  vita  poco  lodevole  in  quel-» 
ìe  Suore  ,  diede  autorità  amplifilma  a' 
ibpraddetti  Monfignor  Nunzio,  e  Depu* 
tati ,  di  riformare  le  dette  Monache  5 
il  che  fu  efeguito  con  ordinare  parti- 
colarmente, come  al  Capitolo  31.  della 
detta  Riforma  ,  che  per  dieci  anni  non 
poteffero  pigliar  Fanciulle  in  modo  alcu- 
no, né  dopo  ancora  fenza  licenza  degli 
Operai;  e  quefta  Riforma  dovette  ie- 
guire  intorno  ali*  anno   1570.  „ 

„  Ma  non  li  quietando  le  Mona- 
che per  quello,  il  Gran  Duca  France- 
fco  ricorse  di  nuovo.  '  1*  anno  1570.  a 
Papa  Gregorio  XIII.  il  quale  per  suo 
Breve  difpone,  che  quefto  luogo  fi  de- 
va mantenere  per  Spedale  ds  Infermi , 
e  non  per  Monaftero  ,  e  che  le  Mona- 
che non  abbiano  che  fare  nelle  aliena- 
zioni e  concezioni  de*  Beni  (labili.  Che 
il  governo  dello  Spedale  appartenga  in- 
teramente allo  Spedalingo  ,  con  inter- 
vento e  partecipazione  degli  Operai  nel- 
le cose  d'  importanza;  e  finalmente  che 
d'  intorno  alle  dette  Monache  fofle  le- 
vato ogni  sorte  di  Frati,  e  che  fi  e- 
ìeggeflero  un  Sacerdote  focolare  appro- 
vato dall'  Ordinario,   il  quale  seconda 
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gli  ordini   del   Sacro  Concilio  di  Tren- 
to,   amminiftrafse  loro  i  Sacramenti,  e 
che  T  abito  loro  fofle  tanè,  non  bigio, 
uè  di   altro  colore,  e    molte  altre  co- 
fé ,  come  per  il  Decreto  ridotto  in  pub: 
blica  forma  da  Ser  Marco  SegaloniCan* 
celliere  di    detti  Deputati.   E  nondime- 
no  non  celarono  mai  le   predette  Suo* 
re  d'    infeftare    con   Suppliche  ,    e    eoa 
Memoriali  ora  un   Superiore,   e  ora  un 
altro  ,    particolarmente    per   potere  ac- 
cettare e  veftire  Fanciulle;  il  che  eflen- 
dogli    per   degni    rifpetti    flato    fempre 
denegato,    fi  andarono  riducendo  a  po- 
co  numero ,  fino    a  che    fuccefTe   I*  an- 
no 1588.  nello  Stato  il  Gran  Duca  Fer- 
dinando,   il   quale    ripotando   neceflario 
per  follieve  e  benefìzio  de'  poveri ,  eh*? 
escono   dalli   Spedali ,  erigere  »n    luogo 
di    Convalescenza  ,    e   confideranno   che 
V  Jufpadronato    di   quel   luogo  per  1*  e- 
finzione  de'Pinzccheri  ,  e   de'  Gonfalo- 
nieri delle  Compagnie   di  quel  Quartie- 
re» e  per   eiTere  flati    privati   i  Frati  , 
fi  ridoceva  tutto  in  lui   mediante  il  Pro- 
corsolo,  e   che   la    voce  che  vi  preten- 
devano avere  !e   Monache  era  Carretti* 
sia ,   dsUses'ò  fervirfi   di  quefto  Speda- 
le 
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le  per  i  Convalefcenti,  tanto  più  ,  che 
ninno  infermo  vi  fi  riceveva,  o  pochis- 
simi .  Onde  fatta  intendere  a  quelle  Mo- 
nache che  vi  reftavano,  la  sua  delibe- 
razione, e  domandarle  fé  volevano  pi- 
gliar la  cura  e  governo  de'  Convale- 
fcenti, fecondo  V  ufo  delle  Monache 
degli  altri  Spedali,  e  quelle  non  vi  ac- 
confentendo  ,  fu  creduto,  con  partecipa- 
zione dell'  Illufòri/Emo  Moniìgnore  Alef- 
fandro  Medici  Arcivefcovo,  che  fa  poi 
Papa  Leone  XI.  di  fare  in  quefto  luogo 
una  divifìone,  ed  aflegnare  una  parte 
alle  Monache ,  e  il  reftante  al  fervizip 
de  Convalefcenti ,  il  che  fu  di  scomo- 
do,  e  di  fpesa  grande,  avendoli  avuto 
5  fare  ancora  un  altro  appartamento  per 
ana  certa  quantità  di  donne  servigiali  , 
che  fi  ebbero  a  pigliare  per  fare  in  ser- 
vizio de' Convalefcenti  quello,' che  a- 
vrebbero  dovuto  fare  le  Monache ,  le 
quali  non  avendo  potuto  ottener  facol- 
tà di  veftire,  li  s-oao  andate  a  poco,  a 
poco  eftinguendo  lafciando  libero  tutto 
io  Spedale  a' Convalefcenti .  ,, 

,,  Credei!    per   molti  ,    che    quefto 
Spedale  avefle    anticamente  la  fua  prin- 
clpal   porta,    e<4  entrata   in    quella  via, 
Tom    VII  D  che 
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che  gli  pafia  ora  dietro,  e  conduce  al- 
fa Cbiefa  di  S.  Paolo,  dove  fi  vede  un 
Tabernacolo  in  alto  con  pitture  anti- 
che di  Santi,  e  appretto  a  quello  l'ar- 
me del  Proconsolo,  affai  antica;  e  che 
lo  Spedale  fotte  capovolto  quando  fu 
fabbricata  quella  bella  Loggia ,  che  ri- 
sponde falla  Piazza  di  Santa  Maria  No- 
vella, la  quale  (  febbene  non  ardifco 
affermarlo  per  certo  )  credo,  che  fotte 
fatta  fecondo  l'Architettura  di  Filippo 
di  Ser  Brunellefco,  del  quale  eflendo 
{lato  veramente  un  bel  penderò,  po- 
trebbe eflere  anco  flato  invenzione  il 
capovolgerlo.  „ 

„  Con  occafione  di  quanto  fi  ditte 
nel  principio  di  quefto  di  (corso,  intor- 
no alla  tradizione  e  fama  che  in  que 
!fto  luogo  fi  fodero  abboccati  i  gloriofi 
San  Francefco ,  e  San  Domenico,  non 
voglio  lafciar  di  dire,  come  non  è  ben 
certo,  che  quefto  fatto  feguisse ,  non 
mancando  chi  dica,  che  feguifse  là  do- 
ve  è  oggi  la  via  de' Bardi,  e  in  quel 
luogo  appunto,  ove  fono  le  Cafe  de* 
Canigiani,  nelle  quali  dicono  efsere  u~ 
na  Iscrizione  fiatavi  pofta  in  memoria 
di    quefto  fatto:  se  già   non   volefllmo 

dire 
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dire  P  abboccamento  fra  li  due  Santi 
efser  feguito  più  voice,  e  per  conse- 
guenza potere  efier  feguito  in  più  luoghi „ 

Le  faddetce  notizie,  e   particolar- 
mente   quella    del   Roflelli   ci   pongono 
pertanto  bene  al  fatto   di  quella   Ifto- 
ria  :   è  vero  che   fi  trovano  alcune   di- 
fcordanze   di    epoche,    e    qualche   con- 
tradizione;  ma  l'esaminarle  farebbe  un 
affare  di  niun  rilievo:   quanto  al  dire, 
che  per  ordine   di    San   Francefco   fofle 
principiato  lo  Spedale   è  aflolutamente 
falfo;  lo  Spedale  efifteva  molti  anni  pri- 
ma ;  ed  a  noftro  parere,  fé  gl'Infervien- 
ti    dì   eflb  all'unsero   il  nome  e    V  abitò 
di  Pinzocheri    Terziari,    lo  fecero  per 
aumentare  lo  zelo  della  carità,  e  della 
religione  .  Si   pretende  altresì ,    che    in 
quello  Spedale  vi  ftefse  San  Domenico, 
e    i  fuoi  Frati  finché   non   tornarono    a 
S.  Maria  Novella,  ma  fé   vi  furono,  la- 
viamoli colà  con  loro   pace,    che  poco 
monta  il  faperlo  .  Del    rimanente    parla 
in   ampia   maniera   il   citato   Roflelli  . 

Sono  ora  da  dirli  altre  cofe  in  fchia- 
rimento  ,  e  per  copia  maggiore  delle  fud- 
dette,  molto  più  che  riguardano  delle 
memorie  di  vii  già  aboliti . 

*>  *  I  Con- 
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I  Convalefcenti  avevano  prima  do- 
dici pafti,  ma   le  neceflltà   dello  Speda- 
le li   fecero  ridurre  a    otto:  il    tratta- 
mento confifteva  come  apprefso.  Gli  uo- 
mini avevano,   oltre   la   mineftra,    once 
li.   di  cabrato,   cioè   7.   la  mattina»   e 
4.  la  fera  ;   le   donne  once  8.  parimente 
di  caftrato,   4.  la  mattina,  e  4.  la    fe- 
ra:  e   tutti    la   mineftra  tanto   la  matti- 
na  che  la  fera  :  in   quanto   poi   al   pa- 
ne  e  al    vino  fi   pafsava   tanto   agli   uo- 
mini, che  alle  donne  ad  ogni  parto  un 
pane    di    once    10.    e    la   mifura    di    un 
fefto  di   fiasco  a  tefta:  ne' giorni  magri 
una  coppia    d'  uova   a  teda   col    burro: 
a    quelli    di    campagna    nelT  atto  delia 
loro  partenza  ù  dava  una  limofina    con- 
fidente in   una  coppia  di  pane  di  once 
20.,  ma  dal  primo  di  marzo  invece  del 
detto  pane   fi    dava    la    limofina    di    4. 
crazie ,   fino   a    che   fofse    terminata    la 
fomma  di    feudi    25.    3.   4.   lalciati    an- 
nualmente per  legato  dall'  Abate   Gio- 
vanni Venturi:  finito  il  denaro,  lo  Spe- 
dale  ricominciava  a  dar  la  limofina  del 
pane  folamente   a   quei  di  campagna  . 

La    pia    Fondazione    dello  Spedale 
prefe  propriamente  nel  1213.   il  titolo 

di 
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<5i  ,,  Cafa  di  poveri,  e  d'  infermi  de* 
Frati  di  penitenza  del  Terz*  Ordine  di 
San  Francefco.  „  Ed  ecco,  come  difp- 
pra  si  è  detto,  comprovato,  che  lo 
Spedale  efifleva  avanti  che  S.  Francete® 
venifle  in  Firenze.  La  profeffione  della 
Regola  de'  Pinzocheri  feguì  circa  V  an- 
no 1^90.  ma  gì'  Infermi  non  d  comin- 
ciarono a  ricevere  che  nel  1345.  Nei 
che  bisogna  oflervare*  che  il  nome  di 
Spedale,  non  portava  in  antico,  come 
pare  che  abbia  al  prefente ,  V  obbligo 
di  ricevere  gl'infermi,  ma  bensì  quello 
di  dare  un  paffeggiero  alloggio  a'  vian- 
danti, e  mantenere  qualche  numero  di 
poveri,  unicamente  in  ciò  che  riguar» 
da  il  dormire;  che  tale  appunto  dove- 
va effere  fui  primo  lo  Spedale  di  San 
Paolo.  L*  origine  delle  Monache  pro- 
venne anch'  efla  da  zelo  di  maggior  ca- 
rità :  fi  tenevano  in  principio  all'  afli- 
ften^a  delie  donne  inferme  alcune  Fan- 
tesche falariate  :  quelle  fui  primo,  pia- 
cendo loro  la  vita  ritirata,  fi (Tarono  al- 
cune regole,  e  dalle  regole  fi  pafsò  alla 
total   vita  Monacale  . 

Il   Gran  Duca  Ferdinando  I.   aven- 
do, come  difòpra   è  accennato,  detona- 
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to  quefto  luogo  alla  Convalescenra  ,  v2 
a  Vegliò  un*  annua  prefazione  di  feudi  2. 
mila  200,  dei  tuo  proprio  erario ,  la  qua- 
li e  poi  cefsò  lotto  il  dominio  di  Cofi- 
mo  II.  allorché  la  Comunità  delle  Mo- 
nache ,  o  Terziarie  totalmente  Ci  eflin- 
fé»  e  furono  softiruite  le  Suore  serven- 
ti sul  piede  in  cai  fi  mantennero  fino 
alla  total  variazione  del  fiftema,  e  dell' 
ufo  locale.  Ciò  seguì  sotto  il  Governo 
di  Pietro  Leopoldo,  il  quale  avendo  ag- 
gregato all'Arcispedale  di  Santa  Maria 
Nuova  il  Patrimonio  di  S.  Paolo,  coli' 
obbligo  delle  Convalefcenze,  furono  nel- 
la Fabbrica  erette  diverfe  Scuole  di  ra- 
gazze ,  per  apprendervi  varie  arti,  e 
virtù  adattate  al  loro  sefib,  e  vi  fi  for- 
mò quafi  un  Coniervatorio  di  Fanciulle, 
poiché  un  dato  numero  di  effe  di  one- 
fli ,  e  civili  genitori,  per  lo  più  prive 
del  Padre,  vi  fono  mantenute  a  fpefe 
Sovrane. 

Ne'  tempi  che  efiftevano  le  Mona- 
che vi  era  una  Cappella  all'  ingreflo 
dello  Spedale  con  un  Coro  per  le  Don- 
ne pofto  al  dì  dentro  della  Cappella  in 
alto:  la  Tavola  veniva  reputata  per  una 
ftupenda  opera   di    Lodovico  Buti :,    di» 
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fèepolo  dì  Santi  di  Tito,  il  quale  vi  ef- 
figiò la  moltiplicazione  de'  pani  fatta 
da  Crifto  alle  Turbe  nel  deferto .  La 
Loggia  che  corrifponde  falla  gran  Piaz- 
za ,  fi  crede  efler  fatta  col  difegno  dei 
Brùnellefco;  ma  bisognerà  dire ,  che  la- 
sciale il  difegno  fatto,  e  che  da'  suoi 
Scolari  fi  efeguifle,  poiché  al  dir  del 
Cinelli  P  an«o  145 1.  fa  accrefciuta  la 
Fabbrica,  e  fatta  la  Loggia,  e  Filippo 
Brtìnellefchi  morì,  secondo  il  Vasari , 
il  dì   16.  aprile  del    1446. 

La  Chiefa  delle  Monache  rimane- 
va a  man  dritta ,  e  fi  ofserva  ancora 
sulla  porta  di  ella  una  lunetta  con  i 
Santi  Francesco,  e  Domenico  in  atto  di 
abbracciarli ,  fatti  di  rilievo  da  Andrea 
della  Robbia ,  e  alludono  alla  tradizio- 
ne ,  che  ivi  fi  incontraflero  que*  due 
Fondatori  di  celebri  Religioni,  All'Ai* 
tar  maggiore  di  quella  Chiesa  era  una  Ta- 
vola di  ignoto  Autore ,  efprimènte  un 
incontro  di  Gesù ,  e  Maria  fua  Madre, 
con  altre  figure  :  ad  una  Cappella  late- 
rale vedevafi  un  Adorazione  de'  Magi, 
pittura  della  Scuola  del  Ghirlandalo;  e 
dicontro  all'altra  Cappella  un  Crocifif- 
so  dipinto  full'  affé  alla  maniera  antica» 

Sul- 
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Sulla  porta  di  mezzo,  che  era  qaelta 
dello  Spedale,  vedefi  la  Scella,  in  ar- 
me, che  è  lo  Stemma  del  Proconsolo. 
I  tondi,  che  fi  ofofvano  nella  Fac- 
ciata fono  lavoro  di  Andrea  della  Rob- 
bia ,  e  rapprefentano  varj  Santi;  ma  da* 
due  mezzi  tondi  ,  che  sono  alle  eftre- 
micà  di  quefta  facciata  fi  può  ricavare 
1'  epoca  del  principio  della  fabbrica,  o 
pure  della  fola  facciata:  sembra  uno 
spazio  assai  lungo,  ma  crediamo  non  po- 
terli fare  altra  induzione.  Quel  mezzo 
tondo,  che  è  verfo  via  della  Scala  ha 
il  ritratto  di  Luca  della  Robbia,  fatto 
forfè  da  Andrea  per  memoria  di  suo 
Zio,  quando  non  fia  lavoro  dello  fteffo 
Luca;  e  vi  è  fcritto  „  dall'  Anno  1451.  „ 
principio  fenza  dubbio  dell*  accrefcimen- 
to  della  Fabbrica.  Dalla  parte  oppofta 
vi  è  poi  un  altro  mezzo  tondo,  col  ri- 
tratto di  efTo  Andrea ,  e  còlle  parole 
„  all'Anno  1495.  »,  Onde  è  certo  che 
in  quefta  epoca  vi  fu  collocato,  ed  in 
confeguenza  non  era  ancor  terminata  la 
facciata  del  Loggiato.  Le  figure  di  que- 
lli tondi  indicano  altresì  due  maniere, 
e  a  chi  ben  riguarda  troverà  forse  la 
varietà   de'  due  profefsori  di   tal*  arre. 

Il 
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11  Bafto  dei  Gran-Duca  Ferdinando  1., 
che  lì  vede  in  marmo,  collocato  Tuli* 
arco  di  mezzo,  è  lavoro  non  fpregie* 
vole   di   Giovanni   dell'  Opera. 

Finalmente  diremo,  che  le  colon- 
ne che  reggevano  quefta  Loggia  ,  emen- 
do fottili,  ed  alquanto  logore  dal  tem- 
po ,  onde  potevaiì  dubitare  di  rovina , 
furono  nel  i78p.  ad  una  alla  volta  le- 
vate, e  rifatte  tutte  di  nuovo,  ed  ivi 
collocate,  colPaffttfenza  dell'  abiliffimo 
Architetto  Sig.  Giufeppe  Salvetti ,  sen- 
za detrimento   veruno   della  Fabbrica  . 


Chiesa  di  San   Paolino  de'  Padri 
Teresiani  . 

CAP.  IV. 

?  Ino  da*  primi  tempi  il  Governo  Con- 
folare  di  Firenze  cercò  di  emulare 
in  tutto  la  fuperba  Roma:  Firenze  vol- 
le avere  il  Campidoglio,  i  Fori,  le  Ter- 
me :  ridotte  quelle  ad  ufi  facri ,  copiò 
ancora  da  Roma  le  Chicle,  e  loro  de- 
nominazioni ;   non    è   quefta   mafUrna   a- 

van- 
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vanzata:  chi  a  iior  d'ingegno  e  coho- 
fice  in  ogni  parte  V  Iftofia  Fiorentina 
troverà  ta  verità  di  quanto  fi  espone: 
or  la  Chiefa  detta  di  S.  Paolino  ,  fa 
una  copia  della  Chiesa  di  S.  Paolo  fuor 
delle  mura  di  Roma  ;  la  noftra  Chiefa 
era  anch' efsa  fuor  delle  mura,  e  ave- 
va lo  ftefso  titolo;  la  sua  antichità vien 
combattuta  da  qualche  Scrittore;  ma  il 
toglierle  200.  anni  non  le  minora  il 
pregio  .  Nel  bujo  de*  Secoli  è  meglio 
conceder  qualche  cosa  alFIftoria  per  il- 
luftrazione  ,  che  diminuir  1*  epòche  e 
denigrarla. 

Sopra  un  Ifcrizione  moderna  che  (ì 
leggeva  preflb  V  Aitar  maggiore  dalla 
banda  del  Vangelo,  il  Richa  fonda  i 
fuoi  dubbi  :  l' Ifcrizione   dice  così . 

Quefia  Chiesa  di  San  Paolo  fu  fatta  f 
Anno  CCCXXXy.  ai  tempo  di  San  Sii- 
vefiro  Papa,  e  del  primo  Vescovo  di 
Firenze  San  Teodoro ,  e  consacrata  fu 
nel CCCCIV. la  ....  nel MCCCC XXXVI. 
al  tempo  di  Eugenio  IV.  fu  impetrato 
il  perdono  di  anni  cinque  ,  e  di  cin* 
nue  quarantene. 


Il 
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Il  Richa  mena  gran  rumore  perche 
in   quefta   Ifcrizione   (i   trova  notato    S< 
Teodoro    come    primo   Vefcovo   di    Fi- 
renze,   quando  fui  principio  del  IV.  Se- 
colo  fu  Vescovo  San  Felice .  Vuole  poi 
che  indichi    fallita   di   Memoria    \\    non 
aver    notato    da    chi    fo(Te    confacrata  „ 
Quefte  due  obiezioni  cadono  da  se  fìef- 
se   per  le  feguenti  dimoftrative  ragioni, 
E  quanto  alla  prima,  due  Autori  di  pe- 
fo  maggiore  del  Richa ,  cioè  il  RofTeHì 
e  il  Migliore  aflerifcono ,   che  veramen- 
te l' Ifcrizione  moderna    è   mancante    in 
parte,  ed   in    parte  vi   è    un    aggiunta, 
che   appunto  renderebbe  fofpetca  ì'  epo-* 
eà .  Si   deduce  ciò  dalla  vera  Iscrizione 
antica ,   che   il  Migliore    lafciò    ne'  fuoi 
manofcritti,  e  che   è  la   feguentee 
Quefta  Chiesa  di  Sancto  Paolo  fu  facta  l* 
Anno  CCCXXXV.   al  tempo  di  San  Sii- 
vefiro  Papa,  e  di  Goftàntino   Imperato- 
re ,  e  contee  rat  a  fu  nel  GC€CIV%  la  prima 
domenica  di  luglio ,  e  nel  MCGCCXXXVL 
da  Papa   Eugenio  IV.  fu  impetrato   un 
perdono  di  anni  V.  e  V.  Quarantene  Per 
L.   CC.   et  il    dì   della   Convezione    di 
*    Sancto  Paolo  V,  anni  e   V.  Quarantene 
dì  perdono  in  perpetuo. 

In 


óo  F  1  R  E  N  2  E 

Ir»  quefra  Ilcrizione  pertanto  non  4i 
trova  il  nome  di  S.  Teodoro,  che  fof- 
ma  il  dabbiofo  oggetto  ,  e  che  fenza 
ragione  fa  porto  nei  la  moderna  da  qual- 
che zelante  credendo  di  dar  peso  e  au- 
torità con  Uno  sbaglio  manifeito.  Tolto 
ciò,  fi  toglie  ancora  V  opposizione  ,  e 
rimane  nel  Tuo  luftro  \*  antichità  della 
Chiefa  *  almeno  per  que*  200.  anni  di 
più*  Circa  poi  all' cmmifllone  del  no- 
me del  Vefcovo  nel  cui  tempo  fu  confa- 
cratà  ,  non  vi  era  obbligo  veruno  d'in- 
ferirlo nella  lapide.  Rivendicata  così  la 
memoria  predetta,  fentiamo  cofa  dico- 
no  due  Scrittori  di    tali   materie. 

Il  Poccianti  nel  Sommario  delle 
Chiefe  così  nota  di  S.  Paolo.,,  San  Pau- 
lo in  Palazzuolo  una  delie  dodici  Prio- 
rie è  curata  dai  fuo  Parrocchiano,  e  al- 
tri Preti,  che  ci  hanno  le  Cappelle.  Fu 
confecrata  quella  Chiefa  nel  335.  nella 
quale  già  abitorono  i  Padri  Domenica- 
ni; ma  finalmente  fu  unita  al  Capitolo 
di  Santa  Maria  del  Fiore.  „  Quefte  bre- 
r;.'i  parole  fi  vede,  che  fono  in  parte  ap- 
poggiate alla  Iscrizione  antica,  che  for- 
fè era  efiflenre  in  Chiefa  al  tempo  del- 
io Scrittore.  Ma  fentalì  il  Ctnelli. 

„  An- 
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„  Anche  !a.  Ghie  fa  (egli  dice)  di 
San  Paolo  de' Padri  Carmelitani  Scalzi, 
oggi  tutta  fi  rinnuova  in  buona  torma 
col  disegno  del  Balatri,  facendo  tornar 
ìa  porca  principale  sulla  Piazza,  la  ftrut- 
tura  della  vecchia  totalmente  mutando  . 
E*  quella  fenza  forse,  la  più  antica  del- 
la Città  per  quanto  fi  ha  notizia,  co* 
me  da  una  pietra  nella  parete  delia 
ftefla"  dal  Corno  del  Vangelo  dell'  Aitar 
maggiore  in  luogo  eminente  ,  benché  i- 
noggi  imbiancata  fi  cava,  le  cui  parole 
fon  quelle.  „  Quella  Chiefa  di  San  Pao- 
lo fu  fatta  Tanno  335.  al  tempo  di  San 
Silveftro,  e  del  primo  Vescovo  di  Firen* 
ze  Saa  Teodoro,  e  di  Coftantino  Impe- 
ratore» e  confacrata  fu  nel  404.  la  pri- 
ma Domenica  di  Luglio,  e  nel  1346.  da 
Papa  Eugenio  IV.  fu  impetrato  un  per- 
dono di  anni  cinque,  e  cinque  quaran- 
tene. Et  il  dì  della  Converfione  di  S 
Paolo  cinque  anni  e  cinque  quarantene 
di  perdono  in  perpetuo.  „ 

Il  Cinelli  riportando  P  Ifcmione 
volgarizzata,  pare>  che  abbia  fatto  un 
impatto  della  prima,  e  della  feconda. 
Egli  però  ci  dà  un  accenno  della  finia- 
mone della  Chiesa  vecchia,  parendo- che 
P  ingreflb  fofle  per  altra  parte . 
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Or  venendo  ad  efporre  le  vicende 
della  medefima,  ella  fa,  come  (i  è  det- 
to difopra  una  delle  dodici  prime  Prio- 
rie .   Aveva  fotto   l*  Aitar   maggiore  una 
Confefiione   sotterranea  ,    ridotta   poscia 
ad  ufo    di  Sepoltura   de'  Padri .   Il  Vil- 
lani defcrivendo   il  primo  Cerchio   del- 
le  mara   di   Firenze,    reftanrata   Tanno 
805.,  riferifce    fra    le   altre    cofe ,    che 
fuori    della   Porta    Occidentale   eravi    la 
Chiesa    di   San  Paolo,   a  fimilitudine   di 
quella    di  Roma   antica;  e  ciò   compro* 
va   la   noftra   ma/Urna  .    Le    notizie   più 
recenti    dimoftranci   che    intorno  all' XI. 
Secolo  era  Chiesa  Collegiata   con  Priore 
e  Canonici.  Sappiamo  poi,  che  nel  1217. 
vi  alleggiarono  i  Padri  Domenicani,  che 
dallo  Spedale  di  Ripoli  erano  venuti    in 
San   Pancrazio,  e  quindi  pacarono  in  San 
Paolo;  ove  fi   trattennero  per  tre  anni, 
eflendo    (lati  provveduti  delle  Cafe,    O- 
mòrio ,    e    Orti    di    Santa    Maria   delle 
Vigne.  I  Preti  tornati   in   S.  Paolo,  ri- 
tornò pure   alla  Chiefa   il   titolo  di  Col- 
legiata .  Noi  crediamo  che  la   Repubbli- 
ca non  avefle  fopra  di  e(Ta  Jus  Patrona- 
to veruno,   e  che   il  Priore   ed  i    Cano- 
nici a  s*  min  idra  (fero  ed  tìèggcfTerd  i  Con- 

fra  sri 
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fratri  al  pofiefìb  e  godimento  del  pro- 
prio Patrimonio:  fupponghiamo  così  in 
«juantochè  Leon  X.  la  donò  di  proprio 
cnoto  a'  Canonici  Fiorentini  per  così  ren- 
dere più  ricca  e  gloriofa  la  Cattedrale 
di  Firenze:  quello  paflaggio  fegaì  Tan- 
no III.  del  Regno  di  detto  Pontefice. 

Fino  al  1618,  fi  mantenne  in  pro- 
prietà del  Capitolo  di  Santa  Maria  del 
Fiore,  eflendo  poi  paflata  ne*  Carmeli- 
tani Scalzi   per  l'appreso  cagioni. 

Il  Gran -Duca  Cofimo  II.  era  in 
quel  tempo  molto  afflitto  dalle  sue  gra- 
vi malattie ,  e  cercando  di  trovare  qual- 
che confolazione  di  Religiofi,  volle  a- 
vere  predo  di  fé  il  Generale  della  Ri* 
forma  de"  Carmelitani  Fra  Domenico  di 
Gesù  e  di  Maria  Spagnuolo  di  Campo 
Florido:  venuto  di  fatto  quello  buon 
Padre  fu  ben  ricevuto  dal  Sovrano,  e 
fra  i  molti  favori ,  che  gli  accordò,  vi 
fu  quello  di  un  Convento  in  Città,  ed 
il  luogo  scelto  a  tale  oggetto  fu  la  Chie'- 
sa  Prioria  di  San  Paolo  .  Per  commif» 
fione  dunque  del  Gran  Duca  trattatoli 
V  affare  co'  Canonici  Fiorentini,  quelli 
aderirono  al  defiderio  Reale,  e  nel  14, 
giugno  161 8.   rinun2Ìarono  la  loro  Chit- 

fa 
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fa  a' Padri  Carmelitani,  eoa  alcune  con- 
dizioni,  e  fra  le  altre,  che  fé  per  qual- 
che accidente  i  Padri  lafciaiVero  la  Ghie- 
fa  ,  quefta  doveflfe  ritornare  libera  a' 
Canonici .  Il  Contratto  fa  confermato  da 
Papa  Paolo  V.  con  fuo  Breve  fpedito 
gratis,  I  nuovi  Religioli  prima  di  pren- 
der po(I'e(To  della  Chieia  ,  vollero  altresì 
liberarli  dal  peso  della  Cura  d'anime: 
potevano  ben  ritenerla,  rendendoli  così 
più  utili;  ma  pensando  in  altra  guifa  » 
ottennero  dallo  (ìetTo  Pontefice  Paolo  V. 
che  lì  trasferiiTcro  altrove  il  titolo,  e 
i  pefi  della  antichiilima  Prioria  di  Sin 
Paolo,  ad  arbitrio,  e  dìfpofizicne  dell* 
Arcivefcovo  .  Quello  divise  dunque  la 
Parrocchia,  e  parte  ne  allegrò  a  Santa 
Maria  Novella,  parte  a  San  Pancrazio, 
e  parte  a  OgnifTanti  •  Terminate  dette 
difficoltà  venne  a  Firenze  nel  1619.  il 
Padre  Provinciale  Fra  Agar*  Angiolo  di 
Gesù  e  Maria,  con  dieci  Padri  e  quat- 
tro Laici,  e  presero  solennemente  £*>$- 
feilb  della  Chieia  e  Casa,  che  <T  ordi- 
ne di  Cofimo  li.  era  già  (rata  provve- 
duta di  fuppeUettili,  e  generi  di  ogni 
sorta  e  fpecie  :  inoltre  fece  padar  loro 
800.  scadi,  co* quali,  e  con  altre  limo- 
fine 
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fine  fatte  loro  da'  Principi  della  Real 
Famiglia,  e  da  diversi  Nobili  dettero 
principio,  ed  efeguirono  la  fabbrica  del 
loro    Convento. 

La  nuova  Chiefa  fa  da  efll  princi- 
piata nel  1669.,  e  corae  dice  il  citato 
Cinelit  venne  cangiata  del  tutto  dall' 
antica  faa  forma.  Il  Balaeri  ne  fu  l'Ar- 
chitetto, e  la  prima  pietra  fi  gettò  il 
dì  24.  d'  Agofto  del  1669.  dal  Padre 
Fra  Cefareo  degl'  Ilarioni  Fiorentino 
Priore  del  Convento.  Ella  ha  una  fola 
navata,  con  due  Cappelle  per  banda, 
sfondate,  e  due  gran  Cappelloni  in  fac- 
cia T  uno  all'  altro,  che  fanno  crociata, 
e  pongono  in  mezzo  un*  ampia  Tribu- 
na,  e  Coro  con  Altare  in  ilbla . 

Nella  prima  Cappella  a  man  drit- 
ta vi  è  fiata  trafportata  tutta  la  nobil 
Cappella  di  marmi,  con  gli  ftefll  depo- 
rti e  Tavola,  che  era  nella  diruta  Chie- 
fa di  S.  Per  Maggiore  ,  della  famiglia 
Albizi  ,  a  fpefe  del  fu  Senatore  Loren- 
zo degli  Albizi ,  morto  nel  Settembre 
del  1786.  ultimo  di  un  ramo  di  tal  Fa- 
miglia: la  Tavola  rapprefenta  il  marti- 
rio di  Santa  Cecilia,  di  mano  del  ce- 
lebre Volterrano  j  e  la  Cappella  riceve 
Tom.  VII.  E  il 
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il  lame  da  una  cupoletca  ,  molto  arta- 
tamente fatta  in  guifa  che  meglio  non 
fi  può  defiderare  .  Avanti  di  quefta  tra- 
slocazione vi  era  una  Tavola  con  San 
Gio.  Batifta ,  copia  di  quello  di  Raffael- 
lo da  Urbino  ,  che  fi  conferva  nella 
Galleria  .  Alla  seconda  Cappella  Ci  vede 
un'  antica  e  btlliffima  Immagine  della 
SS.  Annonziata,  che  viene  da  alcuni  cre- 
duta pittuta  del  B.  Gio.  Angelico  Do- 
menicano. Segue  poi  il  magnifico  Cap- 
pellone con  ricco  Altare,  intitolato  al 
Tranfito  di  San  Giufeppe,  fatto  il  tut- 
to fare  dal  Marchefe  Cajrlo  Rinuccini . 
La  pittura  della  Tavola  è  di  Giovanni 
Ferretti ,  e  da'  lati  vi  fono  due  meda- 
glioni :  quello  dove  è  efpreflb  lo  Spo- 
salizio della  Madonna  è  opera  di  Vin- 
cenzo Meucci ,  e  l'altro  in  cui  &  vede 
il  ripofo  della  S.  Famiglia  che  va  in 
Egitto,  fu  lavorato  da  Ignazio  Enrico 
Hugsford . 

L'  Aitar  maggiore  è  tutto  ricco  di 
marmi  ,  e  vi  è  in  alto  sulla  menfa  un 
Crocifiiìb  di  rilievo:  le  pitture  sono  le 
feguenti ,  che  adornano  le  parti  del  Co- 
ro :  nella  tettata  del  medefimo  vi  è  un 
quadro  efprimente  il  ratto  di  San  Pao- 
lo, 
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Io,  dipinto  dal  Cav.  Francefco  Curra< 
di  :  alle  pareti  laterali  vi  fono  due 
gran  quadri,  ma  di  iavoro  molto  me- 
diocre ,  fatti  da  Fra  Jacopo  Carmelita* 
no  Pittore,  che  in  eflì  esprefle  la  Con- 
verdone  di  San  Paolo,  e  la  decollazio- 
ne  del  medefimo   Santo. 

Volgendoli  verfo  la  Porta  segue  l* 
altro  primo  Cappellone  dedicato  a  S. 
Te  re  fa  :  la  Tavola  è  del  nominato  Cav. 
Curradi,  e  vi  è  dipinta  Maria  Vergi- 
ne col  Bambino  Gesù,  e  Santa  Teresa, 
e  San  Giovanni  della  Croce:  ne' meda- 
glioni daMati,  fi  oflerva  in  uno  la  Ver- 
gine Maria  ,  che  mette  una  preziofa 
Collana  a  S.  Terefa,  ed  è  pittura  mol- 
to lodata  di  Pietro  Marchefini;  l'altro 
efprirae  l?  apparizione  di  Crifto  al  pre- 
detto San  Giovanni  della  Croce;  ed  è 
opera  del  nominato  Ignazio  Hugsford . 
Segue  una  Cappella ,  ove  fi  teneva  la 
Congregazione  di  San  Giovacchino  ',  e 
vi  è  un  quadro  del  Santo,  dipinto  dal 
fuddetto  Marchefini*,  nell'  ultima  Cap- 
pella eravi  prima  un  Crifto  all'  antica 
coronato  di  fpine;  al  presente  fi  vede 
l'Orazione  all'Orto,  lavoro  di  Tomma- 
so Gherardini.  Gli  Ovati  Copra  i  Con- 
E  2  fefixo- 
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feffionali  fono  pittura  di  Ottaviano  Dan- 
dini . 

Uno  de*  pregi  di  quefto  Convento 
è  di  avere  una  copiosa  Libreria  ,  in- 
torno a  che  riporteremo  le  feguenti  no- 
tizie pubblicate  da  un  noftro  contempo- 
raneo Scrittore. 

La  Libreria  di  quefti  Religiofi  Car- 
melitani Scalzi  ha  avuto  diverfi  accre- 
fcimenti ,  e  fpecialmente  in  quefti  ulti- 
mi tempi  per  V  indefessa  cura  dal  Pa- 
dre Ildefonfo  di  S.  Luigi ,  dotto  ed  eru- 
dito Priore  dell'  iftefso  Convento,  poi 
Provinciale  .  Il  più  cospicuo  però  fu 
quello  venutole  dalla  donazione  Inter 
vivos ,  che  il  Canonico  Pandolfo  Ricafo- 
li  le  fece  Tanno  1637.  di  tutti  i  suoi 
libri,  tanto  editi  che  manofcritti ,  e 
di  più  di  tutti  i  difegni  e  pitture  eh' 
ei  fi  trovava.  Quefto  è  un  foggetto,  che 
merita  di  efier  conosciuto,  sì  per  la  fua 
gran  dottrina ,  sì  per  i  fuoi  errori  in 
materia  di  Religione  ,  come  anco  per 
T  edificante  fua  conversione.  Egli  era 
Dato  in  Firenze  nel  1581.  dalla  nobi- 
Hflìma  profapia  de*  Baroni  Ricafoli.  Eb- 
be gran  pcflefto  delle  lingue  dotte,  la 
Latina,  la  Greca,  e  1*  Ebraica  ;  co'  qua- 
li 
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li  mezzi  riesci  poi  eccellente  Oratore» 
Filosofo,  e  Teologo  inilgne  .  Neil' età 
é'  anni  20.  prefe  risoluzione  di  farli  Ge- 
fatta,  e  ne  veftì  Takto  in  Roma.  Do- 
po il  corfo  di  dieci  anni  consumati  in 
quelì*  Ifhtato ,  con  molto  zelo  per  que- 
gh  efercizj  spirituali,  che  ti*  eran  pro- 
pri ,  tornò  a  fecoìarizzarfi ,  non  avendo 
ancor  fatta  la  profefììone .  Poco  dopo 
confegui  an  Canonicato  nella  Metropo- 
litana Fiorentina.  Scnfle  molte  Opere, 
parte  afcetiche,  parte  teologiche,  ed 
alcune  erudite,  del'e  quali  le  più  re- 
cano ancor  manoscritte.  Una  tra  que- 
lle, che  è  forfè  la  più  grande,  non  so 
per  qua!  ragione  reftata  inedita ,  porta 
1'  appretto  titolo:  De  Unitate ,  et  Trini* 
tate  Dei,  et  de  primo,  et  Jecunào  Ad- 
venti*  Filli  Dei  ,  Tomi  III  Latine*  a?- 
que  Hebraice  ,  /cripti  adverfus  noflrae 
aetatis  Atkeifìas  \  Haereticos ,  et  ]udaeos% 
Anelare  Pandulpho  de  Ricasolis  Baronibus* 
Canonico  Fiorentino*  ac  Sac  Thtohgiaè, 
Dottore  Anno  Domini  MD>  XXiX.  Tutto 
il  detto  fin  qui  ci  dà  badante  idea  d'un 
Ecclefiaitico  dotto  e  zelante.  Si  sa  an- 
cora ,  che  egli  era  afTìdao  al  coro ,  in- 
de fé  ilo  nella  predicazione,  applicato  al- 
le 
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le  confefìloni  di  devote  perfone,  tra  le 
quali  fi  dice  il  Ven.  Ippolito  Galantini, 
e  frequentante  l'adunanze  delle  Confra- 
ternite. Quindi  farà  sempre  gran  ma- 
raviglia ,  come  un  Ecclefiaftico  di  que- 
fla'  portata  potette  poi  precipitare  in 
un  ahiffò  di  diilblutezza  ,  d'  errori ,  e 
iT  empietà ,  come  fece  *  e  tanto  più 
quando  lì  fappia  efler  seguito  nell'età 
fu  a  più  matura  d'anni  cinquantuno.  La 
Fauftina  Mainardi»  Vedova  di  Giufep- 
pe  Petracci  Scracciajoìo  ,  Teflìtora  di 
profefllone,  s'era  data  a  ciò  che  richia- 
ma Spiritualità;  ed  aveva  prefo  ad  edu- 
care con  quefto  fpirito  una  compagnia 
di  fanciulle,  che  tenea  feco  in  convitto 
in  una  cafa  di  sua  pertinenza  in  Via 
Ghibellina,  al  canto  alla  Mela,  a  cui 
fu  dato  nome  di  S.  Dorotea  ,  poi  Spe* 
dale  de' Pazzi .  Il  Canonico  Ricafoli  fu 
eletto  per  direttore  fpirituale  di  queftq 
Conservatorio  ,  che  appoco  appoco  fu 
1'  occafione  del  suo  precipizio .  Allora 
fu  che  modo  da  sentimenti  di  rilafTa- 
tezza  ,  cominciò  a  infìnuare  alla  Faufti- 
na, e  alle  fue  discepole  ,  che  V  impu- 
dicizie carnali  non  folamente  non  eran 
peccato,  ma  ancora  che   poteano  efler 

me- 
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meritorie  ,  perchè  rettificate  dall'  inten- 
zione di  perfezionarli  nella  vita  spiri- 
tuale.  Quefto  facto,  all'eccezione  del- 
le difiolu.ezze,  ci  fa  fowenire  gli  af- 
fari del  P.  Lacombe  ,  e  dell'  Ab.  di  Fé- 
nelon  con  Madama  Guion  fotro  Luigi 
XIV.  origine  del  Qaietifmo.  Per  me- 
glio softenerli  in  quefta  non  fi  sa  fé 
impoftura  ,  o  intima  perfuafione  di  fpi- 
rito  prevaricato,  ficcome  par  che  muo- 
va dubbio  il  dottiamo  Gio.  Lami,  che 
ci  ha  Iafclato  qaefta  relazione,  egli  a- 
veva  tirato  nel  suo  partito,  prima  il 
Pò  Fr.  Serafino  Lupi  dell'  Ordine  de' 
Servi  ,  accreditatissimo  direttore  fpirì- 
tuale,  e  noto  già  per  alcune  Opere  di 
miftica  Teologia,  dipoi  un  certo  Jaco- 
po Fantoni  Cherico  Fiorentino,  ordi- 
nato Prete  nel  1659.  poco  prima  che  (I 
scoprifTe  quefta  feduzione,  la  quale  du- 
rò circa  a  fette  in  ott'anni.  Nonoftan- 
te  però  feguitava  il  Ricasoli  in  queflo 
tempo  i  fuoi  favoriti  fludi ,  gli  eser- 
cizi Ecclefiaflici ,  e  la  fua  folita  compo- 
ftezza  efteriore  .  Parimente  in  queflo 
tempo  fece  egli  il  fuo  ultimo  teftamen- 
to ,  nel  quale  a  titolo  ^rìegato,  la- 
sciò la  fuddetea  infigne -Librerìa  a  que* 

Iti 
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(li  PP.  Carmelitani  Scalzi  di  Firenze  , 
da  lui  frequentati  ed  amati  per  lo  Au- 
dio profondo  della  fana  Teologia,  che 
vi  è  Tempre  regnata  ,  per  la  perizia  d' 
alcuni  nella  lingua  Ebraica ,  e  per  la 
vera  loro  pietà.  La  qual  Libreria  volle 
poi  con  nuovo  atto  di  donazione,  co- 
inè fi  è  detto,  che  paflafTe  lui  vivente 
in  queflo  Convento  ,  rifervandoll  fola- 
niente  Tufo  de' libri,  che  foflero  bifo- 
gnati  ai  fuoi  {ludi.  Sparfafi  adunque  la 
voce  di  tali  difonefti  trattenimenti  ne 
fu  data  parte  al  Tribunale  dell'  Inqui- 
fizione  .  Allora,  o  ne  fufTe  avvertito,  o 
fé  n'  accorgefle  da  per  fé  fteflb,  entra- 
to in  giudo  timore  del  meritato  gafti- 
go  andò  fpontaneamente  ad  accusarti,  e 
confefsò  le  sue  laidezze,  ed  i  sooi  erro- 
ri in  materia  di  Religione;  onde  fu  fa' 
bito  arretrato  nelle  carceri  del  S.  Ufizio, 
dove  pure  furon  fatti  condurre  i  com- 
plici i  Fauftinà  Mainardi,  e  Jacopo  Fan- 
toni .  Quello  che  fa  credere,  che  egli 
avelie  fowertito  il  cuore  ,  e  non  la 
mente  fi  è  ,  che  al  primo  cortituto  con- 
fefsò di  nuovo  senza  principio  d'  orina- 
zione il  fuo  avviamento,  e  n*  ebbe  tal 
contrizione  f   e  dimoftrd  tali    fegni    di 

fin- 
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(incero  ravvedimento  ,  che  fi  meritò  > 
che  gli  folTero  mitigate  quelle  pene  , 
che  fi  competevano  ai  Tuoi  delitti .  Do- 
po adunque  la  Tua  formale  e  (bienne 
abiura  nella  Chiefa  di  S.  Croce*  fu  con- 
dannato a  perpetua  carcere ,  come  lo 
furono  egualmente  i  due  complici  già 
nominati.  Egli  sopravvifle  a  quefta  Tua 
pena  per  anni  sedici  ,  eflendo  pattato 
all'altra  vita  il  dì  17.  Luglio  1657.  do- 
po aver  dato  tutti  i  fegni  di  (incera 
penitenza,  e  di  edificante  rafTegnaziò- 
ne.  Ma  per  dare  uno  fchiarimentó  mag- 
giore non  solo  all'  Idoria  della  caduta  e 
degli  errori  del  RicasoU  ,  ma  più  anco- 
ra d-ella  fua  pronta  converfione  ed  a- 
biura  t  riferirò  qui  quegli  fquarci  me- 
defimi  della  Sentenza  pronunziata  con- 
tro di  lui,  i  quali  riporta  il  lodato  Gio. 
Lami,  tìccome  fi  leggono  in  un  Codice 
MS.  della  Librerìa  Riccardiana  . 

,,  Noi  Pietro  Nicgolini  per  la  Dio 
grazia  e  della  santa  sede  apostolica 
Arcivescovo  di  Firfnze  .  ,, 

,,  Noi  F.  Gio.  Muzzarelli  da  Fa- 
nano  dell'  Ordine  Min.  Con.  Dottor 
Teologo  nella  Citta'  ,  Diogesj  ,  e  do- 
minio   di    Firenze  contro   l'  eretica 

pra- 
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pravità'  Inquisitore  Generale  della 
S.  SedeApost.  specialmente  delegato,, , 
„  Efiendo  che  tu  Pandotfo  di  Fran- 
cesco già  flato  Gefuita  ,  ora  Canonico 
dell'  età  tua  d'anni  59.  fufli  denunciato 
in  quello  S.  U  tizio  di  Firenze,  d'aver, 
mentre  itavi  Governatore  e  Confeflbre 
della  radunanza  delle  Fanciulle  nomina- 
te della  Fauftina,  fatto  divcrfi  atti  la- 
fcivi  con  alcune  di  elle,  e  dormito  col- 
la mededma  Fauftina;  venirti  poi  fpon- 
taneamente  ad  accufarti  avanti  di  noi, 
e  dicefti  d'aver  creduto,  che  i  tocca- 
menti  delle  parti  vergognose  d'  uomi- 
ni con  donne  non  son  peccati  ec.  Con 
aver  dipiù  scioccamente  detto,  che, 
purché  non  vi  concorra  la  volontà,  non 
ci  è  peccato  ec.  E  dipiù  dicefti ,  che 
il  pofTano  far  fenza  peccato  ,  purché 
vi  (la  la  retta  intenzione,  ma  che  non 
fono  da  /arfi,  se  uno  non  è  bene  afs-o- 
dato  nello  spìrito  e  nella  perfezione, 
e  fé  Dio  non  lo  chiamava  a  quefl'  e- 
sereizio  .  E  che  un  giorno  ,  efsendo  tu 
ritirato  con  la  medefima  Fauftina ,  e 
difcorrendo  di  cofe  spirituali  con  lei, 
le  ordinarti  che  dice  (Te  :  Abrenuntio  ti- 
lt Satana  et  omnibus  iniquitatibus  tuis, 

et 
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et  conhnga  me  tibi ,  Jesu  Cbrlfte  Filli 
Dei  Vivi:  e  poi  le  dicefti  che  volevi 
fare  un  efercizio  di  perfezionarti  nella 
grazia  ec.  E  dipiù  le  dicefti  altre  vol- 
te, che  tu  la  conoscevi,  e  converfavi 
feco  da  molti  anni  per  grazia  di  Dio, 
e  di  Maria  Vergine,  e  che  tu ,  né  lei, 
avevate  mai  offefa  Sua  Divina  Mae- 
ftà  ec.  Fufti  d*  ordin  noftro  chiamato, 
ritenuto  ,  e  carcerato  in  quello  noftro 
Sane'  Ufizio  ,  e  fatta  la  perqaifizione 
nella  tua  cafa  (1  trovò  tra  le  tue  foric- 
ture  un  viglietto,  dal  quale  appariva, 
che  tu  cercavi  efempi  di  SS.  Padri,  ed 
autorità  di  Sacra  Scrittura  per  avvalo- 
rare quefta  tua  falla  opinione  ec.  Che 
quefti  che  tu  chiamavi  esercizj  di  pu- 
rità fono  di  maggior  perfezione  ,  che 
non  sono  flati  gli  digiuni  e  le  peniten- 
ze di  S.  Paolo,  e  di  S.  Ilarione,  e  di 
quanti  Eremiti  ,  che  fono  (rati  ne'  fe- 
coli  pafTati,  e  che  quei  SS.  Padri  che 
fi  leggono  efler  caduti  ne'  detti  pecca- 
ti di  carne,  fé  aveflero  avuto  cognizio- 
ne di  quefti  efercizi  non  fariano  incord 
nella  fragilità,  che  fì  leggono  di  loro. 
Che  per  mezzo  di  quefti  efercizi  fi  re- 
cupera la  perduta  Verginità,  e  fi  ridu" 

cono 


76  FIRENZE 

cono  le  perfone  allo  flato  primiero  dell* 
Innocenza,  e  il  D  monio  fi  ronde  im- 
potente contro  dì  noi  ;  e  che  mentre  (1 
fanno  egli  (Iride  ex:,  Che  avevi  ordina- 
to ,  che  fi  confetvaffe  una  pezzuola  ,  e 
fi  riponete  nelf  altarino  ec.  E  per  dar 
maggior  credito  a  quelle  scelleraggini , 
ed  imprimere  maggiamente  queir*  tua 
fa  fiflìma  dottrina  affettavi  appreflo  al- 
le pvrfóné  concetto  di  far  miracoli  *  e 
di  fantità  ;  e  perciò  affermarli,  che  in 
una  tua  indifpofizione  gli  Angioli  furo- 
no a  fervirti  ;  e  donarti  alla  Fauftina  due 
piattini  di  fragno  i  dicendogli ,  che  que- 
lli venivan  dì  Paradiso  ,  portatigli  gli 
Angioli  per  tuo  fervizio;  e  gli  dicevi, 
fé  fentiva  la  fraganza  del  tuo  Angiolo 
Cuftode  ;  e  fé  fi  vedeva,  quando  dicen- 
do Mefia  andavi  in  eftafi  ;  e  dipiù  che 
un  Immagine  della  B  Vergine  delia  Chie- 
sa de'Cavalierì  sul  Ponte  Vecchio  t'  a- 
veva  parlato:  che  andando  una  mattina 
ù  Pitti,  e  desiderando  tu  di  vifitare  il 
SS.  Sacramento  nella  Chiefa  di  S.  Feli- 
cita, effendo  la  porta  chiufà,  fubito  fi 
fpalancò  da  fé ,  ed  ufcito  di  Chiesa  fi 
ferrò;  che  avevi  ricevuto  il  latte  dalla 
Beata  Vergine  più   e  più  Tolte,  e  che 

11 
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tu  eri  (lato  veduto  nel  medefimo  tempo 
dir  Metta  in  due  luoghi,  dicendo,  che 
in  uno  eri  tu,  e  nell'altro  il  tuo  An- 
gelo Caftode,  il  quale  andava  dove  ta 
non  eri  sotto  tua  forma  ec.  Siamo  ve- 
nuti contro  di  te  d'ordine  della  Santi- 
tà di  N.  Signore  alla  diffinitoria  fenten- 
za  infrascritta .  Invocato  dunque  il  -SSkl 
Nome  di  Noftro  Signore  e  della  Glo- 
riofa  Madre  Maria  fempre  Vergine  ,  a- 
vendo  avanti  di  noi  i  Sacrofanti  Evan- 
geli ,  acciò  dal  volto  di  Dio  proceda 
il  ncftro  giudizio ,  e  gli  occhi  noftri 
vegghino  l'equità  nella  caufa  ,  e  caufe 
vertenti  tra  il  Dottor  Alefiandro  pochi- 
ni Procuratore  Fifcale  dì  quefto  S.  Of- 
fìzio,  e  per  lui  il  Dottor  Alèffandro  Ge- 
rì foftituito,  da  una  parte,  e  Pandolfo 
Ricafoli  Sacerdote  reo  indicato ,  procef- 
fato,  convinto  e  confeflb  come  fopra, 
dall'  altra  .  ,» 

,,  E  per  quefta  noftra  diffinitiva 
fentenza  ,  quale  fedendo  prò  Tribunali 
proferiamo  in  quefti  scritti ,  in  quefto 
luogo,  ed  in  quefta  ora,  da  noi  eletti, 
con  il  configlio  de'  noftri  Consultori  , 
Teologi,  e  Canonifti,  diciamo,  dichia- 
riamo, pronunziamo,  e  fentenziamo, che 

ta 


7S  FIRENZE 

tu  Pandolfo,  per  le  cofe  da  te  confef- 
fate,  e  contro  di  te  provate,  come  fo* 
pra ,  fei  incorso,  e  (lato  involto  per  lo 
spazio  d'ott' anni  nell'esecrabile  erefia 
da  te  tenuta,  creduta,  praticata,  ed  in- 
segnata per  quefto  tempo  a  molte  per- 
fone;  e  sei  (lato  vero  eretico,  e  conse- 
guentemente sei  incorso  in  tutte  le  cen- 
sure e  pene ,  che  fono  dai  Sacri  Cano- 
ni e  altre  Coftituzioni  generali,  e  par- 
ticolari, contro  ficaili  delinquenti  impo- 
ne e  promulgate  :  Ma  perchè  hai  detto 
d*  effer  pentito  dei  suddetti  tuoi  errori 
ed  erefie,  e  di  credere  al  prefenre  quel 
che  crede  la  S.  M.  Chiefa,  saremo  con- 
tenti a(To!verti  dalla  (comunica  maggio- 
re nella  quale  fei  incorfo  per  le  (addet- 
te erefìe,  e  di  riceverti  nel  grembo  di 
S.  M.  Chiesa,  purché  prima  con  cuor 
(incero  e  fede  non  finta,  veftito  d'abi- 
to di  penitenza ,  con  il  fegno  della  S. 
Croce  ,  quale  dovrai  portare  tutto  il 
tempo  di  tua  vita  (opra  gli  altri  tuoi 
veftimenti,  abiuri,  maledichi,  e  detefti 
avanti  di  noi  in  quefto  luogo  i  fuddet- 
ti  errori,  erefie,  e  setta,  che  contradi- 
ce alla  S.  Cfeiefa,  come  per  quefta  no- 
ftra  fentenzu  ti  comandiamo,  che  facci 

nel 
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nel  modo  e  forma,  che  da  noi  farà  da* 
ta  ;  ed  acciocché  quefti  tuoi  gravi  erro- 
ri ed  enormità,  le  quali  pur  troppo  s* 
eran  diffuse,  ed  avevano  allacciate  mol- 
ti/lime anime  col  danno  di  tante  erede 
feminate,  non  reftino  fenza  gaftigo,  e 
tu  fii  più  cauto  per  l'avvenire,  e  d* e^ 
fempio  agli  altri,  che  s'  aftenghino  da 
fimili  errori;  ti  condanniamo  al  perpe- 
tuo carcere  in  quefto  S.  Offizio  ,  ove 
coli*  abito  fuddetco  di  penitenza  abbi 
per  fémpre  a  piangere  la  grave  ofTefa 
fatta  da  te  a  Dio,  ed  al  proifimo  fe- 
dotto  dal  tuo  perniciofiiTìmo  esempio,  e 
dalla  tua  peftifera  dottrina  senza  speran- 
za di  grazia.  Ti  condanniamo  a  tutte  1* 
altre  pene  delli  eretici  contenute  ne' 
fuddetti  S.  Canoni  ed  altre  Coftituzioni 
Pontificie,  e  fpecialraente  senza  deroga- 
re alla  generalità  suddetta  ali*  infra» 
fcritte .  „ 

„  Primieramente  ti  dichiariamo  pri- 
vo dal  giorno,  che  prima  incorretti  in 
quefta  efecranda  ereila ,  del  Canonicato 
di  quefta  infigne  Metropolitana  Chiefa 
Fiorentina  ,  e  di  tutti  i  Benefìzi  Eccle- 
fiaftici ,  che  finora  hai  goduto,  eccet- 
tuando le  pendoni  da  te  pofledute  so- 
pra qualsivoglia   Benefizio  ,    le    quali 

di- 
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dichiariamo  doverd  rifervare  per  tua, 
vita  durante  ,  ad  effetto  \ii  alimentare 
te,  e  Fauftina  Mainardi  tua  complice, 
e  da  te  principalmente  fedptta .  E  (i- 
milmenre  ti  dichiariamo  incorfo  nella 
privazione  e  confiscatone  di  tutti  i  be- 
ni di  qaalfìvoglia  forte,  nel  modo  e  for- 
ma ,  che  di  ragione  viene  djspoftoj  di- 
chiarando nondimeno,  che  contro  de' 
beni  per  grazia  ed  ordine  della  Santità 
di  N.  S.  fi  tralascerà  di  profeguire,  ec- 
cettuato però  quella  parte  ,  che  sarà 
necefTaria  fare  di  meftiero  per  il  (ito 
e  fabbrica  della  Carcere  da  fare  di  que- 
fto  Sane'  Offizio  per  te  ,  e  per  li  com- 
plici indotti  nelT  errore  per  tua  cagio- 
ne, e  per  altre  fpefe,  come  a  noi  par- 
rà di  ragione.  E  per  ottenere  più  fa- 
cilmente dal  Padre  delle  Mifericordie 
il  perdono  de'  tuoi  errori  ,  per  peniten- 
za falutare  t'imponghiamo ,  che  duran- 
te il  corfo  di  tua  vita  digiuni  ogn'  an- 
no il  primo  Venerdì  di  Marzo  in  pane 
ed  acqua  ,  ed  ogni  Sabato  di  ciafeuna 
settimana  di  digiuno  ordinario,  e  per  il 
detto  tempo  reciti  una  volta  la  fetti- 
mana  tutto  V  Offizio  de*  Morti ,  ed  o- 
gni  giorno  la    Corona    della  Beatiflìma 

Ver- 
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Verginei  e  finalmente  per tutro  il  tem- 
po ti  confetti  e  ti  comunichi  una  volta 
il  mefe  al  Sacerdote  che  da  noi  ti  sa- 
rà deputato  ;  e  di  fua  licenza  ti  co- 
munichi nelle  principali  folennità,  che 
celebra  la  Santa  Chiefa  ,  nelle  quali  a- 
vanti  noi  ,  o  per  perfona  da  deputarli 
da  noi,  reciti  la  profeffione  della  Fe- 
de: e  così  diciamo,  pronunziamo,  e  sen- 
tenziamo.  „ 

,»  Noi  Piero  Niccolini  Arcivescovo 
di  Firenze  ho  fentenziato  quefto  dì  20. 
Novembre  1641.  „ 

„  Io  Fr.  Gio.  Muzzareìli   da  Pana- 
no Inquifitore  Generale  ho  Sentenziato  ro 
vie  /opra.  ,, 


Tom,  VIL  F  Mona- 
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monaster  nuovo  di  monache  delle 

Religiose  de'  Cavalieri    di  San 

Stefano  Papa  e  Martire  . 

CAP.  V. 

DOvendo  parlare  dì  quefto  Mona- 
ftero,  non  sarà  discaro  al  Letto- 
re di  avere  ancora  una  brtve  iftoria 
della  illuftre  fondazione  de*  Cavalieri 
di  Santo  Stefano.  Riporteremo  dunque 
quello  cbe  fcrive  altro  Autore  intorno 
a  tal  punto  ,  aggiugnendo  poi  le  parti- 
colarità   della   Chiesa   ftefla . 

Mentre  Cofimo  I  pensava  ad  iftì- 
tuire  il  Sacro  Militare  Ordine  de'  Ca* 
valieri  di  S  Stefano  Papa  e  Martire, 
Donna  Eleonora  di  Toledo  sua  moglie 
meditava  la  fondazione  di  quefto  Mo- 
naltero  di  Nobili  Vergini  ,  le  quali  par- 
tecipaflfero,  per  quanto  loro  fi  può  com* 
petere  ,  dell' abito ,  de*  privilegi,  e  del- 
le diftinzioni  dello  (teflo  Ordine.  Que- 
lli  fon    due    foggetti   da    confiderarfi  . 

Se  in  alcuna  cofa  mai  comparve 
la  grandezza  dell' animo,  e  l'accortez- 
za 
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za  infìeme  del  Granduca  Coilmo  I» ,  fi* 
certamente  nella  fondazione  dell'  Or- 
dine di  S.  Stefano.  L/occafione  di  crear- 
lo f\i  ia  vittoria  definitiva  contro  Pie- 
ro Strozzi  Marefciallo  de'  Francefi  in 
Italia  a  Marciano  nella  Valdichiana,  col- 
la quale  acquiftò  il  dominio  di  Siena, 
ed  aflìcurò  iemprepiù  lulla  sua  fronte 
il  Diadema  Reale  /  Ella  accadde  appun- 
to il  dì  2.  di  Agofto  1554  ,  giorno  dal- 
la Chiefa  dedicato  alle  glorie  di  detto 
Santo,  che  egli  volle  sempre  memoran- 
do in  quefto  magnifico. monumento.  L' 
oggetto  poi  principale  fu  la  difefa,  e 
la  propagazione  della  Fede  Criftiana  , 
con  impegnarli  a  liberare  i  mari  dalle 
(correrie  e  dalle  invafioni  de'  Turchi. 
Ma  fodero  o  nò  da  lui  premeditate  tut- 
te le  conseguenze  di  tal  fondazione  , 
egli  è  però  certo ,  che  effe  furono  di 
gran  rilievo,  sì  riguardo  all'  autorità  e 
alla  chiarezza  del  suo  nome,  sì  riguar- 
do all'  interefle    della    Corona  . 

Pio  IV..  allora  Sommo  Pontefice  £1 
fovorevoliffimo  alla  proporzione  che 
glie  ne  fu  fatta  ,  come  lo  dimoftra  il 
Breve  fpedito  a  Cofimo  in  data  del  pri- 
llo di  Ottobre  1561  Imperciocché  l* 
F  2  Ita- 
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Italia  fi  trovava  in  deplorabili  circo* 
ftanze  per  la  potenza  degli  Ottomanni , 
che  tentavan  d'  inondar*  delle  vafte 
Provincie,  ed  avevan  cacciati  di  Rodi 
i  Cavalieti  Gerosolimitani,  che  non  fi 
erano  ancor  ben  fortificati  in  Malta  , 
conceda    loro  in  Feudo  da  Carlo  V. 

Munito  dunque  il  gran  Cofimo  di 
tutti,  per  dir  così,  i  voti  della  Criflia- 
nità  ,  con  quello  del  Santo  Padre ,  fi 
diede  Cubito  a  (labili*  la  refidenza  del 
nuovo  Ordine  nell'  Ii'ola  dell'  Elba  ,  do- 
ve edificò  una  Città,  dal  Tuo  nome  det- 
ta Cosmopoli,  inoggi  Portoferrajo .  Ma 
perchè  non  riefeì  a  lui  P  acquifto  del 
reftanre  dell'  Isola  come  sperava,  do- 
vette gettar  le  sue  mire  fu  Pi  fa  ,  dove 
diede  incombenza  a  Giorgio  Vafari ,  ce- 
lebratiflimo  Architetto  e  Pittore,  della 
Fabbrica  dell'  Albergo  Conventuale  , 
Chiesa,  Canonica ,  Casa  Auditorale»  ed 
altri  edifizj  in  servigio  della  Religione 
de'  Cavalieri .  Fu  fcelta  la  regola  di  S. 
Benedetto;  l'abito,  lo  -fte-fTo  che  usava 
già  1'  Ordine  de' Temprar  jj  gli  ftatuti  fi- 
rn ili  prefiappoco  a  quegli  de'  Gerosoli- 
mitani ,  eccettuato  il  voto  di  medita  as- 
foluta,  che  per  i  noilri  Cavalieri  è  per- 
mifììvo  del  matrimonio  . 
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Confitte  T  abito  in  un  gran  manto 
di  catribellotto  bianco,  eoa  lungo  ftra- 
feico  ,  e  con  maniche  foderate  di  rof- 
fo,  e  due  cordoni  e  fiocchi  toffi  di  fe- 
ra ,  i  quali  partendo  dal  collo  feorrono 
per  gli  omeri  alla  parte  anteriore.  Il 
lato  manco  è  legnato  dalla  Croce  por- 
porina di  rafa  a  fpicchì  ,  orlata  di  o- 
ró,  a  riferva  de' Graduaci,  che  la  por- 
tano in  mezzo  al  petto.  Quetto  è  T  a- 
bito  delle  funzioni;  fuori  delle  quali  T 
uniforme  militare  confitte  in  un  giufta- 
core  bianco  con  manopola  rofTa  ,  sotto- 
vette  parimente  rotta  ,  e  calzoni  bian- 
chi ,  con  calza  rimile  ♦  La  Croce  può 
portarli  anche  di  oro  mafficcio  smaltato 
pendente  ad  un  fiocco  davanti  al  petto, 

Son  divifi  in  quattro  Ciarli  i  gradi 
della  Religione»  Militi*  Cappellani,  Ser- 
venti d'Armi,  e  Serventi  d' Ufizio.Ri- 
ilede  in  Pisa  un  Configlio  o  Tribunale 
detto  de'  XII.  a  cui  fpettano  tutte  le 
cause  riguardanti  la  Religione  ed  i  Ca- 
valieri.  Il  Capo  Supremo  di  efib  Ordi- 
ne è  il  GranMaeftro,  cioè  lo  (tetto  Prin- 
cipe e  Granduca  di  Toscana  attuale  ; 
fotto  di  etto  fono  gli  otto  Graduati  Con- 
ventuali ,  o  Gian  Croci ,  quindi  i  Prio- 
ri 
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ri  e  Bali  delle  Provincie,  il  Prior  del- 
la Chiefa  ,  Mitrato  per  indulto  d'  In* 
ròcenzio  XII.  e  que'  Cavalieri  cheavef- 
fero  ottenuta  qaefta  prerogativa  nei 
particolari  fquittini.  Sono  gli  otto  Gra- 
duati, il  Ccmmendator  maggiore,  il  Gran 
Gonteftabile,  l'Ammiraglio,  il  Gran  Prio- 
re deif  Ordine,  il  Gran  Cancelliere,  il 
Teforiere  Generale,  il  Conservator  Ge- 
nerale, e  come  una  volta  fi  chiamava* 
f  Qfpitaìiero. 

Difrinse  I'  augufto  Fondatore  i   Ca- 
valieri   Militi  in    Cavalieri   di    Giuftizia 
e  di   Padronato.  I  primi  obbligò  ad  efì- 
bir    le    provanze    della    chiarezza    della 
loro  origine    per    quattro    Quarti.    Per- 
lucile   però  ai    fecondi   1*  iftituzione    de' 
Padronati,  o  Commende    col    fondo    di 
dieci    mila    scudi ,  col  principal  fine    di 
far  più  ricca    la    Religione,    conoscendo 
beniflimo  non  poter  sperar  per  efla  quel- 
le medesime  largita  ,  che  gli  Ordini  Mi- 
litar» anteriori  avevano  ottenute  da' de- 
voti  Fedeli  in   circoftanze  diverse.   M» 
pose  per  temperamento  che  la   difpenfa 
di  qualche  Quarto  di  Nobiltà  ai  fonda* 
tori    delle    Commende,    non  giovaffe  ai 
fttcceflbri  legittimi,  a' quali  refta   il-  pe- 
to 
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so  di  giudi fìcare  la  Nobiltà  de*  Quarti 
della  madre  e  dell'  ava  materna,  collo 
ftefio  rigore  de*  Cavalieri  di  Giuftizia  . 
Se  le  idee  di  Cofimo  L  circa  l'  au- 
mento della  ricchezza  dell'Ordine  per 
mezzo  delle  Commende,  ed  altri  flabi* 
limenti  e  provanti  ,  abbian  sortito  l'ef- 
fetto, è  facile  l"  offervarlo  .  Egli  cornine 
ciò  la  fondazione  con  20.  mila  scudi  di 
rendita  ,  mefll  infieme  la  maggior  parte 
coli'  incorporo  dei  più  grofii  benefizj 
Ecclefiaftici  della  Tofcana ,  fecondo  le 
facoltà  conceffeli  da  Pio  IV.  ,  e  tra  le 
altre  colla  foppreffione  dell'  infìgne  Ba- 
dia di  S.  Savino,  ricca  di  quattro  e  più 
mila  feudi  d'  entrata  ;  quindi  un  Seco- 
lo dopo,  cioè  nel  1645.,  ficcome  Fran- 
cesco Anfaldi  ne  fa  tedimonianza  ne' 
fuoi  Configli  (lampati  in  detto  anno,  ar- 
rivava T  entrata  a  dugento  mila  :  Per 
intraturas  etenim ,  mortuorios ,  et  anna- 
ta* ,  et  per  Commenda*  creatas  et.  in  fu- 
turum  creanàas ,  Papa  et  Senerifs.  Ma» 
gnus  Magifter  -  dictam  praeviderunt  Mi» 
litiam,  Infideiìbus  formidabile™ ,  propa* 
gaturam ,  ac  novis  incrementi s  in  di  e  s  fio* 
rituram  effe;  net  ip/os  fefellit  opinio% 
affando  fundamentum ,  a   Serenijs.  Cofimo 

J.Re* 
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I.  Religioni  donatum ,  viginti  millium  an~ 
nuorum  Ducatorum  ,  ad  ducer,  t  a  milita 
ducata  annui  reditus  /avente  Deo  perve~ 
fjit»  E  se  quello  è,  quali  saranno  mai 
gli  accrefcimenti  da  quel  tempo  in  poi, 
attefe  le  pingui  e  molte  devoluzioni  di 
beni,  gì  immenfi  bonificamenti  fatti  al- 
te Chiane  per  mezzo  delle  colmate ,  e 
Tamplìazione  de1  fondi  con  tante  com- 
pre ed  acquiftii 

Afsegnato  adunque  che   ebbe  il  fa- 
vìo    Principe    un    pingue  patrimonio   al 
Convento,  derrate  otrime  coftituzioni , 
e   ridotti   in    flato   abitabile  gli  edifizj, 
entrò   finalmente  in  pofsefso  con  folen- 
nifllma   pompa  del  Gran  Magiftero  il  dì 
j  £.  Marzo    1561.,  ricevendone   V  abito 
dalle  mani   del   Nunzio  Apoftelico  Gior- 
gio Cornaro  Nobil   Veneziano,  fpecial- 
mente  delegato  a  ciò  dal    Pontefice  Pio 
IV.    il    quale    pòfteriormente   confermò 
tutto  T  operato   con   fua    Bolla  in  data 
dell'anno  1562.  che  comincia:  His  quae 
prò   Religionis  propagatitene  etc. 

Parimente  un'  altra  Bulla  diede  lo 
fteflb  Pontefice  il  dì  5.  Giugno  del  det« 
to  anno  ,  che  principia  Altitudo  Divi- 
nae  Pro videntiae  %  dalla  quale   come  da 

fonte 
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fonte  perenne  fcaturifcono  tutti  i  pri- 
vilegi, e  le  immanità  dell'Ordine.  Que- 
lla fa  poi  confermata  da  altra  di  Sirto 
V.y  il  quale  invalidò  quella  della  S.  M. 
di  Pio  V.  che  aveva  aboliti  (imiti  pri- 
vilegi a  varj  Ordini  Militari  ,  e  final- 
mente Paolo  V.  in  benemerenza  delle 
molte  vittorie  riportate  dalle  navi  To- 
fane contro  gli  Ottomànni  diede  nuo- 
va ampliazione  ai  medefimi  privilegi . 
Non  è  qui  luogo  di  far  f  iftoria 
di  quefte  imprefe  ;  ma  non  fi  può  tra- 
lasciare di  dire,  che  i  pezzi  d*  artiglie- 
ria di  bronzo  predati  ai  Turchi  dai  no- 
ftri  Cavalieri  han  dato  la  materia  al  ce- 
lebre fimulacro  equeftre  di  Ferdinando 
I  fulla  Piazza  della  Nonziata ,  nella  ci- 
gna  del  quale  ita  scritto  come  in  tro- 
feo il  feguente  ver  io: 

Dei  metalli  repiti  al  fiero  Trace. 

Parimente  le  gioriofe  vittorie  di  que- 
fta  facra  Milizia  han  fervi to  per  fog- 
getto  ai  più  eccellenti  pennelli  per  or- 
narne le  sale  de'  particolari  Ammira- 
gli, e  del  Regio  Palazzo  de*  Pitti,  dov* 
è  celebre  la   Sala  detta  di    Bone,  dalia 

for- 
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fortunata  fpedizicne  a  quella  Città  deli3 
Affrica  ,  ivi  rapprefentata  in  pittura  , 
ripetuta  ancora  nel  Cortile  della  Pe- 
tra ja  t 

Or  mentre  per  varj  Regni  dilata- 
vano gioì  iofa  mente  lo  ftuolo  de'  Cava- 
lieri dell'  Ordine  di  S.  Stefano  ,  fu  e- 
retto  in  Firenze  f  illuftre  Monaftero  del- 
la SS.  Concezione  ,  concepito  prima  nel 
suo  generofo  animo  da  Donna  Eleonora 
di  Toledo,  emula  della  pietà  del  Prin* 
cipe  suo  Conforte,  poi,  perchè  defTa  fu 
prevenuta  dalla  morte  ,  effettuato  nel 
i  592.  fotto  Ferdinando  I.  In  virtù  dun- 
que d*  un  breve  facoltativo  di  Papa 
Clemente  Vili,  venne  dalle  Monache 
delle  Murate  eletta  capitolarmente  per 
AbbadefTa  del  nuovo  Monaftero  SuorU- 
mi  liana  de*  Lenzi ,  la  quale  inerendo  al- 
le intenzioni  della  Principerà  Fondatri- 
ce, la  quale  volle  raccogliere  in  quel 
Religioso  ritiro,  fanciulle  nate  nelle  più 
cospicue  famiglie,  invitò  per  compagne 
e  feguaci  nel  fudderco  iftituto  Oretta  Sa- 
piti ,  Clemenza  d' Haro,  nobiliffima  Da- 
ma Spagnuola  ,  Laura  Aldobrandini  frrec- 
tamente  congiunta  di  sangue  col  detto 
Pontefice  ,    e  Laudomina  della    infine 

Cafa 
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Cafa  de*  Malatefti  ,  Signori  della  maggior 
parte  della  Romagna ,  e  della  Marca  d* 
Ancona.  Furon  quefte  introdotte  nella 
nuova  claufura  da  Crìftina  di  Lorena, 
Grand uchefsa  allora  regnante,  e  da  Maria 
de*  Medici,  che  fa  poi  Regina  di  Francia. 

Tutte  quelle  Signore,  che  preten- 
dono di  prendere  in  eflo  Monaftero  il 
Sacro  Velo  ,  fon  tenute  di  dar  le  pro- 
vanze  dei  quattro  Quarti ,  come  già  fi 
è  detto  de*  Cavalieri.  Vefton  efse  con 
tonaca  di  color  bianco,  ch'e  riman  de- 
corata dalla  Croce  Cavallerefca  di  rafo 
rofso,  orlata  di  feta  gialla,  e  fon  diret- 
te da  quella  ftefsa  Sacra  Milizia,  di 
cai    efse   forman  porzione. 

Donde  fi  dipartifse  la  4pte  di  que- 
llo Mona  fiero,  e  quando  ne  principiafse 
la  fabbrica,  che  fu  fatta  fulle  case  e 
terreni  degli  Acciaioli ,  devolati  al  Fi- 
fco  in  tempo  deila  Repubblica,  fu  fpie- 
gato  brevemente  nell'  Ifcrizione  fulla 
prima  pietra  benedetta  gettata  ne'  fon- 
damenti: 

lllufirìjs.  Cosmus  Fior.  Et  Senarum  Dux  IL 

Feci?  Ex  Teft amento  Eleonora? 

Toh  da  e   Vxorìs 

Et  Ex  Sui  Vietata  An.  D.  MDLXIIL 

XXVIL  luì.  Bora  u.  4 
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Codino  fa  però  impedito  dalla  mor- 
te di  dare  alia  Fabbrica  1*  ultima  perfe- 
zione, onde    raccomandolla  al    Tuo   Suc- 
ceftbre  Francefco;  ma  ancor  quefto    pai'- 
faro   all'altra    vita,  fu  il  Granduca  Fer- 
dinando  che  fece    terminare    queffa    Ci- 
peri   pia,   già    principiata  dalla  fua  illu- 
ftre  Genitrice.    La  Chiefa  fu  confacrata 
nel    1607.    e    dedicata    all'    Immacolata 
Concezione   di  Maria  Vergine  da    Ales- 
sandro  Marzimedici  Vefcovo   di   Fiefo- 
le,  che  ne  fece  la   funzione,  per   la    cui 
memoria    fu    porto   un    cartello    accanto 
alla  porta  con  le  seguenti  parole  . 

lliuftrìjjìmus  et  Reverendiffimtis  D.  Alex. 

Martin s   Med.  Hprj\vpus 

Fé  fui  ari.   Et  Comes  Turricbiì  Net  Non 

Illufìrif's.  ht    Réverend.  D 

Alex,    Medicea .  S.  R.    E.  Cardinali* 

Epijcopi  Praenpft,  Et  Arcb. 

Fior.  Suffrag,  Ad  Honorem    Dei   Et 

Immaculatae  Conceptionis 

JB.  M.  Virgims  Hanc  Ealefiat  Episcopali 

Indulg    Mnnere 

Ditatam   Confecravit   lll%   Kal.  Octobris 

MDCL 
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Entrati  in  Chiefa  vi  è  al  primo 
Altare  a  mano  manca  una  Madonna  di- 
pinta a  fresco  in  mezzo  a  due  Santi; 
quella  è  molto  celebre  per  i  Miracoli, 
ed  era  prima  fituata  nella  ftrada  pub- 
blica al  muro  dì  una  Casa  degli  Accia- 
ioli ,  di  dove  fu  levata,  e  il  Taberna- 
colo venne  trasferito  nella  Chiefa,  ef- 
fendo  flato  ornato  da  una  tavola  con 
pitture  del  Paffignano,  clve  vi  eifigiò 
un  giovine  ed  alcuni  Angeli.  L'  Alta* 
maggiore  è  formato  da  un  grand*  ar- 
co di  pietra  fé  rena  d*  ordine  Corintio, 
e  la  tavola  è  di  Francesco  Conti,  efjpri- 
mente  il  Miflero  dell'  Adorazione  de* 
Magi,  molto  buona  per  V  invenzione,  $ 
pel  difegno:  La  Lunetta  che  rella  sopra 
Parco  è  di  Antonio  Franchi,  non  di- 
fpregevole  Pittore  ;  rapprefenta  efTa  la 
SS,  Concezione,  con  allato  S.  Michele 
Arcangelo,  Santo  Stefano  Papa  e  Mar- 
tire ,  e  San  Benedetto .  AH*  Altare  a  ma- 
no deftra  vedefi  una  Pietà,  la  quale  è 
molto  lodata  dagl'  intendenti,  ed  è  o- 
pera  di  Amelio  Lomi.  Nel  fondo  della 
Chiefa  vi  è  una  nicchia  di  pietra  sere- 
na ,  ed  ivi  è  collocata  la  flatua  di  mar- 
mo rapprefentante  la  Fondatrice  Donna 

Eleo- 
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Eleonora  di  Toledo  ;  e  sotto  alla  ftatua 
leggonfi  quelle   parole . 

Eleonora   Tuie  tana    Me  dice  s    Fundatrix  . 

Quanto  all'interno  del  Convento  fu 
fatto  col  difegno  di  Giulio  Parigi  :  a 
pian  terreno  vi  fi  veggono  cinque  lun- 
ghe e  vaghe  logge,  una  delle  quali  ha 
ventitré  archi:  le  officine  sono  ampie  e 
luminofe,  e  nel  Refettorio  vi  è  un  Ce- 
nacolo in  tettata  dipinto  a  frefco,  per 
quanto  dicefi,  da  Matteo  Roflelli  ;  vi 
fono  ancora  alcune  pitture  del  Meucci g 
e  fuoi  Scolari:  forma  poi  porzione  di 
quefto  Monaftero  la  Sala  del  Papa,  di 
cui  abbaftanza  fi  è  favellato  nel  fecón- 
do Capitolo. 


Conservatorio  delle  Malmapjtate;  . 
CAP.  VI. 

Riceve    quello    Conferv2torio    queJJe 
Donne  Maritate,  che  hanno   bifo* 
geo  di   correzione  ftraordinaria ,  o  che 

cer- 
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cercano  afilo  dal  furore  e  dalie  (bava- 
ganze  de'  loro  mariti  ;  ficcome  ancora 
qaelle  fanciulle,  degli  Sponfali ,  o  Ma* 
trimonio  delie  quali  fi  dubita,  o  è  pen- 
dente causa  a!    Tribunale  . 

Quello  provvedimento  era  necef- 
fario  in  una  società  ben  regolata  ,  do- 
po che  la  Cattolica  Religione  per  fan- 
tifiìmi  fini  ha  negato  il  ripudio  accor- 
dato già  dalle  Leggi  Romane.  Eppure 
egli  non  nacque  che  incidentemente, 
molto  tardi,  e  per  poche  perfone  ;  né 
vi    fu    bifogno  di    più. 

Era  ufo  in  Firenze  ,  e  fi  è  con- 
servato fino  al  principio  del  presente 
fecolo,  che  tutte  le  Cortigiane  descrit- 
te al  ruolo  del  Magiflrato  una  vólt2  det- 
to dell'  Oneftà  ,  fi  dovean  portare  ad 
udir  la  Predica  in  Duomo  nel  giovedì 
dopo  la  Domenica  quinta  della  Quare- 
fima  .  E  perchè  la  detta  predica  era  in- 
dirizzata specialmente  a  far  conoscer 
loro  l*  infamia  e  1*  orrore  della  loro  per- 
verfa  vita:  avveniva  fpelTò,  che  molte 
se  ne  diftoglieflero,  male  più  volte  fen- 
za  perfeveranza  ,  per  mancanza  d'  im- 
mediato refugio,  di  configlio,  e  di  dir 
razione. 

Fu 
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Fu  preso  ciò  in   confiderazione  d* 
alcune  pie  perfone  nel    1579    e  ne  ten- 
nero difcorfo  col  Padre  Bonaventura  dell' 
Aquila  dell'  Ordine  de'  Frati   Oflervan- 
ti  di  S,  Francesco,   il    quale  efiendo  ap- 
punto in  queir  anno,  il  predicatore  del- 
la Quaresima    nella    Metropolitana  ,   Ci 
armò   di   doppio  zelo  per   richiamar  di 
quelle  donne  il  maggior  numero,  e  per 
riscuotere   infieme   dalla    pietà  pubblica 
de'  fitffidj    all'  intrapresa    d'  un  Conser- 
vatorio  per  rinchiuderle,  come  di   fat- 
to gli   riefcì. 

Il  Principe  concefse  interinalmente 
un   appartameRto.    nel    Monafter   Nuovo 
che  allora  fabbricava!!  in  via  della  Sca- 
la,  e  v  benefattori   lo  mederò  in  ordi- 
ne  per   abitarti .   Per   dar   poi  una  cer- 
ta regola    e   (labilità  a  queft*  atto  cari- 
tatevole ,  fefTanta  nomini  di  varia  sì  ma 
ricca  condizione  formarono  an*  adunan- 
za o  Compagnia  chiamata  delle  Rime  fé 
Convertite  (otto  1*  invocazione  di  Santa 
Maria    Maddalena    Penitente  ;  un*  altra 
Compagnia    Ci  formò  di   donne;  e  tutti 
infieme   concorfero  col  configlio  e  colle 
facoltà  al  buon  governo  di  tale  iftituto. 
Tatto  $ueflo  Ci  fece  nel  primo  an- 


no. 
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no.  Raffreddatoli  alquanto  lo  zelo,  fa 
faggiamente  penfato  che  in  una  Città 
dov'  era  già  un  altro  Confervatorio  per 
le  Convertite,  che  ancor  fufiìfte,  quella 
presente,  se  non  era  superfluo ,  era  al- 
meno raramente  opportuno  .  Adunque 
nel  1580.  fu  risoluto  che  il  Conferva- 
torio  fi  chia mafie  e  foflfe  delle  Màlma- 
vitate ,  cioè  (ervifTe  per  alcune  di  cor- 
rezione, per  altre  di  depofito  fecondo 
il    bi fogno . 

Allora  furon  comprate  dai  fuddet- 
ti  Congregati  alcune  Case  contigue ,  do- 
ve fi  dettino  {labilmente  la  dimora  di 
tali  donnesche  fi  traslatarono  nel  1582. 
dal  Monifter  Nuovo,  Si  fece  un  Orato* 
rio  pubblico,  fi  rinnovarono  le  coftitu- 
zioni ,  e  fé  ne  raccomandò  la  direzione 
alla  cura  dell*  Ordinario,  il  quale  è  (lato 
folito  fin  qui  di  deftinare  un  Sacerdote 
eferaplare  e  di  efperimentata  probità 
con  titolo  di  Governatore,  fu  cui  ripo- 
fava  tutta  la  condotta  economica  di 
quefto  luogo . 

Ma  nell'  anno  1775.  $•  A.  B.  Pie- 
tro Leopoldo  Imperatore  di  gì.  mem,  ri- 
mirando più  d'appretto  la  natura  di   ta- 
le iftituzione  ,  (i    degnò  prenderla  fotto 
T»m.  VII.  G  il 
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il  fuo  Real  patrocìnio,  e  ne  affidò  il  go* 
verno  alla  vigilanza  del  Regio  Miniftro 
della  Civil  Polizia. 


Chiesa  e  Monache  di   S.  Martino  ,  in 
antico  Spedale  della  Scala  . 

CAP.  VII. 

GOncordano  rutti  li  Scrittori  ,  che 
dallo  Spedale  della  Scala  di  Siena» 
abbia  avuto  origine  quello  luogo  Pio  . 
Lo  Spedale  fud detto  è  antichiflìmo  e 
trovati  eflcr  fondato  nell'8$2.  per  ope- 
ra del  Beato  Servo  di  Dio  Sorore  Cia- 
battino di  quella  Città  :  egli  vi  indicai 
una  Congregazione  di  Frati  Serventi  (ot- 
to la  Regola  di  Santo  Agoftino  ,  corna- 
ne a  Religiofi  Ospitalieri,  ed  i  quali 
poi  furono  origine  di  altri  Spedali ,  co- 
me il  noftro.  L'Ammirato  accenna, che 
nei  1316  eflendo  Gonfaloniere  Fazio 
Giugni ,  la  Repubblica  Fiorentina  dette 
licenza  allo  Spedale  della  Scala  di  Siena 
di  f  nericarne  uno  in  Firenze,  e  rice- 
ver beni.  Vuoili   però   che   quefta  non 

fofle 
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fofTe  che  una  conferma  ♦  e  che  già  nel 
1512.  Io  Spedale  il  fabbricale .  Non  è 
però  che  lo  Spedale  di  Siena  fofle  il 
Fondatore  di  quefto  Luogo  Pio  ,  ma 
fibbene  un  Fiorentino  per  nome  Cione 
di  Lapo  de*  Pollini ,  di  cui  refla  anco- 
ra una  memoria  nell*  arca  di  macigno 
alla  parete  della  Loggetta  ove  fi  leggo- 
no i  seguenti  antichi  verfi . 

Arme  di  Ciane    di    Lapo  de  Pollini 

£}'  efio  pietofo   loco  Fondatore 

E  Dotatore 

Per  li  poveri  Mefchinì 

An.  Dom.  MCCCXIIL  Die  XXVI.  Ivnii . 

Quefto  Cione  fu  dunque  il  vero  Fon- 
datore, e  ne  fece  raccomandigia  allo 
Spedale  della  Scala  di  Siena ,  il  quale  vi 
dette  leggi  e  ftatuti ,  e  pofevi  degl*  In- 
fervienti  sotto  la  predetta  Regola  di  S. 
Agoftino .  SuU*  arca  di  macigno  eravi 
pure  il  bufto  in  marmo  di  quefto  Cione; 
ma  fa  in  procedo  di  tempo ,  cioè  nel 
1536.  trasferito  nel  Chioftro  degl'Inno- 
centi dopo  la  riunione  di  quefto  ed  al- 
tro Spedale  ,  qual  fi  fu  quello  di  S.  Bar- 
tolomtneo  a  Mugnone .  Quefto  Spedale 
G  2  ven- 
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venne  fondato  da  Benuccia  di  Senno 
del  Bene  nel  1205.  fopra  alcuni  terre- 
ni firuati  fuori  della  Porta  al  Prato,  e 
vi  CptCe  5.  mila  fiorini,  foggetrandolo 
nello  spirituale  alia  Sede  Apoftohca,  la 
quale  aveva  diritto  ancora  sul  tempo- 
rale. Or  nel  1356.  il  Canonico  iMefler 
Niccolò  di  Sennuccio  del  Bene  ettendo 
Spedalingo  ,  acconsentì  che  fopra  una 
porzione  de'  terreni  dello  Spedale  fi  fab- 
bricante un  Monastero  di  Monache,  in 
efecuzione  di  un  Legato  che  diceva  co- 
me  appretto. 

,,  Set  Martino  da  Cambiate  lafciò, 
che  fi  facede  un  Monaftero  di  Donne, 
il  quale  fi  dovette  appellare  il  Monafte» 
ro  delle  Donne  di  San  Martino  dalle 
Panche,  con  numero  ventidue  Monache, 
il  qual  Monattero  fi  edifichi  (opra  un 
fuo  Podere  pofto  nel  Popolo  della  Pie- 
ve di  Santo  Srefano  in  Pane,  luogo  det- 
to delle  Panche  .  Lafcia  una  Cappella 
ove  in  perpetuo  ttia  un  Cappellano  con 
un  Chierico,  e  che  detto  Cappellano  fi 
elegga  da  Ermellini  fua  figlia.  „ 

Avvenne  però  che  quefta  Ermelli- 
ni tardò  più  di  tre  anni  a  fodisfare  il 
Legato  del  Padre;  ed  il   RofTelii  ci   fa 

fa- 
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sapere  che  Ella  „  Si  accordò  col  sud- 
detto Canonico  Mefler  Niccolò  di  fare 
il  Monafteto  fatto  nome  di  S.  Barcolom- 
meo,  e  di  San  Marcino  nel  territorio  di 
efib  Spedale  ,  senza  che  v'  intervenifle 
la  licenza  del  Papa  ,  e  de'  fuoi  Confor- 
ti e  Padroni,  e  diede  certa  parte  del 
Padronato  alle  Donne  di  eflb  Monafte- 
fó ,  con  certi  patti  come  per  carta  ro- 
gata da  Ser  Lorenzo  di  Tano  da  Lutia- 
no  Notajo  Fiorentino    l'anno   1356. 

Le  Monache  che  vennero  in  quefto 
nuovo  Monaftero  furono  di  quello  di  S. 
Piero  a  Luco  di  Mugello  ,  Monaftero 
dell'  Ordine  Camaldolense  iftituito  dal 
Beato  Ridolfo  nel  1064.  e  fi  levarono 
di  colà,  come  luogo  (oggetto  alle  guer- 
re, e  non  ficuro  per  Vergini  Religio- 
se. Effe  dunque  entrarono  nel  Monafte- 
fó di  S.  Barcolommeo  e  S,  Martino  al 
Mùgnone ,  ma  non  ebbero  pofsefso  de* 
Beni  dello  Spedale  fino  al  1459.  me~ 
diante   Eolia   di   Pio  li. 

Nel  1529.  anno  dell'  afsedio  di  Fi- 
renze ,  quefte  Religiose  dovettero  ab- 
bandonare il  loro  foggiorno  al  Mugno- 
ne  :  (ìccome  tutte  le  cafe  fìcuate  fuor 
della   Città  e   troppo  vicine  alle   mura 

ven- 
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vennero  abbattine,  così  fu  atterrata  an- 
cora   la   Chiefa   e  il    Monaftcro    di    San 
Martino  ,    e    le    Monache   efsendo    fiate 
trasferite   in  Firenze    furono  pofte  prov- 
vifionalmente     nello    Spedale    di    Santa 
Maria    della  Scala  ;  efle  vi  (lavano  dun- 
que  come   Ofpiti  ,   e    non    proprietarie; 
quando  Clemente  VII.  avendo  data  au« 
torita    a   Giovanni   de'  Statis    Commina- 
no   Apofìclico  di    provvedere   di   Con- 
vento   quelle    Religiofe ,  le    quali    nell' 
attedio  avevano  perduti  i  Monafteri  fuo- 
ri di  Firenze,    egli  operò    in  guifa   che 
dalla    Famiglia  Pollini  Padrona    del  luo- 
go, fu  ceduto  lo  Spedale  alle  Monache, 
che    immediatamente    principiarono    ad 
innovare    l'abitazione,    riducendola   ad 
un  comodo   Convento,  nel   1550. 

E*  da  faperfi  ora,  che  dietro  t  que- 
fto  Spedale  dalla  parte  che  guardava 
Palazzuolo  vi  era  una  Cappella  ,  avente 
una  piazzetta  ,  alla  quale  fi  perveniva 
per  una  piccola  itrada,  che  metteva  iti 
detta  via  di  Palazzuolo:  quefta  piccola 
flrada  efsendo  allora  (lata  ferrata  ,  le 
Monache  incorporarono  nell'  Orto  del 
Convento  la  Cappella,  e  la  Piazza  .  In 
quanto  alla  Cappella  è   da  faperfi,  che 

uni- 
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unitamente  alla  Piazza,  e  cafe  annefse 
era  di  dominio  de*  Monaci  di  San  Pan- 
crazio :  la  Piazza  fervi  per  antico  Ci- 
micerio  ,  poiché  trovato*  memoria  ,  che 
nel  1479.  vi  furono  feppelliti  20  mila 
cadaveri  morti  di  pelle  .  La  Cappella 
faceva  parte  di  uno  Spedaletto  fondato 
dalli  ftefsi  Monaci,  che  vi  tenevano  al- 
cuni di  loro,  ed  altri  fecolari  iniervien- 
ti  .  Abbiamo  un  Ifcrizione  relativa  a 
quello  piccolo  Oratorio,  la  quale  dice 
in  quefti  termini. 

In  quefta  Chappellina  è  dipinta  tutta 
La  Storia  di  Mefser  San  Bernardo  degli 
Uberti  da  Firenze  dal  principio  della  fua 
Chonverfìone  per  infino  a*  roolt»  miracholi 
Che  fecie  dopo  la  vira  fua  elquale  fu 
Monacho  e  Abate  di  S  Salvi  e  poi  Padre 
E  Abate  di  Vallembrofa  e  di  tutto  l" 
Ordine  e  poi  fu  fatto  Chardina*e  e  poi 
Ve- (covo  di  Parma  ed  è  Catonezaro  dalla 
Santa  Chiefa  ,e  la  fua  f^fta  è  a   di  iv 
Di  Dicembre  e  la  detta  Chappellina  fecie 

Fare  Bernardo  de 

Ne  MCCCLXXXXVIII  * 
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Nello  (tefso  Orto  vi  è  pure  un*  al- 
tra Cappella  dedicata  alla  Pietà,  efsen- 
4ovi  un  Crifto  depofto  di  Croce  con  Ma- 
ria Santissima,  e  diverti  Santi  ,  il  tutto 
lavoro  in  terra  cotta  di  Luca  della  Rob- 
bia, ed  appiè  dell*  Altare  fi  ofserva  in 
marmo  il  fimulacro  della  Venerabil  Ba- 
defsa  Suor  Colomba  della  Cafa  ,  morta 
in  gran   concetto   di  fantità. 

Or  con  tutte  quefte  appartenenze 
ed  aumenti  potettero  le  Monache  in- 
nuovare  la  Chiefa,  ed  ampliare  il  Con- 
vento, avendone  però  avuta  permilsio- 
ne ,  e  coli*  obbligo  di  mettere  Tarme 
de*  Pollini  ne'  luoghi  principali  della 
fabbrica.  La  presente  Chiefa,  riguardo 
all'  ornato  non  è  però  quella  che  fu 
fatta  fare  dalle  primitive  Monache:  ef- 
fa  è  innovazione  molto  moderna,  ed  è 
ornata  vagamente  di  ftucchi  mefsi  a  oro, 
lavoro  del  Portogalli:  la  Tavola  dell' 
Aitar  maggiore  è*  del  Ferretti,  che  vi 
rapprefentò  I*  Adorazione  de'  Magi;  e 
in  quella  a  man  dritta  fi  ofserva  il  Bat- 
temmo di  Santo  AgofHno,  e  nell'altri 
la  SS.   Annonziata . 

Conviene  ora  dire,   che  1*  antico 
Spedale  della  Scala  non  rimafe  in  pote- 
re 
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re  delle  Monache  di  S.  Martino  in  quan- 
to a*  Beni  ,  ma  fa  riunito  a  quello  de- 
gl*  Innocenti  nell'  anno  1536*. 

Fuori  della  Chiesa  vi  è  un  Taber- 
nacolo di  Maria  Vergine  col  Bambino 
in  collo,  fatta  di  pietra  ,  che  il  tiea 
ferrato  a  chiave,  come  Immagine  mira- 
colofa,e  fotto  vi  fi  leggono  quefte  parole. 

Quefio   lavorio  fecero  fare   Niccolo  e 

Domenico 
Di     Domenico    Padroni    di     Sante 

Maria    della  Scala 
Per    r    anima    di    lora  Padre  nel 

MCCCLXXX1X. 


Monastero  m  S,  Jacopo  di  Ripoli  . 
CAP.  Vili. 

DA  un  àntichifsimo  Mofcaftero  pedo 
in  Pian  di  Ripoli,  e  fotto  il  nome 
di  S.  Jacopo  ebbe  origine  il  noftro  di 
Firenze  .  Un  tal  Diomiticidiede  fu  il 
Fondatore  dell'  Oratorio,  il  qsale  per 
qualiìvoglia  fofie  la  causa  ,  giacché  è 
molto    controverfa   paftd   nel    dominio 

della 
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della  nafeence  Religióne  Domenicana  8 
Il  Beato  Giovanni  da  Salerno  Difcepo- 
lo  di  S.  Domenico,  deliberando  pertan- 
to di  fecondare  le  tracce  del  Maeftro, 
e  fondare  un  Monaflero  di  buone  Don- 
ne che  viveflero  collegialmente  coli*  a- 
bito  del  Terz'  Ordine  detto  della  Peni- 
tenza,  potè  circa  all'  anno  (224.,  col 
confenfo  del  Vescovo  di  Firenze  Gio- 
vanni da  Velletri  introdurre  in  qaell* 
Oratorio  alcune  nobili  Matrone  ,  alle 
quali  fu  aflegnata  la  Regola  di  Santo 
Atioftiro,  e  le  Coftituzioni  dell*  Ordine 
di  San  Domenico:  acquiftò  un  tal  riti- 
ro fubito  molto  credito,  talché  inclufive 
dà  lontani  Paefi  vi  venivano  collocate 
delle  nobili  Donzelle  per  acquift  re  le 
criftiane  virtù,  e  vivere  fecondo  le  re- 
dole di  una  santa  educazione.  Crefciate 
quelle  Religiofe  di  numero,  non  par- 
ve conveniente  che  rimaneflero  in  un 
Monaftero  isolato  in  contado  fuori  del- 
la Citta  ;  ond'  è  che  fecero  prefentare 
una  fupplica  a  Bonifazio  Vili,  nella  qua- 
le esponevafi ,  che  vivendo  non  fenza 
perìcolo  delle  perfone  e  dell'anime  nel 
luogo  di  Pian  di  Ripoli  volefse  accor- 
darle ,  che  per  il  loro  flabilimento  po- 

tef- 
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tefseYo  pafsare   in   altro  Convento  den- 
tro le  mura  della  Città  .   Ottenuto  per- 
tanto   1*  intento  ,   ed    avuta   1*  approva- 
zione   del  Vefcovo   Fiorentino  ,  e  della 
Repubblica  ,  fu  pensato  di  chiamarle  in 
Firenze,   e  dividerle  in  due  Monafteri, 
è    così     Fu    fatta    la    folenne    traslazione 
nelf  anno   1292.    venendo  accompagna- 
te  da'  loro   parenti ,  e  pofte  nelle  Case 
di  Mefser  Configlio  de'  Cerchi ,   ove   fi 
trattennero  fintantoché  non  fi  trovò  un 
luògo  adattato  per   edificare  i  due  Mo- 
nafteri.   Sul  primo  fu  penfato   di  porle 
nel   Convento  de*  Frati   di   Santo    Egi- 
dio ,    detti  i  Frati  della   Sacca,  che   ri- 
maneva prefso  lo  Spedale  di  Santa  Ma- 
ria   Nuova  -,  ma  quello   affare  non  ebbe 
un  efito  favorevole,   poiché   nell'aboli- 
zione de'  Frati  ,   il    Convento  fu  unito 
allo   Spedale   fuddetto . 

Mancato  dunque  quefto  fi  dovè  pen- 
fare  ad  altro;  divifl  pertanto  i  Beni, 
alcune  passarono  in  Cafaggio ,  ed  in  un 
Oratorio  fi  collocarono,  divenuto  poscia 
il  Convento  di  San  Domenico,  detto  del 
Maglio.  L*  altra  porzione  fu  fituata  in 
alcune  cafe  con  Oratorio  pofte  nel  luo- 
go detto   Pantano  »    nelf  angolo   della 

Città  , 
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Città,  vicino  allo  Spedate  di  S,  Maria 
della  Scala,  di  cai  abbiamo  parlaro,  e 
fìccome  il  cominciò  a  fabbricare  il  Mo- 
nandro, le  Monache  vollero  mantenere 
V  antico  titolo  di  S.  Jacopo  di  Ripoli. 
Vi  è  chi  fuppone,  che  ancora  qui  abi- 
tafssro  avanti  parte  de'  Frati  della  Sac- 
ca ;  ma  comunque  fo/Te,  le  Monache  com- 
prarono i  terreni  dal  Vefcovo  Fioren- 
tino. 

Crefciute  in  numero  le  venerabili 
Suore,  lofTerfero  e(1e  una  grave  difgra- 
zia  nella  famosa  pefte  del  1348.,  nel 
qual  tempo  morirono  nel  Monaftero  cen- 
to Religiofe,  rimafta  viva*  quafi  sola, 
?  or  Selvaggia  Bilioni  Priora  ,  e  due 
fecolari.  Volendo  pertanto  far  rifiorire 
ilMonalìero,  e  la  disciplina  di  efTo  ,  con- 
venne introdurvi  da  altro  Convento  Do- 
menicano alquante  Religiofe  anziane,  é 
così  furono  cavate  dal  Monaftero  di  San 
Pier  Martire  di  Firenze,  detto  poi  San 
Felice  in  Piazza,  quattro  Monache  ve- 
late e  tre  converte,  che  paflarono  in 
Ripoli ,  e  vennero  con  molto  giubbilo 
colà   ricevute. 

Rifiorito   l*  antico  fpirito  fu  altre- 
sì innovata  nel  1458.  la  Chiesa  e  Con- 
vento 
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vento  per  pietofa  opera  della  Famiglia 
Annnori,  di  cui   fi  veggono   le  antiche 
armi    dentro   e    fuori  .   Osservando  dun* 
que    la  Chiefa  ,    vedefi    sulla  porta  del* 
la  medefìma  un  bel    lavoro  dì   Luca  del- 
la Robbia  ,    efptimente  la  Vergine  Ma- 
ria  con   S.    Jacopo,   e   San  Domenico, 
che   la   pongono    in    mezzo.   Entrati    in 
Chiefa  ,  a    man  ritta  vi    è  una   Cappella 
con  una    tavola  eccellente  di  Domenico 
del  Grillandajo ,  che   dipinfe    la  Incoro- 
nazione   della  Vergine  con  alcuni    Santi 
inginocchiati:  è   beìiiffima   quefta  Tavo- 
la   per    il    vago   colorito,  e  per  la  ftra- 
ordinaria  diligenza   che  vi   usò   l'artefi- 
ce. Sopra  vi  è   un   Noli  me  tangere    di 
rilievo,    opera   lodatiflìma   del  fuddetto 
Luca  della  Robbia.  Dicontro  vedefi  al- 
tra Cappella,  che  ha  una  tavola,  pittu- 
ra   pure  del  Grillandajo,  ma    tanto  bel- 
la ,  che   pare  miniata,  e   vi    è    lo   Spo~ 
fàlizio  di  Santa  Caterina  con  molti  San- 
ti  attorno.  Sopra   ammirafi  un  altro  la- 
voro  di  Luca  della  Robbia  ,    efprimente 
San  Tommafo    Apoftolo,    che    mette    la 
roano  nel  Coflato  di  Crifto .  Quefte  due 
Opere  di  tale  Artefice  poflono  dirfi  del- 
le più  belle  da  lai  fatte  ,  avendovi  di- 

fc- 
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fegnate  figure,  animali,  alberi,  e  prò? 
spective  così  al  naturale,  che  nulla  più; 
e  tra  effe  è  bellifllmo  un  Angelo  che 
fiede  fui  Sepolcro  del  Signore  risorto, 
ed  un  cane  pezzato  il  quale  fefteggia  in- 
torno a  Grido,  ed  alla  Maddalena;  e 
vivi  sembraRO  certi  conigli  ed  altri  qua- 
drupedi . 

All'  Aitar  Maggiore  vi  è  una  Ta- 
vola di  mano  di  Ulifle  Giocchi,  nellq. 
quale  effigiò  San  Jacopo  con  molti  fpet- 
tatori  pittai  di  ftupore  all3  veduta  di  un 
prodigio  del  Santo.  Dietro  all'  Aitar 
Maggiore  vi  è  il  Coro,  ed  ivi  un  ar- 
madio con  molte  preziofe  Reliquie  .  Vi 
fi  conferva  pure  un  Crocififso  dipinto 
da  Cimabue,  che  fu  trafportato  dal  Mo- 
naftero  di  Ripoli  nel  1292.  Quefto  fole- 
va  tenerli  dalle  Monache  in  una  Cap- 
pella delia  Clausura,  alla  quale  fi  faliva 
per  alquanti  icalini ,  chiamati  la  Scala 
Santa,  e  privilegiata  da'Sommi  Pontefi- 
ci di  varie  Indulgenze. 

Or  quefto  Monaftero  fu  dal  Gran- 
Duca  Leopoldo  ,  poscia  Imperatore  di 
glor.  mera,  ridotto  ad  una  grandiofa  e 
mai' ni  fica  Fabbrica  ad  ufo  di  nobile 
Confervatorio,  come  lo  è  tuttavia;    ed 

il 
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il  disegno  ed  afllftenza?  fa  dell'  Archi* 
tetto  Giufeppe  Salvetti.  Sopra  la  porta 
vi  d  legge  la  feguente  Iscrizione,  che 
in    breve  dà   tutta  la  necefTaria  notizia. 

Quod  prljca  Florentinorum  pietas  ad  Sa- 
cras  Dominicanae  Familiae  Virgines 
colligendas  extruxerai,  Providentia  Pe- 
tri  Leopoldi  Opt.  Etr.  Principi s  ad 
nobilium  Puellarum  Inftitutionem  m$t- 
nifice  amplìavit  perfecitque .  An.  Sai. 
MDQCLXXXVIl 


Istoria  della  Stamperìa  di  Ripolx. 
GAP.   IX. 

IL  suddetto  Monaftero  di  S.  Jacopo  di 
Ripoli  vanta  ancora  un  illuftre  me- 
moria de*  primi  tempi  della  itampa  :  fu 
quefta  una  Stamperìa  celebre  che  efi- 
fteva  in  eflb ,  e  che  produfle  molti  Li- 
bri del  1400.  Il  benemerito  Padre  Pi- 
nefchi  ha  data  di  quefta  Stamperìa  una 
accurata  descrizione  :  noi  non  faremo 
cknque   altro,  che  compendiare  le    fue 

No- 


ii%  FIRENZE 

Notizie  Itteriche  ,  accennando  quanto 
vi  è  di  erudito  e  rimarchevole. 

11  detto  Scrittore  ci  fa  in  primo 
luogo  sapere,  che  le  Religiose  del  Mo- 
naftero  di  S.  Jacopo  riufeirono  abilifll- 
me  nello  fcrivere  i  Codici,  e  in  fare, 
ne'medefimi  le  miniature;  fra  le  altre 
fi  nomina  una  tal  Suor  Angelica  .  che 
scrifTe  diligentemente  lo  Specchio  di  Cro- 
ce di  Fra  Domenico  Cavalca;  il  qual 
Codice  è  nella  Libreria  Riccardi.  Un 
altra  Monaca  detta  Suor  Angiola  ,  fcris- 
fe  un  belliffimo  Collettario  Domenica- 
no, che  confervafi  nella  Libreria  di  S. 
Maria  Novella  ;  altre  Monache  vengono 
nominate,  cioè  Suor  Angiola  de'  Rucel- 
lai,  Suor  Lucrezia  de' Panciatichi,  e  Suor 
Serafina  ,  abilifllme  nello  fcrivere  e  mi- 
niare gli  antichi  Codici; 

Per  incidenza  vien  nominata  una 
Religiofa  molto  erudita;  effa  fu  Suor 
Fiammetta  de' Frefcobaldi,  che  fiorì  nel 
Secolo  XVI.  eflendo  morta  nelT  anno 
15S6.  Teneva  quefta  Monaca  una  gran 
corrifpondenza  con  i  maggiori  Lettera- 
ti de*  suoi  tempi,  e  quel  che  fi  rende 
più  filmabile  è  il  sapere,  che  benché 
inferma  per  il  corfo  di  38.  anni,  fcrifle 

da 
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da  30.  Volumi  in  8vo.  ben  grofli  di 
più  e  divede  materie  per  utilità  e  con- 
folazione  delle  fae  Sorelle,  da' qaaii  Vo- 
lumi fi  rileva  la  Tua  facilità  nello  fcri- 
vere ,  la  fua  abilità  nella  Lingua  La- 
tina ,  e  ìa  sua  cognizione  nella  Scoria 
Universale. 

Venendo  all'epoca  della  Stampe- 
ria dice  Io  Scrittore,  che  era  cortame 
appretto  l'Ordine  Domenicano,  come 
lo  era  appretto  gli  altri  ancora,  che  i 
Monafteri  delle  Monache  addette  alla 
Giurisdizione  Regolare  avellerò  V  abi- 
tazione per  que'  Religiofi  determinati 
per  il  di  loro  fervizio  fpirituale  e  tem- 
porale, e  queft'  ufo  fi  praticò  fino  al 
Concilio  di  Trento,  in  cui  vennero  le 
dette  abitazióni  onninamente  proibite. 
Vicino  dunque  al  Monaftero  di  S.  Ja- 
copo di  Ripoli  vi  era  la  Casa  nella  qua- 
le soleva  abitare  il  Confeflbre  con  al- 
tro Religiofo,  il  quale  aveva  il  titolo 
di  Vicario,  o  Procuratore,  ed  eflb  ave- 
va l'incombenza  di  attendere  agli  affa* 
ri  temporali  amminiftrando  !a  rendita  di 
que*  beni,  che  attualmente  il  Monaste- 
ro pofiedeva ,  e  infieme  co'  detti  Re- 
ligiofi  vi  dimorava  un  Fratello  Conver- 
ro/». VIL  H  »         fo 
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fa  per  il  fervizio  della  Chiefa ,  e  per 
afilftere  ne' loro  bifognì  que'  Sacerdoti. 
Coli'  occafìone  pertanto,  che  i  Eeligiofl 
Fra  Domenico  di  Daniello  da  Piftoja, 
e  Fra  Pietro  di  Salvatore  da  Pisa  furo- 
no desinaci  dal  Capitolo  Generale  del 
1474  a  tale  impiego,  ficcome  efli  a- 
vevano  la  perizia  tipografica,  penfaro- 
no  di  ftabilire  in  nome  del  Monaftero 
di  S.  Jacopo  di  Bipoli  una  Stamperia; 
ond'  è,  che  intorno  alla  Casa  òi  loro 
abitazione  vi  fabbricarono  le  officine  , 
e  provveduti  i  Torcoli,  i  Telaj,  ed  al- 
tri neceflarj  arneh*  vi  principiarono  la 
flampa  de'  J iori  intorno  all'  anno  1476. 
Qu  (ti  Reiigiofi  dovettero  avere  ap- 
prefa  l*  arte  da  qualche  TedeJco,  che 
in  tal  tempo  fé  ne  trovavano  molti  nel- 
le Città  ,  e  luoghi  particolari  d'  Italia 
per  introdurvi  la  ftampa,  avendo  la  Ger- 
mania avuto  il  vanto  di  edere  ftata  la 
prima  a  godere  dell*  utilità  di  tale  feo- 
perta;  e  ficcome  Fra  Domenico  era  un 
uomo  abiliflìmo,  e  che  aveva  paleggia- 
to per  molte  Città  ,  apprese  tal  profef- 
fione  »  e  col  proprio  talento  riefeì  un 
diligente    Tipografo. 

Nel  Novembre  del   1476.    era  già 

prin- 
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principiata  la  Stamperia,  e  C\  era  Cam- 
pata la  Grammatica  di  Donato,  l'Ora- 
zione di  S.  Baftiano,  della  Pietà,  del- 
la misura  di  Crifto,  di  S.  Gregorio,  del- 
la Croce,  e  limili,  nel  che  fare  fi  oc- 
cupò parte  ancora  del  1477. 

Intanto  fi  procurava  da  diligenti 
Maeftri  di  eftendere  le  officine,  facendo 
molte  fpefe  attenenti  a'  manifattori ,  che 
vi  lavoravano,  e  fi  provvedevano  de- 
gli arnefi  necefsari  per  il  molto  traffico, 
che  vi  fi  fece  dipoi  :  molte  perfone  eul- 
te erano  impegnatifilme  nelf  efito  do* 
libri,  e  tra  quelle  Mefs.  Antonio  de* 
Nerli ,  grantiffimo  amatore  delle  Mufe 
nella  lingua  Tofcana  e  Latina,  avendo 
dati  alla  luce  varj  componimenti. 

Sul  principio  del  1477.  fi  ftampò 
la  Vita  di  Santa  Caterina  da  Siena,  com- 
pofta  da  Raimondo  da  Capua ,  la  quale 
ebbe  un  credito  sì  grande,  che  da  va* 
rie  parti  venne  richieda  -7  e  l'esempla- 
re per  renderlo  compito  lo  facevano  mi- 
niare alle  lettere  iniziali  ,  come  coflu- 
mafi  a' Codici    manoferitti. 

I  diverto*    Periti   ne.ll*  arte  del  Mi- 
niare, che  fiorivano  allora  in   Firenze, 
e  quelli  di  cui  d  ferviva    la  Stamperia. 
H  2  di 
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di  Ripoli  erano  Bernardino,  che  (Uva 
in  bottega  di  Gherardino,e  Monte  Car- 
tolaio nella  via  del  Garbo;  Ser  Niccolò 
Miniature,  in  Bottega  di  Domenico  Car- 
tolaio; Bartolommeo  d*  Antonio  Minia- 
tore, e  più  di  tutti  prendeva  il  primo 
luogo  Ser  Francefco  Cappellano  di  San- 
ta Felicita,  che  aveva  la  botteja  pref- 
fo  la  Chiefa  mededma,  e  che  faceva  un 
grande  fmercio  de' libri  della  Stamperia. 
Dalli  Stampatori  Tedefchi  venuti  in 
Firenze,  tra*  quali  il  celebre  Niccolò  di 
Lorenzo  alemanno,  detto  della  Magna, 
acquiftò  Fra  Domenico  le  madri  delle 
lettere  antiche  ,  che  era  il  carattere 
Gorrico:  il  venditore  fu  un  tal  Giovan- 
ni Tedesco,  ii  quale  per  le  madri,  e 
le  mr.jiscole  ebbe  io  fWini  d'  oro  lar- 
ghi ;  mottre  s'  interefsò  nella  Stampe- 
ria ,    la    quale   era    molto  in    voga. 

Ht\  1477.  furono  pure  (rampati  400. 
libri  Uà  Compagnia,  che  colavano  4. 
lire  e  10.  soldi  V  uno:  fi  ftampò  ancora 
il  libro  detto  Confessionale  di  S.  Anto- 
uino  Arcivefcovo;  le  Regole  Grammati- 
cali ili  G»o.  Batifta  Guerrino,  e  f  Arte 
del  ben  .r.orire,  libro  comporto  dal  Car- 
dinal di  Fermo . 

E'  da 
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E'  da  faperfi  ancora  ,  che  a  Ripoli 
oitré  la  Stamperia  vi  era  U  Getteria;  e 
trovali  *  che  un  tal  Benvenuto  di  Chi- 
menti  Orafo  vi  lavorò  tre  Alfabeti  di 
lettere,  due  de*  quali  di  carattere  an- 
tico, e  V  altro  di  carattere  moderno, 
e  furono  pagati  in  moneta  corrente  lire 
256.  1  3.  4. 

Per  iupplimento  iltorico  conviene 
altresì  notare,  che  molti  erano  i  librai, 
detti  allora  Cartolai,  de'  quali  fi  fervi* 
va  la  Stamperia  ;  tutti  avevano  la  bot- 
tega nella  via  del  Garbo  ,  (Irada  che 
univa  a  quella  della  Condotta,  e  que- 
lla ftrada  è  coi  detta  fino  d'  allora, 
petf  la  ragione  che  ne'  gran  magazzini 
ivi  elìdenti  fi  riponevano  i  Muli  detti 
di  Condotta,  che  dovevano  spedirli  a 
Bologna  .  La  via  del  Garbo  trae  afiolu- 
tamente  il  nome  dalle  cafe  della  Fami- 
glia del  Garbo  che  ivi  erano;  e  ficco- 
me  qu^lta  ftrada  univa  ad  altra  detta  di 
S.  Martino  del  Vescovo  ,  in  cui  eravi 
una  fabbrica  di  panni  ordinari,  ne  nac- 
que il  proverbio,  Tu  non  hai  ne  Garboy 
ni  San  Martino ,  per  denotare  un  poco 
buono  ad  operare. 

Nei  1478.  troviamo  eflerfi  Campa- 
ta 
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ta  a  Ripoli  l'Etica  di  Ariftotìle  col  co- 
ncento di  Donato  Acciajoli ,  come  partì 
il  libro  delle  vire  de'  Papi,  e  degli  Im- 
peratori di  Francefco  Petrarca:  il  Quin- 
to Curzio  della  Storia  di  Aleffandro  Ma- 
gno tradotta  da  Pietro  Candido:  Crifpo 
Saluftio  de  Coniuratìone  Catilhiae ,  e  il 
y  Plinio  Juniore,  una  copia  del  quale  efi- 
^  fte  nella  Libreria  Riccardi .  In  etto  anno 
fi, {lampo  pure  il  libro  della  Madonna, 
o  fia  l'Ufizio  piccolo  di  Maria  Vergine? 
il  libro  delie  Profezie  di  Santa  Brigida  , 
e  Csjo   Svetonio  Tranquillo. 

Nel  1479.  vennero  pubblicati  dal- 
la Stamperia  i  Sermoni  di  San  Gio.  Gri- 
foftomo  ;  i  Salmi  Penitenziali;  l'Inter- 
rogatorio, libro  di  S.Antonino  Arcive- 
fcovo  Fiorentino  ;  la  Logica  di  S.  Ago- 
ilino, ed  altre  piccole  operette.  In  queft' 
anno  del  me  fé  di  Settembre  morì  Fra 
Pietro  da  Pisa  ,  ond*  è,  che  Fra  Dome- 
nico fi  unì  con  un  tal  Lorenzo  Venezia- 
no, e  feco  lui  continuò  la  Stamperia  a 
pubblicare  de'  nuovi  libri  ,  fra'  quali  i 
Salmifti  in  foglio  grande  per  comodo  del 
Coro  agli  Ecclefiaffici.  Tutte  quefte  ope- 
re venivano  corrette  dal  celebre  Ser 
Bartolommeo  Fonzie  ,  letterato  illuftre 
di  que'  tempi .  E'  da 
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E'  da  notarli  fra*  libri  ftampati  nel 
1481.  il  Morgante  di  Luigi  Pulci ,  in- 
torno al  quale  vi  lavorò,  componendo, 
una  Monaca  di  quel  Monaftero,  per  no- 
me Suor  Manetta  di  Cafa  ,  la  quale 
ebbe  per  fuo  pagamento  un  fiorino  d" 
oro. 

Siccome  non  pretendiamo  di  dare 
un'  efatta  nota  dell'  edizioni  fatte  in 
queft'  ultimi  tempi ,  ometteremo  i  mol- 
ti pubblicati,  accennando  folo  le  Cento 
Novelle  Antiche  di  bel  parlar  gentile, 
che  fi  dettero  fuori  nel  1481.,  e  i  Dia- 
loghi di  P'arone  nel  1485,  tradotti  da 
Marfiiio  Ficino  .  Finalmente  effondo  man- 
cato di  vita  nel  mefe  di  Luglio,  l'al- 
tro Promotore  di  quefta  Officina,  Fra 
Domenico  Piftojefe,  fi  fciolfe  ancora  la 
Società  e  fopprefla  venne  la  Stamperia 
di  Ripoli  fui  finire  del  mese  di  No- 
vembre 1484.  effondo  durata  otto  anni, 
o  poco  più.  Un  tale  Stabilimento,  ol- 
tre l'aver  date  alla  Repubblica  Lette- 
raria diverfe  eccellenti  opere,  produfie 
ancora  de*  vantaggi  al  Monaftero  ,  il 
quale  con  i  guadagni  fatti ,  potè  acqui- 
fere de' fondi  per  aumentare  l'entrate» 


De- 
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Descrizione  del    Palazzo    e   Giardino 

del  Cardinal  Gian  Carlo  de*  Medici 

al  presente  della  famiglia  sxiozzi  , 

CAP.  X. 

QUefta  defcrizione  è  eftrat,ta  dal  Bal- 
,  dinucci  nella  Vita  di  Antonio  No- 
velli,  che    fcrive  come  apprefib. 

„  Aveva  il  Sereniflimo  Cardinale 
Gio.  Carlo,  incominciato  a  ornare  il  bel 
Palazzo  e  Giardino  di  Via  della  Scala  , 
che  fu  poi  del  Marchese  Ferdinando  Ri- 
dolfo, e  oggi  de*  fuoi  Eredi,  ed  aven- 
dovi fatto  condurre  fin  da'  Pitti  per 
Via  Maggio  ,  per  la  sponda  (ìniftra  del 
Ponte  a  Santa  Trinità,  buona  copia  d* 
acqua  volle ,  che  il  Novelli  vi  facefle 
diverfe  belle  fontane.  Vi  Ci  applicò  e- 
gli  con  tutte  le  forze  sue,  e  dalla  par- 
te di  mezzo  giorno  fìnse  una  montagna 
naturale  di  pietra  forte  ,  accomodando 
gran  quantità  di  ella  pietra  a  filari»  e 
fiiarecti  ricorrenti  verso  terra  da  alto 
a  bado,  in  quella  guifa   appunto,   che 

noi 
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hot  veggiamo  eflere  fiate  adattate  le 
cave  di  quella  sorte  di  pietre  dalla  na- 
tura* talmentechè  ella  pare  propriamen* 
te  una  vera  e  naturale  montagna  .  In 
faccia  a  querta  al  Pian  terreno  ,  scor- 
gelì  un  voto,  o  yogliam  dire  una  ca- 
verna, che  serve  di  porta,  circofcritu 
inegualmente,  quafi  che  fatta  fia  a  ca- 
fo,  e  nella  parte  più  alta  veggonfi  in 
atto  di  cadere  alcuni  ladroni  della  (ref- 
fa  pietra  ,  fé  non  quanto  vengono  so- 
ftenuti  da  alcuni  finti  tronchi  di  quer- 
cia ,  fatti  pure  di  pietra  ,  e  coloriti  poi 
al  naturale.  L'apertura  introduce  in  li- 
na grotta  incrortata  di  spugne,  diviia 
in  tre  grandi  fpazi,  in  ciascheduno  de' 
quali  è  una  gran  figura  di  mezzo  rilie- 
vo comporta  di  fpugne:  e  la  grotta  è 
figurata  per  1*  Antro  di  Polifemo  ,  la 
cui  figura  fi  vede,  come  appretto,  poco 
da  lungi.  Dalle  parti  laterali  fi  fa  pas- 
faggio  ad  una  bella  (la fa  ,  e  ad  un*  al- 
tra bella  ftanza,  né  del  tutto  scura,  né 
del  tutto  luminofa ,  fatta  apporta  per  lo 
trattenimento  del  Giuoco  ne*  tempi  del- 
la State.  Sopra  la  grotta  poi  V  Artefice 
accomodò  la  conferva  dell'  acqua  per 
ie   fonti .  Nel   bel  mezzo  ùq\  Prato  fece 

una 
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una  bella  Vafca  per  recipiente  dell'  a- 
cque,  e  per  la  delizia  de* pesci  ;  in  mez- 
zo alla  quale  è  un  Ifola ,  sopra  cui  il 
Novelli  fabbricò  la  grande  Statua  del 
Polifemo  in  atto  di  bere  all'  otre  .  Ve- 
defi  dunque  un  gran  Gigante  ignudo,  al- 
to sedici  braccia  retto,  in  atto  di  po- 
fare  con  una  gamba  innanzi,  ed  una  in- 
dietro per  foftenere  il  rimanente  del 
corpo  ,  che  alzando  le  braccia  con  bel- 
la attitudine  sopra  la  teda  ,  fi  verfa  in 
bocca  l'acqua,  che  in  vece  del  vino  ca- 
de dall'  otre:  cofa  veramente  maravi- 
gliola  a  crederli ,  per  la  facilità  e  bella 
deftrezza,  colla  quale  P  Artefice  foftie- 
ne  in  Tulle  gambe  sì  gran  Coloflb  fab- 
bricato di  mattoni  ,  e  ftucchi  con  sì 
gran  pulimento,  che  sembra  di  marmo, 
e    di  un    sol  pezzo.   ,, 

„  Que(V  opera  rendefi  maraviglio- 
sa  tantopiù ,  quanto  che  al  Novelli  con- 
venne cominciarla  a  fabbricar  da'  piedi, 
andando  feropre  all'  insù  fino  al  termi- 
ne della  figura ,  la  quale  è  armata  per 
entro  di  groflifllmi  ferri,  che  fermi  in 
terra,  pafando  per  le  gambe  e  cofee, 
fi  dilatano  poi  ,  e  lì  diramano  al  (o* 
flentamento  di  diverfi  cerchi  piegati  al 

bi- 
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bifogno  per  formar  V  oliatura  del  tor- 
io, dentro  al  quale  è  un  gran  recipien- 
te di  rame  per  ricever  V  acqua  che 
in  e(To  cade,  mediante  le  interne  par- 
ti della  gamba  del  Gigante ,  e  diftri- 
buirla  alle  canne  per  cui  ella  devefi 
efitare  Tempre  coperta  e  andare  alla 
vafca  .  „ 

„  E  perchè  sarìa  {lato  al  tutto  im- 
ponìbile, che  una  sì  pesante  mole  a- 
vefTe  potuto  reggerli  in  fulle  gambe, 
Quando  anche,  (letti  per  dire,  elle  fuf- 
fero  (late  di  tutto  ferro,  senza  cadere 
dall'  uno  de'  lati ,  (tante  maflime  il  gran- 
de  aggravare  che  fa  la  figura  fuor  del 
piombo  del  proprio  fianco,  per  far  f 
attitudine  del  votarli  V  otre  in  bocca  ; 
il  Novelli  linfe,  che  in  quel!' atto  di- 
fagiofo  cadette  al  Gigante  da'  fianchi 
un  gran  panno  ,  il  quale  toccando  in 
terra ,  da  luogo  in  fé  (tefib  ad  un  gran 
ferro,  che  fa  opera  di  puntello  dalia 
parte  delira  .  Servifli  ancora  della  fìef- 
fa  comodità  delle  membra  del  Gigante 
per  fingerlo  appoggiato  al  fao  grotto 
battone,  e  così  reggerli  la  figura  in  qua- 
dro fenza  far  moflra  del  come.  » 

CoM- 
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Compagnia  della  Dottrina  Cristiana 
in  Palazzuolo,  detta  de'  Bacchettoni. 

CAP.  XI. 

P  Aliar  dovendo  di  quefto  Pio  ed  tf- 
tile  ftabilimento,  non  d'  altronde 
convien  principiare  che  dall' lftoria  del 
fuo  Fondatore  Ipolito  Galantina  Quefto 
devoto  perfonaggio  nacque  a'  14.  Otto- 
bre 1465  ,  e  dette  ancor  fanciullo  chia- 
ri fegni  di  quella  inclinazione  ,  e  di  quel- 
la vita  a  cui  era  dall'  Alti/fimo  chiama- 
to :  efl'endo  di  circa  8.  anni  radunava 
i  teneri  pargoletti,  e  predicava  loro 
dall'  altezza  di  un  albero»  conducendo- 
It  pofcia  in  divota  proceffione  alla  vi* 
(ita  delle  Chiefe  .  In  quefto  tempo  il 
Cardinale  AlefTandro  de'  Medici  Arci* 
vefcovo  di  Firenze  defiderando,  che  s* 
infegnafle  in  tutta  la  fua  Diogefi  la  Dot- 
trina Criftiana,  fu  eletto  il  Galantiniper 
uno  de'Maeftri,  non  oftante  la  fua  te- 
nera età  di  foli  12  anni:  cominciò  e- 
gli  un  cale  efercizio  nella  Chiesa  di  S, 

Lucia 
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Lucia  fui  Prato  ,  ove  pochi  anni  dopo 
fu  eletto  Guardiano  di  quella  Compa- 
gnia ,  e  vi  fece  nuovi  Capitoli  e  Codi- 
tuzionì  contenenti  divotifllmi  efercizj . 
Neil'  anno  1588.  cominciò  Ipolito 
a  provare  delle  amarezze  cagionate  da' 
nemici  interni,  ed  edemi  della  devo- 
zione ,  Per  la  trafcuraggine  di  tatti  i  suoi 
Difcepoli  e  Congregati  dovè  abbando- 
nare le  fervorose  adunanze  di  Santa  Lu- 
cia ,  pattando  nella  Compagnia  di  S.  Sai- 
vadore  d'  Ogniflanti  ove  fu  eletto  Guar- 
diano, e  dove  nel  tempo  della  memo* 
rabil  careftia  del  1 590.  foccorse  nello 
spirituale  e  nei  temporale  un  numero 
grandifllmo  di  poveri.  Ma  convennegli 
lafciare  ancor  quefla ,  e  paflare  in  quel- 
la di  S.  Domenico  di  Palazzuolo  perma- 
nendovi lino  al  1593.  nelT  infegnaraento 
della  Dottrina  Cridiana ,  a  tutti  que* 
fanciulli,  e  adulti  che  vi  concorrevano. 
In  detto  anno  venendo  richiedo  per  Ca- 
po e  Superiore  di  S.  Lorenzino  dietro 
alla  Nonziata  vi  pafsò  molto  contento 
pel  gran  frutto  fpiriruale  che  fi  ripro- 
metteva ;  ma  appena  fatta  la  prima  a- 
dunanza ,  fu  da  quelli  fteffi ,  che  con 
grande  applauso   V  avevano   eletto   per 

Capo» 
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Capo,  citato  all'  Arcivefcovado ,  inti- 
mandogli che  lafciafle  la  Compagnia  . 
Ipoìito  umilmente  obbedendo  fi  ritirò  a 
S.  Margherita  de*  Cerchi ,  di  dove  pure 
per  somiglianti  gdofie  doverte  partire. 
Finalmente  fa  provveduto  della  Chiefa 
o  fia  Oratorio  di  S.  Baftiano  de' Bini ,  e 
vi  fece  l'ingrefl'o  co' suoi  Compagni  nel 
1594.  dove  faticò  fino  al  1603.  anno 
in  cui  fi  fondò  la  Congregazione  della 
Dottrina  Criftiana  di  S.  prancefcp  in 
Palazzuolo . 

L'  anno  avanti  fi  era  cominciata 
la  Fabbrica  della  Compagnia  mediante 
le  copiose  elemofine  di  devoti  concor- 
renti .  Il  Venerabile  Ipolieo  avendo  fino 
da' primi  anni  ideato  di  colà  formare  il 
suo  Ricettacolo,  non  curando  i  luoghi 
vs^hi  o  nobili  della  Città  ,  ma  fibbene 
i  pugalofi,  e  poveri,  vi  pofe  mano,  a- 
vendo  acquietato  una  parte  di  orto  da' 
Padri  d*  Ogniflanti ,  e  fatto  il  difegno 
da  Matteo  Nigetti,  a*  14.  d*  Ottobre 
del  1602.  gettò  la  prima  pietra  ,  sotto 
\*  invocazione  de*  Santi  Francefco,  e  Lu- 
cia ,  in  memoria  dì  edere  (lata  quella 
Compagnia  il  principio  delle  lue  Con- 
grega^:.. ;    ma    Papa    Clemente   Vili. 

voi- 
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volle  dopo  che  s*  intitolale  Congrega- 
zione di  S.  Francesco  della  Dottrina 
Criftiana  in  Palazzuolo,  colla  commemo- 
razione della  Santa  Vergine  e  Martire 
ne*  Divini  Ufizi .  Tra  i  pii  Benefattori, 
che  concorrerò  alle  fpefe  dell'  Edìrlzio 
vi  fu  Baccio  Comi  ,  che  donò  2.  mila 
scudi,  ond' è  che  con  tal  follecitudine 
fu  fabbricata  quella  Chiefa  ,  che  in  ca- 
po ad  un  anno,  nel  giorno  di  S.  Fran- 
cefco  nel  1603.  fi  potè  fare  una  solen- 
ne  feda  in  rendimento  di  grazie  a  Dio. 

Nella  Domenica  delle  Palme,  23. 
Marzo,  dello  fteflbanno,  il  Servo  di  Dio 
avendo  reftituito  l' Oratorio  de'  Bini  a* 
Padroni  ,  fi  trasferì  procefllonalmente 
alla  nuova  Compagnia  in  Palazzuolo  . 
Cominciate  quivi  le  sue  conferenze, av- 
venne un  caio,  che  non  poffiamo  tra* 
lasciare,  per  far  vedere  la  celeftiale  pro- 
tezione verfo  quefto  pio  Iftituto. 

Nell'andare  dopo  Vefpro,  come  fi 
coftuma ,  tutti  i  Fratelli  infieme  a  ri- 
creazione in  quel  giorno  così  fedivo  a 
per  efler  l'ora  molto  tarda,  fi  ritiraro- 
no fuori  della  vicina  Porta  al  Prato  lun- 
go le  mura  verso  la  Cittadella ,  e  quivi 
fenz' alcun  altro  penderò  d  intrattene- 
vano 
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vano  ne*  loro  confueti  esercizi  per  efler 
già  a  tutti  pubblica  e  notoria  limile  ra- 
dunanza .  Con  tuttociò  veduta  una  sen- 
tinella così  numerosa  moltitudine  di  gen- 
te ,  fofpettò,  e  ne  diede  fegno  agli  altri 
foldati ,  e  al  Cartellano  iftefib ,  il  quale 
fece  sparare  alcune  cannonate  a  vuoto 
verfo  il  popolo,  affinchè  fi  partifle  di 
quivi;  ma  non  potendo  tutti  fpedita- 
mente  ritirarvi  per  la  confufione  ,  il  Ca- 
rtellano con  troppa  facilità ,  fparò  di 
nuovo  una  cannonata  a  pieno,  la  quale 
percotendo  in  un  mafTò  fece ,  che  una 
di  quelle  fcaglie  colpì  nella  deftra  ma- 
no un  giovane,  ciTendo  un  gran  mira- 
colo, che  egli,  inrteme  coti  parecchi 
altri  non  ci  reftafle  morto;  e  datati  ii- 
niftra  relazione  di  ciò  al  Granduca  Fer- 
dinando I.,  e  proportogli  per  ragione  di 
Stato  non  eflere  tollerabile  in  Firenze 
tanta  moltitudine  di  gente  unita  infie- 
me,  e  che  faggiamente  oppose  il  Cartel- 
lano per  reprimere  l'ardire  de'  popoli, 
quel  Cubito  e  gagliardo  riparo;  mentre 
così  per  avvedo  ìmpulfo  (i  macchinava- 
no tali  cofe  centro  la  Congregazione  , 
ed  a  ciafeuno  pareva  di  vederla  ornai 
abbattuta,  e  per  terra  alle  potenti  ra- 
gioni 
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gioni  de'  nemici  presentate  al  Principe, 
Iddio  difpofe  altrimenti  ^imperocché  il 
Cardinale  Alefiandro  de*  Medici ,  rac- 
comandò al  Granduca,  la  Congregazio> 
ne  ed  il  fuo  Fondatore  Ipolieo,  come 
cosa  sua  propria,  e  come  valida  dife- 
sa fpirituale  dello  Stato  e  Città  di  Fi- 
renze; onde  il  Sovrano  venuto  in  co- 
gnizione della  bontà  del  Servo  dì  Dio, 
fé  gli  affezionò  grandemente,  e  yollé 
efleme   (Ingoiare  Protettore. 

Calmate  così  tutte  le  difficoltà  e 
contradizioni  il  Venerabil  Ipolito  dette 
alla  fua  Congregazione  ìe  neceflarie  Leg- 
gi,  dividendo  in  Gaffi  e  Scuole  tutti 
gli  Efercizi  divoti  ,  e  della  Cattolica 
Dottrina .  Deputò  ancora  quattro  Cap- 
pellani perchè  affifteflero  ed  ufiziafìero 
in  perpetuo  nella  Congregazione  con  ili- 
pendio  di  50.  feudi  l?  anno  per  eia- 
fcheduno.  Le  Cappelle  vennero  intito- 
late all'  Immacolata  Concezione  ,  e  S. 
Francefeo,  a  S.  Lucia,  e  a  S.  Carlo. 
La  Granduchefsa  Criftìna  di  Lorena  dee-» 
te  feudi  mille  novantuno  per  fondazio- 
ne della  Cappellania  di  S.  Francefeo  *,  il 
Principe  D.  Lorenzo  de*  Medici  ne  det- 
te mille  per  quella  di  S.  Carlo;  la  Se- 
T$m.  VIL  I  re- 
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renifsima  Maddalena  d'  Auftria  dette 
cinquecento  feudi,  e  il  Cardinal  Carlo 
ne  dette  dugento  cinquanta  per  dotar- 
ne un'  altra;  e  finalmente  1'  Università 
dell'  Arte  del  Cambio  ebbe  ordine  dal 
Granduca  di  voltare  alla  Congregazio- 
ne una  Cappella  che  aveva  in  S.  Lu- 
cia  de*    Magnoli . 

Ridotto  a  tal  perfezione  il  lode- 
vole Iftituto»  e  di  più  efsendo  fiate  le 
predette  Cappellate  provvide  di  ogni 
necefsario  arrede  facro  ,  il  venerabile 
Iftmuore  contento  e  pieno  di  meriti 
volò  al  cielo  il  dì  20.  Marzo  1619-1  la* 
feiando  se  ftefso  ne'  confrati  i,  e  il  de- 
fiderio  della  fua  parola  e  divozione  nel 
Pubblico 

Ofservate  le  vicende  di  quefta  fon- 
dazione ,  vediamo  il  materiale  di  efsa , 
con  gli  ornati  ed  aumenti  fatti;  ed  in 
pneno  luogo  è  da  not  rfi  la  liberalità 
di  Maria  Maddalena  d'  Auftria  Gran- 
duchefsa  dì  Tofcana  »  la  q^ale  a  Tue 
fpefe  fece  fabbricare  il  magnifico  andi- 
to,  che  dalla  via  mette  in  Chi  e  fa  ;  la 
fbnzione  di  benedire  la  prima  pietra  6 
fece  dall'  Arcivefcovo  di  Firenze  Alef- 
fandro   Marzimedici  a'  4.   Nov.  1620.  > 

e  con 
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e  con  la  pietra  fa  gettata  una  ricca 
medaglia  d'oro,  ove  da  una  parte  era 
1* efngie  di  detta  Principefla ,  e  dall'al- 
tra il  Tuo  Real  Nome:  nel  marmo  be- 
nedetto era  (lata  ancora  incifa  una  i- 
scrizione  analoga  alla  ricorrenza  •  La 
Congregazione  per  ampliare  la  Fabbri- 
ca comprò  pure  varie  casette  e  pez- 
zi di  terra,  ed  ebbe  donativi  e  lasciti 
copiofi . 

Nel  detto  andito  Ci  vedono  le  ar- 
mi della  Benefattrice.  Entrati  in  Chie- 
fa  vi  sono  delle  pitture  molto  pregie- 
voli  .  Di  Giovanni  da  San  Giovanni  so- 
no nella  soffitta  V  Aflunzione  di  Maria, 
San  Francefco  d' Adì  fi  in  gloria,  il  Ve- 
nerabile Ipolito  fanciullo  che  predica  so- 
pra di  un  albero,  e  la  (di  lai  morte.  Di 
Piero  Liberi  da  Padova  è  P  Arme  de* 
Medici  con  una  Fama  sì  ben  figurata 
che  fembra  volare  :  ne*  lati  a  man  drit- 
ta sono  del  Volterrano  i  Santi  Giovati 
Batifta  ,  e  Giovanni  Evangelica,  e  S. 
Filippo  Neri  .  Dalla  banda  fìniftra  Cecco 
Bravo  dipinfevi  Santo  Antonino  ,  San 
Carlo  Borromeo ,  ed  altri ,  che  fanno  u- 
na  vaga  e  ben  intesa  prospettiva  .  Il 
fregio,  che  ricorre  intorno  la  foffitta  è 

I    2  di 
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di  Niccolò  Nannetti,  di  cui  pure  fono 
le  figure  fopra  V  Altare  fatte  fare  a 
spefe  del  prenominato  Arcivesco  Alef- 
sandro  Marz  insedici  .  Sulle  porte  che 
mettono  alla  danza  delle  Reliquie  i  due 
butti  di  marmo  fono  di  mano  di  Do- 
natello . 

Il  Depofito  del  V.  Ipolito  Galanti- 
tìì  (lette  per  qualche  anno  dentro  la 
parete  della  (tanza  suddetta  delle  Re- 
liquie con   quetta  Menzione, 

D.    0.    M. 
Qui   riposa  il  Corpo   del  P.  /poli t 9 

Galantini  Fiorentino 

Fondatore  e   Guardiano  di   quefta 

Congregazione  di  S.   Francesco 

della  Dottrina  Crifliana  per  integrità  di 

coftumi   e  bontà 

di  vita  chiariamo,   il   quale  dopo  avere 

con  apoftolico 

zelo  fatigato  nella   converjione   dell* 

anime    e   di  se  flejjb 

trionfato    dormì   nel  Signore  a*  20.   di 

Marzo  16 19.  di  sua 

età  54    mefi  5.  giorni  2. 

Ma  nell'anno  1656. -a*  27.  di   Feb- 
braio, 
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brajo,  avendo  saviamente  confiderato  i 
Fratelli  che  il  tenere  quello  Corpo  in 
quella  guisa  ,  potefle  edere  un  culto  da 
pregiudicare  alla  caafa  della  Canoniz- 
zazione del  V.  Servo  di  Dio  ,  lo  trasfe- 
rirono forco  il  pavimento  fteflb,  di  do- 
ve pure  al  primo  Dicembre  1751.  ftl 
eftratto  e  riconofciuto,  e  pollo  in  altra 
nobil  Cafla;  e  a*  io.  di  Marzo  del  1752. 
fu  nel  medefimo  luogo  tumulato  con  tut* 
te  le  cautele  opportune  per  prefervar- 
lo,  e  con  quella  breve  Ifcrizione  . 

Corpus   V.  Servi  Dei  Ippolyti  Galantina. 

Avanti  di  terminare  quefto  Arti- 
colo  aggiugneremo  alcunché  falla  voce 
Bacchettone  colle  parole  di  un  Anti- 
quario Fiorentino . 

Donde  abbia  avuto  origine  quefta 
voce  Bacchettone  ,  egli,  dice  ,  non  è 
facile  a  indovinarli.  Paolo  Minucci  nel- 
le note  al  Malmantile  la  deriva  da  Va 
Chetone .  L'  Abate  Salvini  dal  Franze- 
fe  Bigot  ,  quali  Bigottone  ;  altri  dalla 
Bacchetta  di  que'  Confederi  detti  Pe* 
nitenzieri ,  i  quali  li  frequentano  dalle 
devote    perfone  ;   ed  il  Menagio  dalla 

Bac- 
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Bacchetta  o  Bordone  ,  di  cui  fi  fer- 
vono i  Pellegrini  per  andare  alla  vili* 
ta  de'  luoghi  Santi;  ma  la  più  plauli- 
bile  opione  par  quella  d'  Anton  Maria 
Biscioni,  che  vuole,  che  i  Difciplinan- 
ti,  i  Battuti,  i  Bacchettoni,  e  li  Sco- 
patori abbian  tutti  la  medefìma  deriva- 
zione dalla  fufligazione  ,  cioè  dall'  ufo, 
che  hanno  i  Frarelli  delle  Compagnie 
de*  Secolari  di  batterli  e  difciplinarfi  in 
quelli  tempi ,  (  come  scriveva  )  con  fla- 
gelli di  corda,  di  fugatto,  o  di  cate- 
nuzze  di  ferro,  ma  neli*  antico  con  bac- 
chette ancora,  e  con  ifcope.  E  tanto 
più  la  voce  di  Bacchettone,  quali  gran 
Bacchettatote ,  s'appropria  a  quell'ufo, 
quando  fi  fappia,  che  tali  persane  ab- 
biano avuto  per  ufanza  il  farli  percuo- 
tere da  altri  ,  come  solevano  praticare 
alcune  Monache;  del  qual  cortame  ve- 
dali la  Vita  di  S.  Cesario  Vescovo  A- 
relatenfe  fcritta  da  Cipriano  fuo  Difce- 
polo,  S  Agallino  nelT  Epiftola  59.  a 
Marcellino,  con  altri  i  quali  cita  il  Bi- 
fcioni.  ,, 

Ora  è  da  notarli  fra  i  molti  eser- 
cizi di  pietà  di  quella  Congregazione, 
il  devotiflirao  regolamento  annuo  della 

Cena 
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Cena  (bienne  per  100.  Poveri,  la  qua- 
le ben  dimoftra  quanto  il  può  contar© 
falla  pietà  pubblica  ,  qa&ttdoquefta  ven- 
ga risvegliata  ,  animala  ,  e  meda  in  rè- 
gola.  La  detta  Cena  fi  fa  ogni  anno  il 
Mercoledì  avanti  la  Seflagetìma  alla  vi- 
zia pubblica  nel  va-fto  Édifuìo  della  ftes- 
fa  Compagnia.  L'apparato  delle  murai 
1'  illuminazione  a  giorno,  la  fcelta  Ma- 
fica,  la  difpofizione  delle  Menfe,  e  la 
ricchezza  degli  argenti  sulle  Credenze 
formano  uno  fpettacòlo ,  che  impone . 
I  Signori  della  primaria  Nobiltà  ^Con- 
córrono a  decorar  la  fetta  còlle  limofi- 
ne,  coU'impreftuo  degli  argenti,  e  col- 
ia perfona;  altri  io  qualità  di  Scalco, 
altri  di  Cóppiero,  chi  di  Bottigììero,  e 
chi  di  Paggio.  Il  Metropolitano  fa  la 
benedizione  della  Menfa ,  e  vi  aflifte. 
Tutto  è  ordine  ,  tutto  è  quiete,  tutto 
è  magnificenza,  e  quel  che  è  più  no- 
tabile in  tutto  trionfa  la  carità;  giac- 
ché per  la  parte  della  fpefa  non  son 
che  lafcitì  di  pie  perfone  che  vi  sup- 
plifcono  e  limofine  di  Famiglie  Nobili, 
e  di  Monafieri  di   Regolari . 

Daremo  ora  per   monumento  Idon- 
eo la  Serie  d«  Guardiani  di  quefta   de- 
vota 
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vo.ta  Congregazione  coli'  amo  della  lo- 
ro  morte  . 

Il  Veti.  Servo  di  Dio  Ipolito  Ga- 
lantini ,  morto  nel  1619. 

Francesco  Tozzi,  m.  nel  1643. 

Michele  Zotto,  hi.  nel  1649. 

Pietro  di  Domenico  Tamburlani  , 
m.  nel   1679. 

Pietro  d*  Angelo  Ligi ,  m.  nel  1705. 

Agoftino  Franeefco  Lofi  ,  m.  nel 
1726. 

Domenico  Maria   Falcini ,    m.    nel 

1741- 

Alberto    Luigi    Andreozzi ,  m.    nel 

1753- 

Angelo  Maria  Alifi,  m.    nel    1755. 

Gio.  Lorenzo Frangini ,  m.  nel  176$. 

Gio.  Andrea  Ghivizzuoli  ,    m.  nel 

,1786. 

Giuseppe  Danti,  m.   1787. 

Jacopo  Mafi  ,  prefente  Guardiano* 


Chiesa  , 
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Chiesa  ,  e  Convento  di  S.  Maria 

- 
sul  Prato. 


CAP.  XII. 

DAI   Popolo   di  San  Chirico  a   Ma- 
rignolle    Ci  trae  V  origine  di  que- 
llo Convento:  ivi  intorno   al   i2@o.  ila- 
vano  alcune  donne  congregate  infieme, 
che  vivevano  a   guisa   di    vita   Monadi- 
ca ,  e  le  quali  crelciute  in  numero  pen- 
sarono  di    trasferirli  a  Firenze  per  edi- 
ficare   un    Mò03ftero  e  Chiefa   onde  ef- 
fer    più    (ìcure  e   devote  :    a  tale  efFec- 
to   nel    1288.    porsero   fupplica    al    Ve- 
scovo Fiorentino  Andrea  de*  Mozzi  per 
poter   trasferirli  in   Città    abbandonando 
T  afiio   di  Campagna:  il    Vefcovo  con- 
cedè la    licerla  ,   e    nell'  anno   appredo 
/12S9.  le    Monache  vennero  a  Firenze, 
•  e  principiarono   la   fabbrica   del   Mona- 
-  itero,  e   Chiefa.   E'  da  faperfi  che  fino 
.da'  primi    tempi  quefte  Monache  erano 
-di  Nobili  Famiglie,  e   nel  Convento  di 
Marignolle  avevano  già   T  Abbadetfa  e 

le 
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le  altre  Cariche  Conventuali:  fi  sa  che 
quando  fu  fatto  il  Memoriale  al  Vefco- 
vo*  fi  firmarono  come  Parenti  delle  Mo- 
nache, Manetto  d el li  Scali,  Ruggerino 
de' Pigli,  Gi-ano  de"Rofli,  e  Chiaro  de- 
gli Erri,  tutte  Famiglie  illuftri  e  Pa- 
ttizie . 

Seguita  pertanto  la  traslazione,  e 
giunte  in  Firenze,  era  già  flato  com- 
pro il  fuolo  nel  Popolo  di  S.  Lucia -itti 
Prato  da  varfe  Famiglie,  confi fterftb in 
terreni ,  casette  ,  e  tof rè ,  demolite  le 
quali  fi  devenhe  alla  funzione  di  getta- 
li prima  pietra,  che  feguì  il  di  3. 
ci'  Aprile  del  1 289.  Trovati  la  memoria 
di  tal  funzione  nella  Vita  di  Andrea 
de'  Mozzi  Vefcovo  Fiorentino  inedita 
e  scritta  dal  Canonico  Sa'vino  Salvini. 
Non  frMfiartìÒ  tralasciare  tal  notizia ,  per 
f^ re»  ftrada  a  parlare  delle  pericne  che 
vi  ::flIfterono  ;  dice  dunque  il  Salvirti 
così , 

'„  La  Clvefa,  e  il  Monaftero  di 
Monache  arresi  di  Santa  Maria  sul  .Pra- 
to, pure  allea  fuor  di  Firenze,  fa  be- 
nedetta ,  ove  intervennero  a  quefla  fan* 
2'ione  il  dì  3.  d'Aprile  1289  per  ifcrit- 
tura    in   quel    Monaftero,   tra   gli    altri 

in- 
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infieme  col  Vefcovo  Andrea ,  che  gettò 
la   prima  pietra ,    cinque  Cavalieri  Gau- 
denti ,    nominati   nel    contratto  Fratres 

Alili fie  Sanctae  Maria* ,  e  furono  For- 
tebraccio  Boftichi ,  Ruggiero  Minerbec^ 
ti,  Bianco  dello  Scilinguato,  Manetto 
Cavalcanti  ,  e  Dorante  di  Dietifalvi  de* 
Catellini  oggi  da  Cattigliene,  ne*  quali 
è  fpe(Taggiato  il  nome  di  Dante ,  deri- 
vato dai    fuddetto   illuftre  Cavaliere.  ,, 

Si  aggiugne,  che  a  tal  funzione  vi 
furono  ancora  prefenti  ì  parenti  delle 
Monache  sottofcrifti  nel  Memoriale  , 
Don  Giandonato  de' Giandonati  Prior  dì 
Certaldo,  e  che  il  luogo  diceva!!  Par- 
rocchia S.  Lucie   ad   Sànctum  Enfebium . 

Non  sarà  ora  difcaro  di  fentire  co- 
fa  foflero  i  detti  Frati  Gaudenti  ,  Or- 
dine che  pofeia  fu  foppreftb  da  Papa 
Sifto  V.  Sul  primo  del  loro  lftìtuto  e- 
rano  molto  sobri ,  ed  avevano  in  vedu- 
ta la  difefa  delle  Donzelle  ,  de*  Pupil- 
li,  e  delle  Vedove;  per  tal  mezzo  ap- 
provati vennero  da  Urbano  IV.  con 
fua  Bolla  data  in  Viterbo  nel  12S1., 
dalla  quale  apparifce,  che  il  loro  vero 
nome  era  nel  principio  dell'  Imitazione, 
di  Cavalieri,   o  Frati   di  Santa  Maria, 

ov- 
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ovvero  di  noftra  Donna, è  anco  di  Ma- 
donna :  ma  poco  appretto  furono  chia- 
mati Frati  Gaudenti  per  la  loro  fplen- 
dida  e  copiofa  vita,  e  perchè  erano  im- 
muni da  molti  pubblici  tributi,  e  gra- 
vezze. Il  popolo  fu  veramente  quello, 
come  è  (olito,  che  dette  loro  tal  no- 
me ,  poiché  al  vederli  ozi  oli  ,  menare 
una  vita  fplendida  ,  e  vivere  insomma 
nella  crapula  e  nelle  delizie,  principiò 
a  dire  :  Che  Frati  san  quefti  ?  Certa- 
mente  Jon  Frati  Godenti;  da  ciò  tutti 
cominciarono  a  chiamarli  Godenti  ,  o 
Gaudenti:  fino  ad  ora  quello  vocabolo 
è  in  ufo ,  onde ,  fogliamo  chiamare  buon 
Gaudente ,  un  uomo  lieto,  che  mangi, 
beva  ,  e  lì  diverta  ,  Jacopo  della  Lana 
ci  fa  fapere  ancora,  che  furono  anche 
chiamaci  per  ifcherno  Capponi  di  Crìfto. 
V  abito  che  portavano  confifteva  in 
una  tonaca  bianca,  con  la  sopravvefta 
dì  color  bigio,  con  la  croce  rofla  in 
campo  bianco  ,  e  due  delle  di  fopra. 
Non  tutti  però  dimoravano  ne' Conven- 
ti ,  ma  eravi  una  specie  di  Terziari , 
che  vivevano  nelle  proprie  case  colle 
loro  mogli  ,  e  con  la  famiglia.  Que- 
lli portavano  un  abito  alquanto  diver- 
so , 
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so ,  a  forma  di  quanto  prescrive  la  l'ad- 
detta Bolla,  e  limile  prelfappoco  lo  do- 
vevano portare  ancora  le  loro  Consor- 
ti.  II  principal  fine  del  loro  Iflituto . 
era  come  lì  è  detto,  full*  autorità  del 
Villani,  di  difendere  le  Vedove,  ed  i 
Pupilli,  e  intrometterti  nelle  riconcilia- 
zioni di  pace,  e  altri  fimili  atti  di  cri* 
ftiana  carità .  Quindi  s  intende ,  come 
qaantuiaque  non  poteflero  aver  cariche 
pubbliche,  tuttavia  ne  furono  a  Firen- 
ze chiamati  due  per  Poteftà ,  cioè  Ca- 
talano, e  Loderingo,  acciocché  rappa- 
cifkafsero  le  turbolenze,  che  v*  erano 
oltremodo  fiere  perle  Fazioni  de' Guelfi, 
e  de*  Ghibellini;  febbene  però  il  loro 
operato  portafie  più  danno  che  utile . 
Non  è  da  tralafciarii ,  che  chi  voleva 
entrare  in  quefta  Milizia  doveva  a- 
ver  provato  la  fua  Nobiltà,  non  solo  da, 
canto  di  padre,  ma  anche  di  madre. 
Poco  però  durò  V  ofiervanza  del  loro  I- 
ftituto,  imperciocché  intefero  più  a  go- 
dere, che  ad  altro  esercizio  di  pietà,  e 
di  religione;  laonde  cominciarono  a  ca- 
dere tolto  nei  difprezzo,  come  tutti  gV 
Inorici  atteftano,  e  finalmente  fu  Ir-Qe- 
dine   totalmente  sopprefio   da  Suu    V\ 

neir 
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neìT  anno  1585-  dopo  d'averli  fofFerti , 
forse  per   troppo  tempo . 

Tornando  alle  noftre  Monache  efle 
abbracciarono  la  Religione  di  S.  Aga- 
llino il  dà  3.  Gennajo  1296.  avendone 
promefia  obbedienza  al  Ve  (covo  di  Fi* 
renze .  L'  antica  loro  Chiefetta  era  af- 
fai piccola,  e  così  mantenne!!  finche  fa 
fatta  la  nuova,  e  la  pri-ma  riftretta  nel- 
la clausura  . 

Per  narrare  gradatamente  i  fatti , 
e  gli  avvenimenti  degni  di  ricordanza, 
diremo,  che  neii'  anno  1568  a*  30.  di 
Ottobre  efTendoG  fatto  un  temporale 
grandiflìmo,  che  dette  universale  fpa- 
vento  ,  per  i  fulmini  ,  e  la  dirotta  piog- 
gia; le  Monache. di  Santa  Maria  fi  ri- 
tirarono tutte  paurpfe  in  un  falocto  per 
confolard  scambievolmente  ,  quando  tut- 
to ad  un  tratto  cadde  ivi  appunto  un 
fulmine,  che  uccife  due  Monache  ,  né 
ferì  dodici,  e  lai*  io  tutte  le  altre  se- 
mivive. 

Intorno  al  1580,  si  venne  alla  in- 
novazione della  Chiefa ,  che  poscia  nel 
1 5P5.  fu  consacrata  da  Monfignor  Fran- 
cesco da  Diacceto  Vefcovo  di  Fiefole. 
La  Chksa  vecchia  ritnafe  per  tale   oc- 

ca- 
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cafione  incorporata  nel  Convento  ,  e  fu 
ridotta  ad  ufo  di  devoto  Oratorio  per 
le  Monache  ,  ove  ancora  e  (irte,  un  anti- 
co e  miracolofo  Croci  fido .  Vedremo  in 
appretto  1*  interno  di    qaefta  Chiefa  . 

Altra  fulminea  disgrazia  dovettero 
soffrire  le  pie  Religiose  anche  nel  1629. 
Ecco  il  ricordo  lafciato  dal  Canonico 
Salvino  Salvini   nel  suo  Diario. 

„  A*  15.  d'  Agodo  1692.  solenni- 
tà dell'  Aflunzione  di  noftra  Donna  z 
ore  9.  dopo  uno  ftrano  temporale  ven- 
ne un  fulmine ,  che  percofle  un  magaz- 
zino fulle  mura  della  Città,  1*  ultimo 
per  andare  alla  Porta  al  Prato,  venen- 
do dalla  Fortezza  da  Baffo;  onde  per 
efTervi  dentro  alcuni  barili  di  polvere, 
a  quelli  ditte  fuoco  e  mandò  all'  aria 
detta  ftanza  fabbricata  fur  una  vecchia 
torre,  parte  della  qua!  torre  dalla  ban- 
da di  fuori  delle  mura  fi  fchiantò,  e 
fece  una  grande  apertura,  come  fé  (al- 
fe (lata  minata  ,  dall'  altra  banda  di 
dentro  il  fuoco  portò  via  la  porta  del- 
la torre  infieme  con- li  flipiti ,  che  più 
non  fi  videro  ,  ed  effendovi  addirim- 
petto  il  muro  delle  Monache  di  Santa 
Maria  iul  Prato,  un  gran  pezzo  di  efib 

cadde 
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cadde  fino  al  piano  della  ftrada,  e  tra 
per  i  fa  (Il  di  detto  muro,  e  del  magaz- 
zino fi  riempì,    e   fi    guaftò  tute»  Tor- 
to.   Parte  ancora  de'medefimi  falli  vo- 
lati in  aria  arrivarono  fuori  di  porta  fi- 
no a    S.  Jacopino,   e   dentro  nella   Cif- 
ra ofFesero  tutti    i    tetti    e   fineftre   all' 
intorno,  fino  quelli  delle  Case  della  Re- 
ligione  di    Santo   Stefano,    ma   partico- 
larmente   furono  danneggiate  quelle  ca- 
sette  accanto   alle  Monache,  e   fi  apri- 
rono le   muraglie    del  Convento:    molta 
gente   reiìò    ferita,  ma   niuno   morì.  La 
grande    feofia    che  fece  la   terra,  cagio- 
nò   ancora    altri    danni    ali*  intorno,    e 
maflìme  nel  Giardino    de' Corfini,   dove 
quafi   tutti   que' vafi.fi  aprirono,  e  cad<- 
dero   in  pezzi  non  recandovi   un  pomo, 
ficcome  alcune  Statue  fi  ruppero,  ed  al- 
tre patirono   in  qualche  parte.  Patì  non 
poco  il  Convento  di  Ripoli,  dove  il  tet- 
to   del  Parlatorio    venne  giù    tutto  ,    e 
alle  vetrate  delle  Chiefe  anche  lontane 
fi  spezzarono  de'  vetri  in   buona  parte, 
e    fino    il   chiaviltello.dell*  ufeio  della 
Carhonaja  della  Porta  al  Prato  fi   divife 
per  il   mezzo .   Ma  la    pietà   del   Gran- 
Duca  Cofimo   III.   compafilonando  que* 

fio 
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(lo  accidente,  e  avendo  riguardo  allo 
(lato  bifognofo  delle  Monache  di  San- 
ta Maria ,  mandò  loro  a  dire  ,  che  non 
fi  pigliafsero  alcun  penderò ,  perchè  e- 
gli  del  proprio  avrebbe  facto  reftaura- 
re  il  Monaftero  ,  come  follecitamente 
ne  diede  f  A.  S.  gli  ordini  per  la  ri- 
parazione. „ 

Or  nel  17 14.  seguì  una  rianione  di 
altre  Monache  a  quefte  di  Santa  Maria, 
cioè  di  quelle  del  Monaftero  di  San  Giu- 
feppe  alla  Porta  a  Pinti  .  Ecco  il  Ri- 
cordo come  trovali  in  un  Diario  mano- 
fcritto. 

,,  Adì  12  Dicembre  1714.  quefta 
mattina  (i  vedde  effettuata  una  novità, 
la  quale  da  alcuni  anni  in  qua  non  fi 
era  fentita  dire .  Si  fece  la  traslazione 
delle  Monache  del  Convento  di  S.  Giu- 
seppe alla  Porta  a  Pinti,  al  Convento 
di  S.  Maria  fui  Prato  in  quefta  forma, 
cioè  furono  preparate  otto  carrozze,  in 
ciascheduna  delle  quali  era  una  Dama  , 
che  ne  ebbe  in  confegna  tre,  e  carica- 
te co^ì  le  otto  carrozze  ,  una  dopo  l* 
altra  s'  incamminarono  fino  al  Conven- 
to di  Sant'Anna  fui  Prato,  che  è  con- 
tiguo al  fopraddetto  dì  Santa  Maria  • 
Tom.  VIL  K  Qui- 
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Quivi  (montate  di  carrozza  entrarono  in 
Sant'Anna,  di  dove  dopo  d'aver  lalu- 
tato  il  Venerabile,  andarono  in  procef- 
(Ione  a  coppie  con  la  Croce  avanti,  e 
Monfignore  Arcivefcovo  dietro ,  al  loro 
deftinato  nuovo  Convento,  il  quale  d' 
allora  in  poi  fi  chiamò  di  S.  Maria,  e 
di  S.  Giufeppe  fui  Prato  in  memoria 
della  sopraddetta  unione.,, 

Brevemente  diremo  qualche  cofa  di 
tal  Convento.  Egli  fu  fondato  nelf  an- 
no i  3  1 8.  E'  dubbio  il  Fondatore,  dan- 
done aìcuni  le  lodi  a  una  tal  Donna 
Elisabetta  d*  Agnolo  Salvini  ,  altri  a 
Monfignor  Lionardo  Buonafede  :  forfè 
potremo  dire,  che  amendue  concorref- 
fero  a  tale  opera  pia ,  e  così  concilia- 
ti verranno  i  pareri.  Nel  1525.  feguì 
una  divisone  delle  Monache  di  tal  Con- 
vento ,  pattandone  una  parte  di  efl'e  al 
Monaftero  di  Santa  Maria  della  Quer- 
cia: le  altre  come  fi  è  veduto,  venne- 
ro finalmente  al  noflro  di  Santa  Maria 
fui  Prato  ,  nella  quale  occafione  porta- 
rono feco  le  tavole  degli  Altari,  mobi- 
li ,  e  scritture  e  quant'  altro  trovavafi 
nel  vecchio  Monaftero,  inclufive  le  ce- 
neri delle  loro  Sorelle  * 

Efpor 
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Efpofte  le  vicende  favelleremo  del- 
la Chiesa  nuova.  A  mano  dritta  focto 
il  Coro  vi  è  un  Altare  con  una  Pietà 
dipinta  da  Santi  di  Tito,  fopra  la  qua- 
le il  medefimo  Pittore  aveva  effigiata  la 
Refurrezione  di  Crifto  ;  ma  per  edere 
la  Tavola  al  nuovo  Altare  troppo  alta 
fu  segata  per  mezzo,  e  la  parte  diso- 
pra fi  conferva  in  Convento.  Alla  Cap- 
pella di  Santo  Agoftino  vi  è  il  Battem- 
mo di  quefto  Santo  dipinto  dal  Càv. 
Curradi  ,  e  ritoccato  modernamente  e 
con  grande  Audio  da  Ignazio  Hoxford  . 
Dicontro  a  qnefta  vi  è  la  Cappella  di 
Ge§ù,  Giuseppe,  e  Maria  con  un  qua- 
dro moderno  collocatovi  in  riguardo  di 
S  Giuseppe  contitolare  della  Chiefa  e 
Monaftero.  All'  Aitar  maggiore  fi  vede 
un  Adorazione  de'  Magi ,  nella  quale  il 
Pittore  Girolamo  Macchietti  efprefle  i 
tre  Re  vediti  alla  militare,  ignaro  for- 
fè che  i  Magi  non  erano  che  fapienti , 
ed  i  quali  viaggiarono  soli  ,  e  senza 
grande  apparato .  Sulle  porte  laterali 
della  Tribuna  veggono  due  ovati  pit- 
tura del  predetto  Hoxford  . 

Quanto  alle  Tavole  portate    dalle 
Monache  di  S.  Giufeppe ,  una  di  effe  è 
K  2  nel- 
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nella  Sagreftia ,  e  rapprefenta  la  Vergi- 
ne Affama  la  quale  dà  la  cintola  a  San 
Tommafo ,  opera  molto  bella  di  Ridol- 
fo del  Grillandajo  .  Nel  Capitolo  vi  se- 
no la  Natività  di  Gesù,  di  Santi  di  Ti- 
to; e  la  Santa  Famiglia  di  Andrea  del 
Sarto.  Nell'Orto  vi  è  altra  Cappella, 
ove  le  Monache  confervano  un  Imma- 
gine di  Maria  Vergine  col  Divin  Figlio 
in  braccio,  fatta  in  un  embrice  ed  a 
caso  ritrova  ta  nel  romper  che  fi  fece 
il   muro. 


Chiesa  e  Monastero  di  S.  Anna  sul 

Prato  in   antico  Spedale   di 

Sant    Eusebio. 

CAP.  XIIL 

Rima  di  parlare  della  Chiefa  e  Mo- 
rcaftero  di  S.  Anna  fa  d'uopo  trac- 
tare  dello  Spedale  di  S.  Eufebio  fui  cui 
fuo^o  le  noftre  Religiofe  ebbero  afilo  . 
L'  illuftre  Antiquario  Domenico  Maria 
Ma^ni  ci  dà  alcune  notizie,  che  ripor- 
teremo nella  feguente  guisa .  „  E*  inda- 

bita- 
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bicato,  egli  dice,   che   la   Citta    di   Fi- 
renze   non    fi    lasciò    mai    fupefare    da 
niun  altra   dell'Italia  nelle  opere  di  pie- 
tà,  come  rettificano   le    molte    e    molte 
Chiefe,  Mcnafteri,  Confervatori ,  e  Spe- 
dali »  che  ella  ha   in   fé,    e    ne'  Subbor- 
ghi suoi  conteneva,  alcuni-  de*  quali  per 
varie   occafioni   fono    fin    qui    del    tutto 
dismetti .    Tra    quefti    vi    ebbe    per    ser- 
vizio    de'  Lebbrofi    lo    Spedale  ,   allora 
fuori   di     Città,    di    Santo   Eufebio    dal 
Comune   di    Firen^.e   edificato,  e  dotato 
fui  Prato   d' Og tuffanti  Tanno  1186.  nel 
luogo,  che  poi  divenne  il  Monaffero  di 
Sant'  Anna,  a   confino    certamente    con 
alcuni  effetti  della  Famiglia    Acciajaoli, 
il  cui  Giardino,  oggi   dell' Eccellentiflì- 
ma  Casa    Corfini,   conferva    con    alcuna 
memoria  degli  Acciajuoli    le  loro  armi . 
Uno  de'  motori  alla  fondazione  di  que- 
llo Spedale   fi   legge    eflere  fiato  Vinci- 
guerra ,  dell'  antica   Famiglia    de'  Dona- 
ti,   quegli  che    fu    Padre   di    Buofo ,   e 
di  Forefe,  i  quali,   Ci   trova,  che  infie- 
me  colle  loro  mogli  vendono  nel  1211. 
alcuni  effetti  a    Borgia  di   Donati,  una, 
delle   quali,   cioè    Aldruda ,    moglie  di 
Forese  detto  Forteguerra,  induffe  a' Tuoi 

Con- 
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Conforti  nell'anno  1215.  Mefier  Baon- 
delmonte  Buondelmonti  a  prendere  la 
sua  belliflima  figliuola  de'  Donati  per 
moglie ,  cagione  lagrimevoliffima  degli 
implacabili  odi,  e  delle  fanguinofe  fa- 
zioni de' Guelfi  e  Ghibellini;  quindi  è 
che  in  Sant'Anna  fi  leggeva,  fecondo 
che  è  flato  fcritto.  „ 

A.  MCLXXXVL  Nobili s  Qvidam 
Vincigverre  Nomine  Donati  Filivs 
Hvic  EccUfie  Hvnc  tapi  ehm  Pro 
Sve  Anime  Reme  dio  Don  avi  ù 

,,  SufTeguentemente  dalla  Repubbli- 
ca fi  afiegnò,  per  governarfi  quefto  Spe- 
dale all'Arte  di  Calimala,  la  quale  eb- 
be a  cuore  di  cuftodime  le  sue  entra- 
te ,  non  meno  che  il  pofleflb  del  mede- 
fimo,  contrattatole  alcuna  volta.  Intan- 
to Papa  Giovanni  XXII.  lo  esentò  dal 
pagare  le  Decime.  Non  contenta  però 
ia  Repubblica  fteflTa  di  avere  un  lolo 
Spedale  per  i  Lebbrofi  ,  fi  trova,  che 
V  anno  1538.  per  i  Consoli  ftefll  dell' 
Arte  di  Calimala  se  ne  edifica  un  altro 
fuori  della  Porta  a  Faenza  ,  dedicato  a 
S,  Lazzero,  in  luogo  detto  Campo  Luc- 
cio , 
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ciò,  da  servire  per  curare  tali  infermi, 
adeguando  altresì  calzare  e  veftire.  La 
denominazione  di  Campo  Luccio,  io  vò 
immaginando  che  derivante  fé  non  da 
un  nome  proprio  di  perfona ,  dalla  mol- 
ta erba  Luccia  che  ivi  fi  producefle, 
che  è  quell'  erba  notiffima  ,  la  quale  na- 
sce ne' Prati,  e  fa  una  fola  foglia  per 
ciafcuna  pianta .  Quefto  Spedale  però  , 
come  quello,  che  anche  nelle  amplia- 
zioni  della  Città  ,  reftò  fempre  fuori 
delle  mura  di  efla  ,  convenne  che  neli' 
afTedio  del  1529.  (1   demolifle .  „ 

„  Rimase  non  pertanto  in  piedi 
quello  di  Santo  Eufebio,  che  nel  fecon- 
do ingrandimento  della  Città  reftato  e- 
ra  dentro,  e  quivi  fi  profeguì  a  curare, 
ed  afliftere  a*  Lebbrosi  fino  all'  anno 
1533.  ab  incarnatione  ,  in  cui  quefto 
venne  aflegnato  dall'  Arte  ftefla  ,  con 
certi  obblighi  alle  Monache  di  S.  Anna; 
ed  allora  fu,  che  per  dare  faviamente 
luogo  ai  Lebbrofi  fuori  di  Città  (  a  Pon- 
te Rifredi  )  fi  prefe  a  linea  dalle  Mo- 
nache di  S.  Giuliano  di  Firenze  ,  il  luo- 
go prefentemente  detto  a  Montatone  . 
Or  quivi  fi  ordinò  1*  anno  suddetto,  che 
andaffero   i  Lebbrofi,  ridotto  prima  il 

luo- 
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luogo  ad  uso  di  Spedale  col  titolo  di  S. 
Jacopo,  e  di  S.  Eufebio,  ficcorne  da 
due  quadri  di  quefto  Santo  ivi  nella 
Chiefa  fi  conferma;  in  uno  de'  quali  è 
Santo  Eufebio  col  cane  a'  piedi,  ed  a- 
vente  nella  mano  un  Krrumento  ,  del 
quale  fi  fervono  per  ugnerfi  i  Lebbrofi 
col  confueto   medicamento.  ,, 

Dallo  Spedale  convien  paflare  alla 
primitiva  Chiesa  delle  Monache,  e  far- 
ci così  ftrada  al  nuovo  Monaftero.  Que- 
lle Religiofe  (lavano  prima  in  un  Mo- 
naiìero  pofto  in  Verzaja  fuori  della  Por- 
ta a  S.  Fridiano  ,  di  cui  fu  iJ  Fonda- 
tore Buonaccorfo  di  Maffeo  Pitti  nel 
1 3 1 8.  e  la  Regola  che  profetarono  era 
di  San  Benedetto,  sempre  Tantamente 
oflervata;  e  quanto  al  titolo  del  Con- 
vento fu  quello  di  Sant*  Anna.  La  Re- 
pubblica fi  dimoflrò  tempre  Protettrice 
di  tali  Monache  per  la  loro  vita  efem- 
plare,  e  per  fegno  di  amore  e  devozio- 
ne, fu  nel  1359.  a  fpese  del  Comune 
fatta  fabbricare  la  Chiesa  ad  onore  del- 
la detta  Santa  * 

L'epoca  del  1529.  in  cui  Firenze 
dovè  (offrire  l'attedio,  fu  quella,  come 
varie  volte  fi  è  detto ,  che  ci  tolte  mol- 
ti 
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ti  sacri  ed  antichi  luoghi  e  monumenti 
fuori  della  Città.  Fra  le  Chiese  e  Mo- 
nafteri  rovinate  uno  fu  il  fudd.  di  Saht* 
Anna  di  Verzaja  .  Le  povere  Vergi- 
nelle venute  in  Firenze  abitarono  in  ca- 
fa  del  proprio  Confefsore  Canonico  Mar- 
co del  Favilla  ;  di  là  paflarono  in  cafa 
di  Matteo  Botti  in  via  de*  Serragli, 
e  di  là  pure  nell*  abitazione  di  Gio.  Ba« 
tifta  Antinori  Nipote  del  Cardinal  So* 
derinl . 

Terminato  V  attedio  ,  e  ridotta  Fi- 
renze all'obbedienza  de41a  Famiglia  Me- 
dicea ,  il  cognito  Gio-  de  Statis  Ccm- 
miflario  di  Clemente  VII.  tra  le  Reli- 
giofe  efuli  che  provvedde  di  locale  fu- 
rono ancora  le  noflre ,  alle  quali  fece 
cedere  da'  Capitani  del  Bigallo  lo  Spe- 
dale di  Santa  Lucia  vicino  alla  Porta 
di  San  Frediano  ,  ed  ivi  le  Monache 
paflarono  nel  maggio  del  15  31.  Ma  que- 
fla  abitazione  eflendo  riefcita  aogufta, 
ed  avendo  altri  inconvenienti,  le  Reli- 
giofe  porfero  fupplica  al  Duca  Alef- 
fandro  chiedendo  di  efcire  da  S.  Lucia, 
ed  in  quella  vece  che  fofle  loro  con- 
ceduto lo  Spedale  di  S.  Eufebio  fui  Pra- 
to ,    che  era   di  Padronato  dell'  Arte 

de* 
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de'  Mercatanti .  Il  Principe  udito  V  af- 
fare decise  in  favore,  e  lo  rimette  per 
T  efecuzione  a*  Confoli  di  detta  Arte  : 
eiH  annuendo  all'  intenzione  del  Duca 
concedettero  lo  Spedale  di  S.  Eufebio 
alle  Monache,  con  obbligo  però,  che 
il  Convento  di  S.  Lucia  venitte  ceduto 
alla  medefuna  Arte  ;  che  le  Monache 
dovettero  imbiancare  i  panni  della  Sa- 
grettia  di  S.  Giovanni  gratis,  e  che  i 
Miniftri  della  Chiefa  e  Cappellani  fof- 
fero  foggetti  all'  Arte.  Fittate  le  con- 
dizioni ,  le  Monache  avuta  la  licenza 
dell'  Acivefcovo  pattarono  nel  giorno 
della  SS.  Annuziata  del  1534.  allo  Spe- 
dale di  S.  Eufebio,  che  perdendo  l'an- 
tico nome  acquiftò  quello  di  Saat*  An- 
na   fui  Prato. 

Giunte  in  tal  guifa  le  Religiose  al 
nuovo  Convento  furono  poco  dopo  per 
ifpecial  favore  de'  Duchi  Alefsandro, 
e  Cofimo  de'  Medici  pofte  in  pieno  pof- 
fefso  della  Chiefa,  e  di  alquante  cafe, 
onde  potettero  fin  d'  allora  ampliare  la 
Chiefa ,  ed  il  Monaftero  :  le  Monache 
divennero  altresì  comode  per  molti  la- 
feiti  loro  fatti  ,  fra'  quali  è  degna  di 
nominarli   1'  ett/Hnta   Famiglia  de*  Mac* 

canti , 
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canti,  ed  il  Padre  Jacopo  Mandorli  del- 
la Congregazione  dell'  Oratorio  di  San 
Filippo  Neri ,  che  ambedue  lanciarono 
tutti  i  loro  beni  al  Monaftero  di  S.  An- 
na.  Quanto  alla  Chiefa  efla  fu  riattata, 
e  adornata  nel  1673.  mediante  le  ele- 
mofine  di  molti  parenti  delle  Monache 
allora  elidenti:  il  Convento  poi  fa  ac- 
cresciuto per  opera  della  Religiofa  Don- 
na Lorenza  Venturi  ;  ed  è  da  notarfi , 
che  nella  tettata  del  Refettorio  vi  è  li- 
na pittura  di  Antonio  delle  Pomarance, 
la  quale  rapprefenta  la  moltiplicazione 
de'  pani  fatta  dal  Redentore  . 

La  detta  Chiefa  fu  inoltre  nuova» 
mente  abbellita  inoccafrone,  che  ven- 
nevi  introdotta  la  devozione  di  Maria 
Santifiìma  del  Buon  Configlio,  la  cui 
Sacra  Immagine  venerali  al  deftro  Al* 
tare.  All'Aitar  maggiore  vi  è  una  Ta- 
vola dì  mano  del  Pontormo  afiai  degna 
di  (rima  ,  la  quale  rapprefenta  Maria  SS. 
e  Sant'Anna  e  S.  Benedetto.  La  soffitta 
è  dipinta  da  Vincenzo  Meucci ,  e  T  ar- 
chitettura da  Giufeppe  del  Moro. 

Quanto  al  nome  del  luogo,  cioè  del 
Prato,  che  indica  quefte  Chiefe,  e  la 
ftefia  Porta,  proviene   dali'efleryi  (tato 

30- 
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anticamente  un  vaftilfimo  Prato  con  un 
pozzo  quali  in  mezzo:  comprendeva  que- 
fìo  Prato  tutta  V  eftenfione  che  ora  è 
occupata  dalle  Fabbriche  laterali  giu- 
gnendo  fino  all' Arno  da  una  parte,  e 
dall'  altra  molto  in  là  a  confine  di  al- 
cuni poderi.  Quando  i  Fiorentini  mura- 
rono l'ultimo  Cerchio  allora  venne  por- 
zione di  eflb  incluso  nella  Città,  vi  fer- 
rarono molte  Fabbriche  già  principiate, 
fecero  la  Porta  atterrarono  l'altra  det- 
ta al  Ponte  alla  Carraja ,  e  fi  cominciò 
ad  abitare;  ma  quanto  alle  Cafe ,  dette 
volgarmente  le  Caline,  che  fono  tutte 
uniformi,  fecerfi  edificare  dalla  Religio- 
ne de*  Cavalieri  di  Santo  Stefano.  Sul 
Prato  feguivano  ancora,  a*  tempi  della 
Repubblica,  e  fu' primi  ancora  del  Prin- 
cipato, certe  Fefte  e  Gioftre  all'antica, 
nominate  le  Potenze;  e  una  di  effe  era 
quella  del  Prato,  che  aveva  per  capo, 
uno  detto  l'Imperatore,  e  la  bandiera, 
che  faceva  per  insegna  il  pozzo  dello 
(ledo  Prato. 


Chiesa 
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Chiesa  di  S.  Lucia  sul  Phato. 
GAP.  XIV. 

ANtichiffima  è  quella  Chiesa ,  e  con- 
ta un  epoca  anteriore,  o  eguale  a 
quella  dello  Spedale  di  S.  Eufebio,  no- 
minato ne*  paflati  Capitoli  ;  ella  però 
non  era  Parrocchia,  ma  fi  denominava 
femplicemente  Cappella;  talvolta  fu  det- 
ta ancora  S?  Lucia  d' OgniManti ,  per  il 
padronato  che  ebbero  della  medefima  i 
Frati  Umiliati;  ma  volgarmente  fi  dis- 
fe,  e  dicefi  ancora  Santa  Lucia  fui  Pra- 
to ,  dal  luogo  ove  fu  fabbricata  .  I  Fra- 
ti Umiliati  di  cui  tratteremo  nel  suo 
Capitolo,  abbandonata  la  Chiesa  di  S. 
Donato  a  Torri  {i  trasferirono  in  que- 
fla  di  S,  Lucia  nel  125 1.  eflendo  fiata 
loro  conceduta  dal  Vefcovo  Fiorentino 
Giovanni  de'  Mangiadori ,  ed  il  pò  Me  fio 
fu  prefo  da  Fra  Amico  d'  Alexandria 
Prepofito  degli  Umiliati,  i  quali  fecero 
subito  porre  sotto  il  comignolo  della 
facciata  al    dì  fuori    la  loro   Arme,    la 

qua- 
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quale  età  una  Balla  di  mercanzie  legata 
con  funi  in  forma  di  croce,  avente  ne' 
quattro  angoli  le  feguenti  lettere.  O. 
S.  S.  C.  che  dir  volevano  Omnium  San* 
ttorum   Convtntus . 

Entrati  al  poflefìb  gli  Umiliati  di- 
ventò ben  predo  Parrocchia,  e  Ci  vide 
circondata  da  molte  case  fatte  fabbrica- 
re dalli  fTreilì  Frati  a  comodo  degli  Ar- 
tidi neceflari  al  Lanificio.  L'  juspadro- 
nato  degli  Umiliati  (I  mantenne  fino  ai 
1547.  al  qual  tempo  la  Chiefa  divenne 
Monaftero  di  Canonici  di  San  Salvadore. 

Quefti  Canonici  erano  partiti  da 
Siena  nel  1408.  ed  andati  a  Bologna 
vennero  uniti  a'  Canonici  di  San  Salva- 
dore, facendoli  tutto  un  Convento,  sot- 
to la  protezione  di  Guido  Conte  d'Ur- 
bino e  Generale  de*  Fiorentini  :  quello 
Militare  volendoli  avere  a  Firenze,  pro- 
curò loro  il  Monaftero  di  San  Donato  a 
Scopeto  pofto  fuori  di  Porta  Romana , 
che  era  de' Ciftercienfi ,  e  nel  quale  vi 
andarono  nel  1420.  acquiftando  dal  luo- 
go il  cognome  de'  Monaci  Scopetini  . 
L'  afledio  rovinoso  del  1529.  avendo 
fatto  demolire  quefto  Convento  i  Mo- 
naci vennero  in  Firenze,   e  fu  loro  afie- 

gnata 
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gnata  la  Chiefa  di  S.  Piero  in  Cartoli- 
no, ove  immediatamente  fecero  fabbri* 
care  un  altro  Monaftero  affai  magnifico; 
ma  il  Duca  Cofimo  entrato  al  pofleflb 
di  Firenze,  e  penfando  in  proceflb  di 
tempo  di  fortificare  la   Città   da  quella 

|  banda ,  occupò  il  nuovo  Monaftero,  e 
pofe   i  Monaci    in   Santa  Caterina   delle 

f  Ruote  ,  facendo  cominciare  le  ideate 
fortificazioni ,  intorno  alle  quali  trovia- 
mo nel  Diario  dei  Marucelli  quefla  me- 
moria . 

„  Adì  16.  Maggio  del  1545.  fu  il 
principio  della  muraglia  da  San  Piero 
Gattolini,  e  il  Duca  mefle  la  prima  pie- 
tra ,  e  calcina  ne*  fondamenti ,  con  al- 
quante medaglie  ed  una  collana  d*  oro, 
ed  ogni  Cortigiano  mefle  qualche  cofa 
preziosa ,  tra  i  quali  fu  il  Cardinal  di 
Ravenna  ,  il  quale  era  ribelle  della  San* 

!  ta   Chiesa   Romana .  „ 

Or  non  piacendo  a?  Monaci  Scopeti- 
ni  la  provvifionale  loro  abitazione  ,  ne 
fecero  iflanza  al  Duca,  che  per  inden- 
nizzarli comprò  da*  Padri  Umiliati  la 
Chiesa  di  Santa  Lucia,  e  la  dette  allt 
Scopetini,  lo  che  fu  una  scarfa  ricom- 
penfa  del   loro    belliffimo  Monaftero*   I 

Mo- 
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Monaci  entrati  al  pofleflb  di  Santa  Lu- 
cia pensarono  Albico  a  rinnuovare  la 
Chiesa  nel  1547.,  e  falla  porta  di  den- 
tro vi  fecero  porre  una  Ifcrizione  che 
diceva  come  appretto. 

Sancta  Lvcìa  In  Prato 

Canoni corvm  Regvlarivm   S.   Salvatori s 

Cosmi   Florentiae   Dvcis   Concessione 

Pavli  III.   P.   M.   Approbàtione 

An.   MDXXXXVIL 

Oltre  f  abbellimento  della  Chiesa, 
li  Scopetini  idearono  ancora  di  alzare 
di  pianta  un  Monaftero  dicontro  alla 
Chiefa  medefima ,  e  già  fi  principiò  la 
fabbrica  con  porticato,  colonne,  ed  al- 
tro di  elegante  difegnoi  ma  non  fappia- 
mo  per  qual  cagione  non  piacque  a* 
Monaci  di  profegaire  il  Convento  ,  e 
fatta  pratica  di  andare  altrove  ebbero 
la  Chiefa  di  S.  Jacopo  fopra  Arno,  che 
era  una  Prioria  Secolare:  il  Convento 
reftato  imperfetto,  fu  ridotto  ad  uso  di 
cale,  ma  la  Chiesa  venne  terminata  nel- 
la fua  reftaurazionc  nel  1551.  I  Monaci 
conservarono  però  la  loro  giurisdizione 
Copr&.    la  Ch'rfa  di  S.   Lucia,  fai  primo 

facen- 
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facendola    ufiziare    da  alcuni    di    loro,  e 
poscia   per  ordine  d'  Innocenzio  XI.  pò 
nendovi    un    Priore  ,    ma    amovibile    ad 
nutum    dei    Padre   Abate. 

L'  anno  .1703.  gii  Scopetini  eden1 
do  (rati  obbligati  ad  abbandonare  Fi* 
renze ,  e  nel  loro  Convento  entrativi  S 
Signori  della  MifUone  ,  quelli  ebbero 
pare  il  Gius  fopra  la-  Chiefa  di  S.  Lu- 
cia ,  ed  efercitarono  la  giurisdizione  fi- 
no all'anno  1720.  nel  quale  bifognofa 
la  Chiefa  di  reftauro,  né  potendo  i  Pa- 
dri Milionari  fpendervi  1*  occorrente  per 
ripararla  dalie  rovine  ,  nnunziarono  il 
Padronato  a'  Marchefi  Raffaello  e  Gio. 
Vincenzo  Torrigiani  ,  i  quali  generofa- 
mente  fpendendo  riduffero  la  Chiefa  al 
fufHciente  flato  in  cui  fi  oflerya  . 

Ecco  alcune'  brevi  cose  di  antichi- 
tà della  medefima  .  Nel  1427.  eravi  li- 
na Cappella  accanto  alf  Aitar  maggio- 
re, fabbricata  da  Mariotto  de*  Giunti, 
la  qual  Famìglia  eflendo  mancata,  tan- 
to a  Firenze,  che  a  Venezia,  la  Cap- 
pella ricadde  al  Patrono  della  Chiefa-, 
vi  fono  ancora  dei  fegni  dell'Arme  de* 
Giunti ,  che  era  una  sbarra  a  traverso 
con  un  giglio  fopra .  Vi  erano  pure  in 
Tom.  VIL  L  qae- 
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quella  Chiefa  diverfi  Sepolcri  degl*  Im- 
peratori del  Prato,  cioè  di  quella  Po- 
tenza ,  che  fi  denominava  del  Prato; 
ma  quefti  Sepolcri  vennero  demoliti  nel- 
la nuova  fabbrica,  e  folo  uno  ne  rima- 
ne al  difuori,  con  arme  a  fei  monti,  e 
ove  fi  leggeva  quella  Iscrizione. 

lmperatur  Ego  Vici  Proeliando  Laptàibvs 
MDLXXXXIV. 

Nel  rifarfi  la  Chiesa  fu  pure  trova- 
to sotto  il  pavimento  un  altro  Catione 
cnfrovi  uno  di  quefti  Imperatori  veftito 
alla  Francefe  antica  ,  con  giuftacuore , 
parrucca  nera ,  e  fpadone  accanto  .  In 
Chiesa  a  mano  dritta  vi  è  una  Cappel- 
la intitolata  a  San  Giufeppe ,  efTendovi 
Y  Immagine  del  Santo  col  Bambino  Ge- 
sà  nelle  braccia  ,  ed  a'  lati  vi  sono  S. 
Francefco  di  Sales,  e  S.  Terefa.  Dicon- 
tro altra  Cappella  della  SS.  Annunziata, 
è  la  Pittura,  che  è  tenuta  in  gran  ve- 
nerazione, credefi  eflere  una  di  quelle 
fatte  da  Pietro  Cavallini  Romano  .  Le 
altre  due  Cappelle  laterali  sono  dedica- 
te a  S.  Vincenzio  1*  una  e  T  altra  ali 
Arcangelo  Raffaello  i   le  pitture   fono   a 

tem- 
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tempera  lavoro  cT  Antonio  Puglieschi  . 
La  Tribuna  dell*  Aitar  maggiore  è  pò- 
Ita  in  mezzo  a  due  Cappelle  sfondate: 
quella  a  deftra  è  intitolata  a  Santa  Lu- 
cia ,  avendola  fatta  ornare  a  fue  fpele 
il  Priore  Anton  Francesco  Palchetti .  La 
Cappella  a  iiniltra  ha  un  Immagine  di 
Mafia  Adunca  in  Cielo  in  rilievo  ;  e 
neil' abbellirla  vi  spefe  molti  denari  il 
celebre    Mufico  Domenico  Tempefti . 

La  Tribuna  dell'  Aitar  maggiore  è 
tutta  adorna  di  figure  e  di  ftucchi  la- 
vorati da  Giuseppe  Broccecri ,  con  pittu- 
ra ed  architettura  di  Marco  Sacconi  ; 
dalle  bande  laterali  ti  veggono  due  ova- 
ti,  in  uno  de*  quali  è  dipinto  Crifto  ia 
Croce,  e  nelf  altro  Crifto  riforto,  am- 
bedue fatti  a  tempera  dal  Nannetti .  La 
Tavola  è  il  pregio  {ingoiare  di  quefta. 
Chiefa:  efTa  è  un  eccellente  lavoro  di 
Domenico  Grillandajo,  il  quale  effigiò 
la  Natività  del  Salvatore  con  varie  li- 
gure le  quali  fembrano  vive;  ed  è  bel- 
liiUmo  il  Santo  Bambino,  che  è  fui  fie- 
no, come  pure  Maria  Vergine,  ed  i 
Fattori,  fra' quali  il  Pittore,  forfè  scher- 
zando, ne  veftì  uno  da  Domenicano:  l" 
attitudine  di  S.  Giufeppe  è  di  maravi- 
L  2  glia. 
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glia,  e  pare  che  oflervi  con  ftupore  una 
cavalcata  di  persone,  che  da  lontano 
vengono  al  Prefepio:  in  una  parola  que- 
fla  Tavola  è  una  delle  più  belle  pittu- 
re del  G  ri!  land  a  jo. 

Finalmente  riportiamo  la  moderna 
Iscrizione  porta  iulla  Porta,  la  quale  con- 
tiene in   breve  l'Iftoria  della  Chiefa. 

D.    0.    M. 

Vetvflijjlma  Haec  D.  Lvcìae  In  Prato 

Ecclefia 

Qvae  Jam  An.  MCCL.   Ab  Episcopali 

Jvre    Fiorentino 

Ad  Patres   Hvmiliatos 

Tvm  Ad  Canonicos  Later.  S.  Salvatoris 

Demvm 
Ad  Presbyteros  Congregationis  Mijjlonis 

Tranjijt 

Eoe  Antiqvis  Angvftìts  In  Hanc  Formarti 

Redacta 

Svmma  Pietate  Ac  Svmptibus 

Raphaelis  Et  Joannis  Vincentii  Torrigiani 

Fratrvm 

Patritiorvm  Fior,  tt  Decimae  Marchionvm 

Ad  fpsos  Et  horum  Pofteros  Clemente  XL 

P.  M.  Annvente 

Nvnc   Optimo  Jvre  Pertinet 

An.  Sai.  MDCCXX. 
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Corso    de'   Barberi  . 
GAP.    XV. 

PRincipiando  dal  Prato  la  Corfa  de* 
Cavalli,  non  farà  discaro  di  avere 
alcune  brevi  notizie  Copra  tal  diverti- 
mento .  Quefto  Giuoco  annuale  è  di  an- 
tica origine,  volendoli  che  folle  in  uso 
fino  a'  tempi  de*  Longobardi ,  benché  da 
alcuni  venga  contradetto.  La  prima  vol- 
ta, che  d  trova  rammentata  una  Corsa 
di  Palio  fatta  da  Fiorentini  per  la  Fe- 
tta di  S.  Giovanni  è  rie  11*  anno  1288. 
fòtto  Arezzo,  quando  ftavano  all' a  (Te- 
dio di  quella  Città;  lo  che  fecero  pure 
in  altri  luoghi  fotto  le  mura  nemiche 
in   segno  di  ficurezza. 

Le  Corfe  de' Barberi,  che  facèvand 
in  Firenze,  erano  molte,  e  le  quali  fo- 
no ridotte  a  fole  tre,  cioè  per  San  Gio- 
vanni, per  San  Pietra,  e  per  San  Vie- 
torio;  le  altre  avevano  luogo  ne'feguen- 
ti  tempi  ;  il  dì  di  San  Barnaba  per  la 
vittoria  di  Campaldino  contro  gli  Are- 
tini; 
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tini;  il  giorno  di  Sant'Anna  per  la  cac- 
ciata del  Duca  d'Atene;  il  dì  2.  di  A- 
gotto  per  la  rotta  di  Siena  ;  e  il  gior- 
no di  Santo  Romolo  per  la  vittoria  con- 
tro Radagatto  Re  de'  Goti  fotto  la  Cit- 
tà di   Fiefole  . 

Il  Comune  di  Firenze  aveva  fra  gli 
altri  provvedimenti  fattone  uno  speda* 
le  per  la  più  attenta  manutenzione  del- 
la ftrada  del  Corso  incaricandone  il  Ca- 
po della  Polizia  della  Città.  Da  Goro 
Dati  abbiamo  la  descrizione  di  quetta 
Fetta  come 'facevafi  a'  fuoi  tempi:  egli 
così  fcrive. 

,,  Il  dì  24.  Giugno,  dopo  mangia- 
re, e  pattato  il  meriggio,  che  la  gen- 
te fi  è  ripofata  a  dormire,  e  come  cia- 
fcuno  è  dilettato  in  fulgora  di  Vefpro 
tutte  le  donne,  e  fanciulle  vanno  ,  do- 
ve !:anno  a  pattare  quelli  Corfieri ,  che 
corrono  ai  Palio,  che  pattano  per  una 
via  diritta  per  mezzo  della  Città  ,  do- 
ve fono  più  abitazioni  ricche,  e  di  buo- 
ni Cittadini,  e  dall'  un  capo  all'  altro 
di  quella  Città  per  una  via  dritta,  pie- 
ne di  fiori  fono  tutte  le  donne  ,  e  tut- 
te le  gioje  e  ricchi  adornamenti  della 
Città,  e  con  gran  fetta  e  fuoni,  sempre 

molti 
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molti  Signori  e  Cavalieri,  e  Gentiluo- 
mini foreftieri ,  che  ogni  anno  dalle  ter- 
re circoftanti  vengono  a  vedere  la  bel- 
lezza della  Fefta;  ed  evvi  per  detto 
Corfo  tanta  gente  che  par  cofa  incre- 
dibile ,  e  chi  noi  vedette  non  lo  po- 
trebbe immaginare  .  Poi  al  fuono  ed  ai 
tocchi  della  Campana,  i  Corfieri  appa- 
recchiati alle  mo(Te  fi  muovono  a  corre- 
re, ed  in  sulla  Torre  delia  detta  Cam- 
pana grotta  del  Palazzo  fi  veggono  per 
li  segni  de'  ragazzini  che  Ai  vi  fono, 
quello  è  del  tale  Signore,  e  quello  è 
dell'  altro  ,  venuti  di  tutti  li  confini 
dell'  Italia,  e  più^vantaggiati  Corfieri 
barbareschi ,  e  chi  è  il  primo  che  vi 
giugne  guadagna  il  Palio .  Il  detto  Pa- 
lio d  porta  in  far  una  Carretta  trion- 
fale, adorna  molto,  con  quattro  Leo- 
ni intagliati,  che  pajono  vivi,  uno  in 
fur  ogni  canto  del  carro  tirato  da  due 
cavalli  covertati  del  fegno  del  Comune 
loro,  e  chi  vi  cavalca;  il  quale  è  mol- 
to grande  e  ricco  Palio  di  velluto  cre- 
miti fine  in  due  Palli  ;  e  tra  l'uno  e  l* 
altro  un  fregio  d'oro  fine  largo  un  pal- 
mo, foderato  di  pance  di  vajo,  e  orla- 
to di  ermellini,   infrangiate   di    feta   e 

d'oro 
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d'oro  fine,  che  in  tutto  coda  fiorini 
300.  e  più;  ma  da  un  tempo  in  qua  (1 
è  fatto  d'alto  e  baffo  broccato  d'  oro 
belli/lìmo,  e  fpendefi  fiorini  600.  e  più.,, 
La  Signoria  fi  portava  a  veder  la 
Corsa  ,  e  credei!  che  ftefte  alle  fineftre 
della  Cafa  Aleflandri:  vi  erano  pure  i 
Giudici  appiè  della  bandiera,  come  (I 
coftuma  al  prefente  :  in  antico  di  rado 
correvano  i  cavalli  fciolti,  coftumando 
che  i  Corfieri  averterò  il  fantino  .  Le 
Corfe  non  sempre  principiarono  dal  Pra- 
to %  ma  talvolta  dal  Ponte  pofto  un  mi- 
glio, fuori  della  Porta,  e  che  prefe  la 
denominazione  dalle  mofle  che  fi  dava- 
no a  barberi  ,  facendoli  così  correre  lo 
fpazio  di  circa  a  tre  miglia/  A*  tempi 
del  Principato  ne*  primi  anni  i  Sovrani 
godettero  di  tal  feda  alla  Loggia  de* 
Corfi  ,  finché  fatto  il  Terrazzino  fui 
Fraro  è  flato  quello  il  pofto  per  le  Rea- 
li Persone. 


Chiesa 
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Chiesa  e  Convento'  d'Ognissanti. 
CAP.  XVI. 

PEr  iiluftrare  t'Iftoria  di  quefla  Chie- 
ia  è  neceffario  dar  principio  col  de- 
fcrivere  l'origine  della  Religione  degli 
Umiliati ,  riportata  da  Paolo  Morigìa  ne' 
seguenti  termini:. 

„  Avendo  Federico  Imperatore  , 
cognominato  Bar  bar  offa  ,  fatto  grandini- 
mi danni  e  abbruciamenti  in  Lombar- 
dia,  viepiù  che  in  altri  luoghi,  fi  mòs- 
se a  farne  nella  tanto  nominata  Città 
di  Milano;  perciocché,  dopo  che  per 
fette  anni  continovi  li  ebbe  tenuto  T 
attedio;  finalmente  li  fri  data  con  tra- 
dimento una  porta  della  Città,  ed  eu* 
trato  T  Imperatore  dentro  ,  la  fece  tutta 
disfare,  e  vi  fece  per  difpregio ,  e  ac- 
ciocché de'  Milanef!  non  reftaffe  più  me- 
moria,  feminare  del  fale ,  e  poi  confi- 
nò molti  nobili  e  illuflri,  non  folo  di 
quella  Città ,  ma  di  tutte  le  Città  vici- 
ne,  con  le  jnogU  e  figliuoli  nella  Ma- 
gna? 
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gna,  tra'  quali  confinò  Gualvagno  Vi- 
fcònte,  già  Duca  di  Milano  e  figliuolo 
del  grande  Andrea  :  i  quali  dopo  molti 
anni  infarditi  per  lungo  efilio  ,  fi  vesti- 
rono tutti  di  bianco,  e  gittatifi  più  e 
più  voice  inginocchioni  dinanzi  ali*  Im- 
peradore,  lo  pregarono  che  fofle  con- 
tento per  T  amor  di  Dio ,  di  lafciarli 
oramai  tornare  alle  Patrie  loro:  a' pre- 
ghi de*  quali  modo  finalmente  Federi- 
co, concede  loro  il  ritorno;  ed  eglino 
ripatriati  che  furono,  nelf  ifteflb  abito, 
che  avevano  ottenuto  la  grazia  di  ritor- 
nare alla  Patria,  C\  fletterò  fervendo  a 
Dio  in  quello  divotamence,  e  alla  Tua 
gloriosa  Madre  Maria.  E  molti  di  loro 
il  reftante  della  vita  fua  con  le  loro 
mogli  videro  in  santa  e  cada  vita.  Con- 
gregandone poi  affai  di  loro  infieme,  e 
ricordevoli  delle  parole  del  Re  David, 
che  dice  ;  tu  mangerai  il  fratto  delle  fa- 
tiche delle  tue  mani,  fi  diedero  all'  Ar- 
te della  Lana,  e  il  prezzo  che  di  quel- 
la fi  cavava  ,  lo  difpenfavano  a'  poveri, 
ed  eglino  fé  ne  vivevano  a  modo  di  Re- 
ligiofi ,  in  ogni  bontà  di  vita,  pur  col 
bianco  abito.  Ma  perchè  eglino  non  a- 
vrebbero  potuto  lungo  tempo  durare  co- 
sì 
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li   fenza   qualche  ordine  cf  legge,  fi    ri- 
olfero    di  pigliare  la  Regola  di  San  Be- 
edetto,   e  con  quella  governarfi  ;  e  ciò 
ù  per  confìglio   di  Giovanni   Prete   loro 
apo,  che  era   Gentiluomo  di  Como  Cit- 
à  del  Ducato   di  Milano;  il    quale   an- 
o  fu  Santo;  benché  alcuni  vogliono  che 
'offe    da   Medda,  Terra  difcofta    da  Co- 
no   miglia  dodici .  Così  ebbe  origine   e 
principio  quefta  Congregazione;   laonde 
[la    cofa    da    debole    principio   nata  ,    in 
tanto  crebbe,  che  primieramente  da  In- 
nocenzio   III.  e    appreflb  da   più    Ponte- 
fici   fu   confermata  :    dimodoché    in    di- 
verbi  luoghi    d*   Italia    e   malfiroe    nella 
Lombardia,   vi  fono   affai  Prepofiture  di 
quell'Ordine,  e  molti   onorevoli    Mona- 
fieri  di   Monache .  Né   refterò   di   dire , 
che   in  Milano   ve   ne  sono  (  a  fno  tem- 
po} dieci  Prepofìture,  tre  dignifìimi  Mo* 
nafteri  di  donne  ec.   Non  è   già  da  ma- 
ravigliarli   fé    in    quella    Città    vi    sono 
tanti    Monaiteri  ,  poiché    1'  Imperatore 
Federigo  menò   più    prigioni    de'  Mila- 
nesi, che  delle  altre  Città  vicine,  i  qaa- 
!i  poiché  furono  ripatriati  ,  volendo  fo- 
disfare    a  quanto   per    voto    avevano  a 
Dio,  e  alla  faa  gìoriofa  Madre  promef- 

fo 
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f o ,  dedicarono  le  loro  cafe  in  Chiefe 
e  Monafteri,  e  parimente  donarono  le 
fue  ricchezze  alla  Chiesa.  Così  fecerc 
quelle  nobili  Gentildonne  delle  doti  lo 
ro.  Quefti  Padri  furono  i  primi  che  con- 
dotterò f  Arce  della  Lana  in  Firenze 
quando  da  principio  vi  andarono  ad  a- 
bitare.  Quefto ,  dicono  le  Croniche  Fio» 
rentine  Ebbe  principio  quefla  Congre- 
gazione l'anno  della  comune  falute  *  1 80. 
nel  tempo  del  detto  Federico  Impera- 
tore» e  di  Lucio  III.  maggior  Pontefi- 
ce .  Vedono  tutti  di  bianco  ,  portano 
una  pazienza  con  un  cappuccio  piccolo 
cucita  addietro  :  hanno  di  fopra  una 
vede  lunga  ,  e  alquanto  tagliata  dalle 
bande  per  mettere  fuora  le  braccia,  e 
di  fopra  portano  un  cappuccio  grande, 
che  gli  cuopre  il  più  delle  fpalle  ,  e 
fono  a  foggia  delle  mezzette  Cardina- 
lefche;  portano  una  berretta  tonda  in 
capo,  e  i  loro  Propofiti ,  per  efler  da- 
gli altri  conofeiuti ,  portano  la  berret- 
ta quadra  ,  come  fanno  gli  altri  Preti  , 
pur  di  color  bianco  .  Solevano  vivere 
in  comune,  ma  nel  lungo  andare,  le 
rendite  erano  andate  alle  mani  de*  lo- 
re  Prepofui ,  e  tutti  vivevano  alla  fciol- 

ta. 
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ta .  L*  anno  poi  in  circa  al  1568.  il  lo- 
ro Protettore,  che  era  T  Illaftrifs.  Car- 
dinale Borromeo,  gli  riformò  e  tnifeit 
al  viver  comune  e  religioso;  ma  ad  efll, 
che  di  già  ad  una  certa  loro  libertà 
erano  ufati  ,  il  giogo  dell'  oflervanza 
parve  grave,  perilchè  occorsero  gravi 
fcandali  in  alcuni  di  loro,  per  non  vo- 
ler vivere  riformatamente,  fecondo  la 
vera  Regola  Religiofa.  „ 

Fin  qui  il  Morigia  ,  a  cui  convie- 
ne aggiugnere  le  feguenti  notizie,  che 
pongono  in  chiaro  il  loro  arrivo,  e  per- 
manenza in  Firenze  .  Dalle  memorie 
dunque  che  trovanfi  in  diverti  Archivi 
fi  rileya ,  che  San  Donato  in  Polverosa 
era  in  antico  Priorato  de*  Canonici  Re- 
golari; mancati  quelli  fu  la  Chiefa  data 
a'  Frati  Umiliati ,  i  quali  erano  venuti 
in  Firenze  ad  infegnare  V  Arte  della  La- 
na ;  ma  perchè  era  molto  fcomodo  a* 
Mercanti  Fiorentini  andar  tanto  lungi 
ad  imparar  detta  Arte,  i  predetti  Frati 
Umiliati  comprarono  alcune  Terre,  ove 
ora  è  la  Chiefa  di  Ogniflanti ,  le  quali 
erano  {late  de' beni  de'Tornaquinci  ban- 
diti da  Firenze,  ed  i  Frati  rinunziaron: 
la  Chiefa  di  S.  Donato  al  Vefcovo  Gio- 
vanni di  Firenze  Tanno  1251* 
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Stefano  Rofielli  in  aumento  di  dzt* 
te  notizie  così  parla.  „  Quefti  Fra  ri  U- 
miliati  vennero  di  Lombardia  in  Tosca- 
na intorno  all'anno  1200,  ed  abitarono 
da  principio  fuori  della  Città,  a  S.  Do- 
nato in  Polverofa,  dove  fi  trattennero 
dimolti  anni  vivendo  di  loro  fatiche  . 
Nel  1251.  fu  loro  conceduta  la  Chiefa 
di  Santa  Lucia  fui  Prato  dal  Vefcovo  di 
Firenze  Gio.  Mangiadori,  ma  poco  vi  (i 
trattennero  mettendo  fabitarnenre  mano 
alla  Fabbrica  della  Chiefa  e  Convento 
d'Ogniflanti,  la  quale  in  breve,  come 
perfone  induftriofe,  riduifero  in  huono 
e  grande  flato,  e  vi  continuarono  ad 
abitare  per  più   Secoli  .  ,, 

Di  tale  acquifto  il  Senator  Carlo 
Strozzi  ci  ha  lafciata  la  feguente  Me- 
jnoria . 

„  Meflcr  Jacopo  di  Mainetto  del 
quond.  Tornaquinci ,  e  Follierino,  e  Lot- 
tieri  suoi  figliuoli,  Tanno  1250.  vende- 
rono per  fiorini  497.  a  Fra  Ruffino  dell* 
Ordine  degli  Umiliati  Priore  di  S.  Do- 
nato a  Torri  del  Convento  di  S.  Miche- 
le di  Bugnola  d'  Alexandria,  ricevente 
per  detta  Chiefa  di  S.  Michele  ,  un  pez- 
zo  di  terra  con  due   cafe  di  ft.    34.  e 

pan. 
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pan.  2.  porto  vicino  a  Firenze  tra  S. 
Paolo  e  S.  Lucia  .  Sopra  quello  pezzo  di 
terra  fu  poi  fabbricata  quefla  Chiefa  d* 
Ogntflanti,  e  il  fuo  Convento  nel  quale 
l'anno  1256.  tornarono  i  suddetti  Frati 
Umiliati  che  vi  continuarono  a  ftare  fi- 
no al  1564.  che  ne  furono  rimofll  e  vi 
tornarono  gli  Zoccolanti ,  che  già  (lava- 
no in  Santa  Caterina,  dove  all'incontro 
tornarono  gli  Umiliati.  „ 

lì  Migliore  concorda  in  tatto  colle 
dette  notizie,  dicendo,  che  i  Frati  U- 
miliati  Pro  felibri  di  lana  furono  di  gran 
giovamento  alla  noftra  Città;  che  (tette** 
ro  prima  a  S.  Donato  a  Torri,  poscia  a 
S.  Lucia  ,  e  quindi  fabbricarono  la  Chie- 
fa d'  Ognifianti  ;  che  la  Repubblica  li 
fece  Cuftodi  de!P  Erario  del  Comune,  e 
fi  esentò  da  qualunque   aggravio. 

Intorno  a  tali  privilegi  ecco  cofa 
riporta  il  Manni.  „  La  Repubblica  no- 
ftra  ebbe  mai  sempre  quefti  Umiliati  in 
confiderazione  ,  mentre  fi  ha  che-  nell* 
anno  i?2o.  ella  fé  fuccedere  per  Ca- 
marlinghi del  Comune  a  due  Monaci  di 
Settimo,  Fra  Francefco  e  Fra  Miniato 
Umiliati,  e  l'anno  altresì  2  529,  ella  me- 
defima  eleffe  in    detta   Carica   per   Si 

ce  (Tori 
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ceflbrì  di  due  altri  Circeftienfi  ,  Frate 
Andrea  e  Frate  Beni.nc.afa  dell'  Ordine 
degli  Umiliati  ;  anziché  fino  nelF  anno 
1317.  ella  fi  moftrò  parziale  per  loro, 
giacche  insorta  lite  tra  i  Monaci  di  Set- 
timo, e  qaetli  Umiliati,  perchè  i  Mo- 
naci avevano  un  certo  fondo  ,  fovra  il 
quale  podi  erano  alcuni  Tiratoi  da  pan- 
ni, efiftenti  parte  nel  Popolo  di  S.  Pao- 
lo di  Firenze,  e  parte  nel  Popolo  di  S, 
Lucia  d'Ognifianti,  poiché  l'acqua  pio- 
vana apportava  detrimento  allo  (lefTo 
fondo,  la  quale  comodamente'  non  po- 
teva avere  Tuo  efito,  fé  non  per  l'Or- 
to di  detti  Frati  Umiliati,  né  dal  detto 
Orto  non  poteva  efcire,  fé  non  per  il 
Prato  comune  ,  chiamato  il  Prato  d'  0- 
gniflanti ,  e  da  eflb  poi  nella  Gora  del 
medefimo  Prato,  che  riufciva  in  Arno; 
non  condescendendo  li  {redi  Frati  a  ri- 
cevere F  tcqua  nel  loro  Orto,  i  Signori 
Priori,  in  ordine  ai  comandi  di  Guido 
da  Battifolle  Conte  Palatino  e  Vicario 
Regio  in  Tofcana,  avendo  avuta  in  con- 
fiderazione,  che  tanto  i  detti  Monaci 
di  Settimo,  che  i  detti  Frati  Umiliati 
per  lo  pattato,  e  di  prefente  avevano 
fervito   e    servivano   il  Comune  in  tut. 

te 
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te  quelle  occorrenze  che  facevano  dì 
bifognp ,  e  che  (offrivano  molti  inco- 
modi e  fatiche  per  erto*,  provveddero 
che  dal  Comune  «fopraddetto  fofse  fat- 
ta fare  una  fogna  lotterranea  murata 
di  pietre  e  calcina  ,  la  quale  patta  file 
per  il  Prato  comune,  e  andalTe  alla  Go- 
ra predetta;  e  la  (pesa  fu  repartita  fra 
il  Comune  di  Firenze,  il  Monaftero  di 
Settimo,  e  i  Padronati  delle  cafe  dal- 
le quali  pioveva  |*  acqua  nell'Orto  de* 
Frati  .  ,, 

Pattando  ora  a  ragionare  della  ve- 
nuta de'  PP.  enervanti  di  San  France- 
feo ,  ecco  le  memorie  lafcjate  da  Fra 
pionifio  Pulinari    nelìa  sua  Cronica. 

„  L*  anno  1529.  per  l'assedio  ef- 
fendo  i  Frati  forzati  a  venire  a  Firen- 
ze ,  lì  partirono  dal  Monte  di  San  Mi- 
niato fili  20  di  Settembre  a  ore  22# 
e  andarono  al  giardino  de*  Nerli  in  Ca* 
maldoli,  deve  dettero  alquanti  giorni  ; 
dipoi  la  Signoria  gli  trasferì  in  S.  Pao- 
lo, che  è  una  Parrocchia,  e  dettero  in 
S.  Paolo  £no  che  le  Porte  della  Città 
non  fi  aprirono,  che  fu  d*  ottobre.  L* 
anno  1530.  la  Signoria  gli  cavò  di  S. 
Paolo,  mettendoli  in  Ognifsanti  ,  ove 
Tom.  VIL  M  ftet- 
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fletterò  fino  al  Capitolo,  che  vi  corfe- 
ro  otto  mefì ,  tornando  pofcia  al  Mon- 
te pricifsionalmente  il  giorno  della  vi- 
gilia dell'  Afceniione  dell*  anno  1537. 
Per  ordine  del  Duca  Coiìmo  I  tornaro- 
no i  Frati  ad  Ogniflanti  ,  ma  eflfendo 
per  alcune  caufe  frati  circa  a  un  anno, 
furono  cavati  e  meflì  in  S.Caterina, det- 
ta oggi  degli  Abbandonati,  che  allora 
era  del  Capitolo  Fior,  cui  Innocenzio  Vili. 
dopo  avere  abolite  le  Monache  Agofti- 
niane,  che  vi  erano,  1*  aveva  donata, 
con  tutte  le  fue  appartenenze.  Nell'an- 
no 1539.  per  feudi  720.  da*  Canònici 
fu  detto  luogo  conceduto  a  detti  Frati. 
JVIa  nell'anno  1545.  il  Duca  Cofimo  a- 
vendo  cacciato  di  S.  Marco  i  Frati  dell' 
OfTervanza  di  San  Domenico,  ed  in  S. 
Marco  meflivi  li  Frati  di  S.  Agoftino 
detti  di  San  Gallo,  cavò  gli  Umiliati 
d' Ogniflanti ,  e  li  mefle  in  S.  Jacopo  tfa 
Fofli ,  ove  ftavano  i  detti  Frati  di  San 
Gallo,  e  noi  cavò  di  S.  Caterina,  e  ci 
mefle  in  Ogniflanti,  e  in  Santa  Cateri- 
na mi  fé  li  Canonici  Regolari  Scopetim". 
Ma  quefte  permute  non  andarono  avan- 
ti ,  perchè  i  Frati  Domenicani  ritorna- 
rono a  San  Marco,-  e  quei   di  S.  Gallo 

a  S. 
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a  S,  Jacopo  era  FofH ,  e  gli  Umiliati  ad 
Qgnifianti  ,  ftando  infieme  c,on  noi  ;  ma 
cavarono  un  breve  per  il  quale  ci  fu 
forza  di  fgombrare  e  ritornare  a  S.  Ca- 
terina, e  li  Scopetini  fi  comprarono  S. 
•Lucia  fui  Prato,  fé  vollero  avere  dove 
(lare  in  Firenze.  Nell'anno  1561.  eden- 
dò  Papa  Pio  IV.  Milanese  della  Cafa  de* 
Medici ,  fi  fece  una  permuta  col  Pre? 
polito  d'  Ogniflanii ,  che  ci  dette  il  fuo 
Convento  e  Chiefa  ,  e  noi  gli  dettamo 
Santa  Caterina  ,  ed  entrammo  in  Ognis- 
santi la  Quareiìma  di  detto  anno,  efien- 
do  Miniltro  della  Provincia  Bernardo  Dra- 
goncioi  Confettare  allora  del  Duca  ,  e 
Guardiano  era  Fra  Paolo  Arrigucci .  ,, 

La  detta  epoca  del  1561.  è  però 
contradetta  ,  ed  è  forfè  sbaglio  dello 
fleflb  Cronifta .  Attenendoci  al  Roffelìi, 
ed  allo  Strozzi  fi  dee  fiflare  il  M54. 
anno  in  cui  pafsarono  i  Francescani  in 
Ogniflanti .  Difatto  vi  è  la  fegaente  Me- 
moria nella  Libreria  dello  fteìTo  Con- 
vento . 

,,  Abitarono    i    Padri    Umiliati    in 
quefto    Convento    fino  al    1554.    quando 
lo  concedettero  a' Francescani,  riceven- 
do in  contraccambio  la   Chiefa  di   Santa 
M  2  Ca- 
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Caterina  Vergine  e  Martire,  lungo  le 
mura  delja  Città,  ove  dimorarono  fino 
al  1571.  che  fu  Tanno  della  loro  defo- 
lazione,  nella  quale  delle  reliquie  Umi- 
liate non  fi  contavano  più  che  Tei  Fra- 
ti, i  quali  erano  Fra  Giovanni  da  Luc- 
ca ,  Fra  Bartolommeo  Fiorentino  »  Fra 
Girolamo  Piemontefe,  Fra  Lodovico,  e 
jFra    Girolamo    Fiorentini  . 

Per  terminare  V  Iftoria  degli  Umi- 
liati riguardo  alla  noftra  Città,  diremo, 
che  il  detto  Fra  Girolamo  de*  Salamo- 
ili fu  T  ultimo  a  morire,  e  che  abita- 
va in  Borgo  OgnifTanti  in  una  piccola 
cafetta  ,  sopra  la  quale  erayi  il  noqje 
di    Gesù. 

Entrati  al  pòfleflb  i  Francefcani  di 
quefta  Chi  e  fa  ,  penfarono  in  procedo  di 
tempo  ad  ornarla,  mediante  il  concor- 
do di  diverfi  loro  devoti.  Convien  dun- 
que paflare  all'  ofiervazionc  del  materia- 
le della  Chic  fa  ,  veduta  abbaftanza  la 
fondazione  ed  i  varj  avvenimenti  de' 
primi    Tuoi   abitatori. 

La  facciata  di  quefio  facro  Tem- 
pio fu  fatta  col  difegno  di  Matteo  Ni- 
getti  discepolo  di  Bernardo  Buontalen- 
ti  ,  3  fpefe  di   Antonio,   e  Aleflandro 

figli 
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figli  di  Vitale  de*  Medici  :  efla  è  di 
pietra  forte  d*  ordioe  compofito,  e  fi 
vede  in  alto  collocata  V  Arme  de' Me- 
dici tra  le  due  fineftre,  leggendo*!  que- 
'{[q  parole. 

Alexander    et   Antonini   Medìcei  Vitalis 

Filii 

An.  S.  MDCXXXV1L 

Vi  fono  pare  altre  lettere,  le  qua- 
li alludono  al  Titolo  della  Chiefa,  e  di- 
cono così  . 

Deo  Servateti.  Virghi  Genitrici. 
Divis  Omnibus. 
Sulla  porta  principale  fi  vede  P  In- 
coronazione della  Vergine  Maria  con 
molti  Santi;  lavoro  in  baffo  rilievo  di 
terra  cotta  invetriata  del  celebre  Luca 
della  Robbia  .  Quefta  fu  fatta  fare  da* 
Frati  Umiliati*  i  quali  pure  fecero  fa- 
re 1'  Arme  del  Duca  Aleflandro  de1  Me- 
dici con  qaefte  parole  . 

Vivat    Dux   Alexander  Per   Secala 
Omnia . 
Qaeft*  Arme  nella  innovazione  del- 
la Facciata  venne  trasferita  accanto  alla 
medeGma  ,   fulla   porta  della  Cappellina 
allato   alla    Chiesa  verfo  il  Prato.   En- 
trati 
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trati  in  Chiefa  fi  vede  efler  quefta  tut- 
ta cinta  di  una  bella  cornice  di  pietra 
ferena  retta  da  pilattri ,  che  pongono 
in  mezzo  le  Cappelle  ornate  di  colon- 
ne, con  sopra  un  arco  a  porzione  di 
circolo,  lavorato  a  fettoni  ,  elfendovi 
pure  altri  lavori  a  fiorame  in  diverfe 
parti  delf  architettura.  La  reftaurazio- 
ne  di  quefta  Chiefa  fu  fatta  nel  1627., 
come  le£ge(ì  falla  porta  in  un  cartello 
che   così  dice. 

D.    0.    M. 

In  Honorem    D.   Frana  sci 

jcannes  Baptifta.   De   Ambra 

Vìncentìi    FU. 

MDCXXVIL 

Quanto  all'  Architetto  fi  prefums 
efiere  flato  Bafìiano  Pettìrofsi  da  Fiefo- 
le,  febbene  vogliano  altri,  che  il  Cac- 
cini  fa  e  e  (Te  il  difetfno.  Quefta  Chiefa  ha 
al  presente  la  foffitta  a  ftoja  tutta  di- 
pinta: in  antico  era  a  tetto,  ed  offri- 
va una  particolarità  dell'  arte  »  come  fi 
rileva  dalla  feguente  notizia  di  Stefano 
Roffelli. 

„  Nella  coftruzion*  di  quefta  Ghie? 

fa 
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fa  ho  oiTervata  una  minuzia  da  non  ta- 
cerli,  ed  è  che  il  tetto  di  quella,  fac- 
to a  capanna  sa*  cavalietti,  fu  condot- 
to da  chi  ne  fa  \*  architetto  con  tan- 
ta induftria  e  fottigliezza  ,  che  facendo 
atteftare  infieme  nel  comignolo  i  cor- 
renti di  qua  e  di  là  ,  non  vi  meffe  la 
trave  comignolare  ,  che  come  11  vede 
ne' tetti  dell'altre  Chiefe  ,  dovea  pofa- 
re  sull'angolo  ottufo  de' cavalietti .,, 

Or    fopra    la   Porta   vi  è  dipinta  a 
ffcjfco    da    Cofimo    UH  velli    la   Vergine 
Maria   in   atto    di    porgere    il   Bambino 
Gesù  a  San  Francesco.  Alla  prima- Cap^ 
pella  v   mano    dritta    vi    è   una  Tavola 
rappre<^tante  il  Nome  di  Maria  di  ma- 
no di  Vit*enzo  Dan4ini:  yedefi  la  Ver-» 
gine  SS.  v«5-ita  ^i  bianco  ,  che  calca  il 
Serpe  inferni  ,.iii  mezzo  a  S.  Giovac- 
chino,  e  S.  A^  .  in   ajto   vi  fono   a^ 

cuni  Angiohm  sn,  ,iifpofti  e  ben  Iti- 
aleggiati,  ed  è  t;w  di  un  vagQ  color, 
rito  .  Segue  la  Ca^Ua  de>  Borgheri- 
ni,  alla  quale  vi  è  ,na  ,TavQla>che 
rappresenta  1  Alcenuo,  di  Gesù  ^  • 
fto,  di  mano  di  Lodovtc Bimeri;  pjc. 
tura  affai  nimata,  per  la  ,aeftria  dfil 
colorito,  ed   in  particolare ^   ^^ 

tette 
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tefte    bravamente   condotte  .    Viene   !a 
Cappella    de'   Vefpucci  ,   che  fa    reftau- 
rata  dall'  Arcivescovo  de*   Marzimedici  : 
vi  è   effigiata    la  Regina  Santa  Elifab^t* 
ta   di    Portogallo    di    mano    di    Matte® 
RofleDi  :  in  antico   eravi   un    arco,    nel 
quale  fi  vedeva  dipinta   la  Mifericordia, 
e  fra    i    ritratti    si     t>flervava    quello  di 
Americo  Vespucci  ;   ma   nel  risarcimen- 
to  della  Chiefa,   il    tutto   andò  a   male. 
Dopo  quefta    fegue  la  Cappella  de-gh  Al 
danì   Spagnuoli,    fatta    fare   da     Antorx'o 
di    Francesco    Aldana  :    vi    è  una    pi-tu- 
ra   molto    bella    di    Santi   di    Tito^  che 
rapprefentò  Maria   Vèrgine  cori  r'tre  fi- 
gure ,    e   nel   dofsale  in   legno  *n   8  Gi- 
rolamo.   Or  convien    fentire''  Cifielli, 
riguardo  alla   pittura    sul    'afo  »    c^e   fi 
vede    efprimeme  S  '  Ago"'10  •    Eg!i  d* 
ce  così . 

-  I  Fra  quefta  e  cella  Cappella  che 
fepue  fi  vede  a  tìfJ  deftra  un  s-  AgQ- 
Hino,  di  mano  d?'*ndro  Botticelli ,  di- 
pinto in  frefcfCOn  fonmma  degenza . 
lì  moftra  nel  l.J,to  ^efto  San*°  di  Dìo 
pieno  di  ir'1'  Pcolieri  .  e  levato  in 
alto  con  ì.fìicnte  «Ipnme  nel  fuo  fem- 
biahte  e'n^9  c  d*vifo  da  terreni  af- 
*  fetti 
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fetti  pare ,  che  alle  cofe  divine  inten- 
da fenza  più  .  Era  già  polla  quella  fi- 
gura nel  tramezzo  della  Chiesa,  allato 
alla  porta  del  Coro;  quando  nel  1566. 
con  ordine  del  Granduca  Cofimo  ,  co- 
me fa  fatto  in  Santa  Croce,  e  in  San- 
ta Maria  Novella  ,  levato  il  tramezzo, 
onde  la  Chiefa  fofte  più  luminofa ,  più 
adagiata ,  e  più  fpedita  ,  con  ordigni 
maertrevolrnente  fu  trasportata,  col  mu- 
ro allacciato  prima  di  ferri,  e  di  ca- 
napi nel  luogo  dove  lì  vede  al  presen- 
te ,  non  senza  grandiffima  lode  di  que- 
fio  raro  Artefice:  e  perchè  il  San  Gi- 
rolamo dipinto  da  Domenico  Grillando- 
lo dall'  altra  parte  del  tramezzo  del 
Coro,  perocché  è  bello  a  maraviglia, 
fu  portato  per  la  medelìma  cagione  nel 
medefimo  modo  di  colla  a  Sane'  Agofti- 
noj  aflai  puote  far  ragione  chi  è  in- 
tendente ,  come  e  P  una  ,  e  V  altra  pit- 
tura mirabile  e  di  pregio:  fi  feorge  nel 
grave  fembiante-tnaedà  ,  e  perchè  in  vi- 
va attitudine,  molto  e  molto  (là  inten- 
to ne*  Divini  avvilì  ,  muove  lenza  dub- 
bio  in  chi   contempla   reverenza.  ,, 

Da    quello  racconto   fi   rileva   due 
cofe  1  cioè  V  epoca  del  riattimene©  del* 

la 
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la  Chiefa  ,  e  come  in  mezzo  di  efla  vi 
era  quel  Coro  all'  antica,  di  cui  abbia- 
mo favellato  parlando  di  Santa  Croce, 
e  di    Santa   Maria   Novella* 

Segue  la  Cappella  Nerli ,  ov'  è  di 
mano  di  Niccodemo  Ferrucci  un  San 
Francefco  in  atto  di  ricevere  le  (lima- 
te .  Ne  viene  la  Cappella  della  Conce- 
zione; in  antico  vi  era  una  Concezione 
dipinta  da  Carlo  Portelli  da  Loro.  Q.ue- 
l  fta  Tavola  fu  molto  biafimata  da  Raf- 
faello Borghini  nel  tuo  Ripofo.  In  per- 
fona  del  Michelozzo  egli  dice  così  . 
„  Io  non  vo  mai  in  cotefta  Chiefa 
(  OgnilTanti  )  che  io  non  perda  il  gufto 
della  pittura  -,  perchè  vi  è  una  Tavola 
di  Carlo  di  Loro,  che  può  fervire  per 
efempio,  in  cui  fi  veggono  tutte  le  par- 
ti -di  quella  dette  da  noi  mal  oflerva- 
te;  perciocché  oltre  all'  aver  mal  di- 
fpofte  tutte  le  figure  ,  ha  merlo  innan- 
zi una  gran  feminaccia  ignuda,  che  mo- 
ftra  tutte  le  parti  di  dietro,  e  occupa 
più  di  mezza  la  Tavola ,  e  poi  le  ha 
fatto  fopra  la  Madonna ,  che  pare  fé  le 
pofi  fopra  le  fpalle  ;  V  altre  figure  fan- 
no attitudini  sforzate  e  difconvenevoli, 
e  fono  di    membra  mal  coni  potò  e  e  fen~ 

za 
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za  difegno  alcuno.  ,,  Per  tali  ragioni 
forse  i  Frati  fecero  levar  via  il  Quadro, 
e  vi  pofero  un'  altra  Concezione  dipin- 
ta da  Vincenzio  Dandini.  AH* altra  Cap- 
pella la  Tavola  è  di  Domenico  Puglia- 
ni  :  effigiò  in  efla  il  Beato  Salvatore  da 
Orta  che  risana  gì'  infermi  :  ed  il  no- 
me del  Pittore  è  scritto  nella  ftanga 
della  bara  del  morto  rifufcitato:  il  Qua- 
dro è  reputato  dagl'  intendenti  belìifil- 
mo  per  1"  invenzione,  attitudini,  e  co- 
lorito. 

Voltando  alla  crociata  fi  trova  la 
Cappella  Milani  :  quivi  di  mano  del 
Ligozzi  è  un  San  Diego  d' Alcalà  che 
fegna  in  fronte  alcuni  malati  .  Allato 
vi  è  la  Cappella  de'  Paccioni ,  e  la  pit- 
tura è  di  Lazzero  Baldi  ,  che  vi  espref- 
fe  San  Pietro  d'  Alcantara  in  compa- 
gnia di  Santa  Terefa;  la  cupola  co'  pe- 
ducci fa  dipinta  a  fresco  da  Matteo  Bo- 
nechi  ,  ed  i  quadri  laterali ,  che  efprì- 
mono  i  fatti  del  detto  Santo  fon  lavo- 
ro di    Vincenzo   Medcci. 

„  In  tettata,  dice  il  Richa ,  vede- 
s!  la  vaga  Cappella  dei  SS.  Nomc*di 
Gesù,  de*  Vespucci  ;  ma  rinnuovata  con 
buon  guflo  da' divoti  Religiofi  nel  1717, 

Sali' 
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Sull'Altare  in  Tabernacolo  dorato  fi  cu- 
stodisce la  Tavola  frefla  di  S.  Bernardi- 
no  coli*  impronta  del  Nome  di  Gesù: 
in  alto  Vincenzio  Dandini  lavorò  la  Ta- 
vola de*  Santi  Bernardino  e  Giovanni 
da  Gapiftrano  difenfori  dell'  adorazione 
di  tal  Nome  Santiflìmo  .  Ne'  due  ovati 
laterali  alla  detta  Tavola,  da  Giovan- 
ni Ferretti  fbnovi  dipinti  in  Uno  Ma- 
ria Vergine,  e  nell'altro  S.  Giufeppe . 
Dei  due  quadri  dalle  bande  dipinti  a 
olio  ,  non  Tappiamo  P  autore  ,  benché 
veggafi  tutta  la  maniera  di  Andrea  del 
Caftagno  :  devefì  però  notare,  che  pri- 
ma quefte  Tavole  erano  in  Convento  ; 
ma  perchè  ona  rappresentava  San  Fran- 
cesco genufleflb  al  Trono  del  Pontefi- 
ce, cui  eflb  raccomanda  la  Tua  Regola, 
e  P  alrra  il  medefìmo  Santo  morto ,  con 
graziofa  metamerici!  un  Pittore  le  con- 
sacrò a  S.  Bernardino,  mutando  il  Li- 
bro delle  Regole  di  S.  Francefco  nel  No- 
me di  Gesù  ,  che  Bernardino  presenta 
a  Papa  Martino  V.  per  ifcolparfi  dalle 
calunnie,  e  nel!'  altra;  tolte  le  (limate, 
ha  fatto  San  Bernardino  esporto  fui  fe- 
retro, e  circondato  da  Personaggi  di  ogni 
(efto  nobilmente    vediti,  secondo  Pufo 

«nti- 
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antico;  e  Giovanni  Ferretti  ha  dipinto* 
frefco  le  figure  della  Cupola  coli*  Ar- 
chitettura di  Lorenzo    dal  Moro-  *» 

Incontrali  dopo  la  Cappella  de'Len- 
%\  ,  ove  fanno  tornata  le  Donne  del 
Terz*  Ordine  di  S.  Francefco:  vi  era  ia 
antico  una  ragionevol  Tavola  di  mano 
di  Neri  Bicct;  ma  qaefta  fu  tolta,  e  de- 
dicatati la  Cappella  a  S.  Elifabetta  vi  (i 
pofe  un  quadro  di  Giufeppe  Pinzani, 
che  figurò  la  detta  Santa  ,  in  atto  di 
veftire  il  facro  abito  di  Terziaria  :  le 
pitture  della  Cupoletta  sono  di  Ranieri 
del  Pace,  molto  eleganti.  Alla  Cappel- 
la de'  Porcellini  evvi  altra  Tavola  del 
fuddetto  Pinzani  ,  che  ci  prefenta  Santa 
Rosa  di  Viterbo  in  atto  dì  predicare, 
e  le  altre  pitture  sono  di  Giovanni  Cin- 
qui :  full'  arco  vedeii  la  Tavola  di  S. 
Antonio  da  Padova  dipinta  da  Benedet- 
to Veli.  L'ultima  Cappella  e  de' Barro- 
li  dedicata  a  San  Pafquale  ,  dipinto  nel- 
la Tavola  da  Pier  Dandini:  vi  sono  due 
quadri  laterali ,  ornati  di  ftucchi  ,  pit- 
tura  del   Ciceri . 

Quanto  all'  Aitar  Maggiore,  con- 
vien  fervirfi  della  detenzione  del  pre- 
nominato Richa,  che   così  dice. 

„  Aprefi 
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„  Aprefi  quivi  una  vaghi/lima  Tri- 
buna  per    via    d'  un    arco  aflai   alco   e 
maeftofo,  sopra   del    quale    vi    fono    in 
mezzo    le    armi    della    Religione,  e   de* 
Bardi,  con  due  fìneftre  dalle  bande,  che 
formano    due    terrazzini   di   pietra .   Da 
quefT  arco  {tetto  è  rerca  una  Cupola  va- 
gamente dipinta   a    frefco    da   Giovanni 
da  S.   Giovanni    con   Aio  graviamo    pe- 
ricolo, che  riferisce  il   Baldinucci,  come 
appretto.  „   La  Cupola   della    Chiefa   d? 
Ogniflanti  de' Frati  dell'  OiTervanza   nel- 
la  quale  rapprefenrò  gli  Angelici  Cori, 
con  una  quantità    di   beUittìmi  Angeletti 
figurati  in    aria ,   danzando   con    sì    belli 
fcorti  di  fotto   in  su ,   che  pajono  vera- 
mente in  aria  in  tutto,  e  per  tutto fpic- 
cati   dal  muro;  ne'  peducci  della    volta 
dipinfe  alcune  figure    belliflime  di  Sera* 
fini   alludenti   all'  Ordine,   ed    al  Santo 
Fondatore,  e  vi   fi  veggono  ancora  al- 
tre figure  di  sua  mano  condotte  di  buo- 
na maniera.  Quella  fu  però  per  Giovan- 
ni   una    ftrana    faccenda  ,    a   cagione    di 
una   grande   umidità   che    egli   attfatte, 
ftando  per    più    tempo    ferrato   in  quel 
luogo   per  altro  angufto ,  fra  le  frefche 
calcine,  nella  quale   tanto  fi  aggravò  , 

che 
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che  ne  divenne  pazzo,  e  dicefi,  che  la 
Tua  poi  ricuperata  sanità  riconofcefle  e- 
gli  dalle  orazioni   di  que' Religiofi ,  che 
per  compaflìone  a  chi  avea  sì  nobilmen- 
te ornata  la  Chìefa  loro,  n'erano  rima- 
iti  molto  afflitti.  „  L'Altare  è  in   ifola 
affai  arricchito   di  preziofi  marmi  ,  con 
un  paliotto  di    pietre  dure    iftoriato  de' 
fatti   di   San   Francefco  ,   che    piuttofto 
pare   dipintura ,  tanto  sono  bene  adatta- 
ti i  colori  delle  pietre  al  lignificato  del- 
le cose ,   che  rapprefentano  *  Sopra  que- 
llo Altare  pofava  prima  un  Ciborio  ric- 
camente dorato;  ma  nel  1674.  fuvvi  in 
fua  vece  collocato  un  Crocififlo  di  bron- 
co, opera  di  Bartolommeo   Cennini,  Di- 
scepolo di  Pietro  Tacca .  In   Tulle    due 
porte   del  Coro   fonoyi  due   Angioli    di 
marmo  alti    al   naturale   lavoro   di   An- 
drea Ferroni  da  Fiesole;   ed  in    nicchie 
pur  di   marmo  quattro   Santi  di    quella 
Religione,    (colpiti   da  Francefco  Gar- 
giolli  da  Settignano  ,   il    quale    donò   il 
modello,  e  delle   Statue  e  dell'  Altare 
si  Conte   Pandolfo    Bardi.   Nella    prima 
nicchia  a  mano  dritta  è  San  Francefco, 
nella  feconda  Santo  Antonio  da  Padova-, 
dalla    finifira  viene  San   Bernardino  da 

Sie- 
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Siesa  »  e  T  ultimo   è  San  Diego  ,   che  fi 
conofee  edere  flato  Laico,  per  la    tetta, 
che  non   è  rafa.   Le  pareti  laterali  del- 
la  Tribuna   fono    incroftate    di    marmi  , 
commeflì  fino   all'  altezza    delle    cornici 
di  due    quadri,  in  uno  de'qu.ili   a  mano 
dritta  ewi  Santa  Chiara,  che  va  incon- 
tro  a'Saracinj   col  Sacramento  in  mano, 
dal  quale  efeendo  raggi,  cascano  in  ter- 
ra  i  foldati  ofofi  da  sì   fatto    fplendore, 
in   varie  e  belle  attitudini;   opera    delle 
migliori   che  facefle    Cofimo   Gamberue» 
ci.  Nell'altro  quadro    dicontro    Fabbri- 
zio  Balchi    effigiò    S."  Bonaventura  comu- 
nicato da  mano    angelica  ,   ove    fi    vede 
il    Sacerdote  all'  Altare  ,   che    voltatoli 
indietro  ammira  il  fatto  con  tanta  pron- 
tezza,    che  veramente    par   vivo,    e    in 
lontananza    fi   vede  un    Paefino   con    un 
Cappello  roflb  appiccato   ad   un    albero, 
avendo   voluto   il   Pittore    rappresentare 
l'accaduto  al  Santo,   fatto   che    fu   Car- 
dinale   da  Gregorio   X    che   gli   mandò 
il   Cappello    al    Convento   del    Bosco    in 
Mugello;   ma  il  Santo  veduta  quella   in' 
fegna    difTe   al   portatore,  VS.    lo  attac- 
chi a  quel  Cor^nolo.  Dietro  all'Altare 
viene  il  maeftofo  Coro    de*  Padri   fatto 

ma- 
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curare  daj  Conte  Pandolfo  di  Alberto 
de' Bardi ,  come  leggesi  in  lapida  alla  par- 
rete, che  dice  così, 

Pandolphvs  Alberti  FU.  Philipp.  2V>/v 

E  Nubilissima 

Bardorvm  Familia  Ortvs  Qyae  Verni} 

pominatvr 

Ac  Francisci  Med*  Nlagni  Etrvriae  DvcU 

Cvbicvlarivs 

Cvm  in  Aede  Qmnivm  SS.  Loqvs  Deesse  fi 

in  Qvq 

Pie  Sancteqve  Evebaristìa  Servaretuf 

Ac  Fratres  Sacerdote s 

Laudes    Deo  Opt.    Max.   Canerent 

Testvdinem  Hanc 

4  Fvndamentis  Pietatis  Cavsa  Aedificarì 

C.  S.  Anno  MDLXXIK 

In  facciata  di  questo  Co?o  (opra  la 
riferita  Iscrizione  dentro  un  gran  quadro 
dipinto  a  frefeo  fi  vede  Crifto  che  con 
la  sferza  (caccia  quei,  che  vendevano 
e  compravano  nel  Tempio:  è  pittura  di 
Giuseppe  Pinzani  non  totalmente  com- 
pita . 

Paffato  l'Aitar  Maggiore  trovafi  la 
Cappella  de*  Marinozzi ,  ove  ii  aculei 
Tom.  VIL  N  era* 
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«ravi  una  tavola  con  Maria  Vergine,  S. 
Gio.  Batifta,  e  S.  Romualdo,  Pittura  di 
Ridolfo  del  Griilandaio  :  quella  fa  pò- 
fcia  levata  e  pofta  sopra  dell'arco  tra 
gli  altari  di  S.  Diego,  e  S.  Rosa,  ed 
in  sua  vece  vi  venne  collocato  un  San 
Giovanni  da  Capiftrano,  di  mano  di  Pier 
Dandini,  di  cai  pure  sono  i  quadri  late» 
rali  e  li  (tacchi ,  e  le  figure  del  Cice- 
ri •  Allato  alla  Sagreftia  vi  è  un  altra 
Cappella  de*  Vefpucci ,  e  vi  (ì  adora  un 
Prelepio  con  la  Capanna,  e  la  gloria  de- 
gli Angeli   fatte   da   Agoftino  Veracini  • 

Dalla  Sagreftia  fi  fale  alla  Cappel- 
la di  Sant'Antonio  Abate:  quefto  e  un 
avanzo  della  Chiefa  antica  ;  ma  al  pre- 
dente ferve  di  Guardaroba  :  vi  è  però 
da  oflervare  un  Crocififlb,  pittura  di 
Giotto. 

Dicontro  al  Presepio  evvi  la  Cap- 
pella di  Santa  Margherita  da  Cortona, 
dipinta  da  Pietro  Marchefini;  e  dalla 
banda  del  Vangelo  in  alto  vi  fi  legge 
la  memoria  della  Sacra  della  Chiefa,  fat- 
ta dal  Vescovo  di  Chiuli  Fra  Maffeo  de* 
Barti  il  primo  d*  agofto  del  1582.  Dalla 
parte  dell' Epiftola  vedefi  fotto  la  scala 
un  avanzo  di  un  Sepolcro  antico  di  pie 

era 


ANTICA  E  MODERNA     19$ 

tra  da  cui    lì   rileva  in  lettere  gotiche 
quella  i  feri  zio  ne  , 

Sepvkrvm  G. ...  1  (  forfè  Gerì  )  rtSvorvm- 
Dejcendentivm  MCCCLXXIf. 

Si  poflbno.pare>oflèrvare  due  Profe** 
cioè  Ofea  ed  Ifaia  farci  all?  antica  maniera, 
aia  non  difpregevoli  per  V  antichità  * 

Ritornando  nella  Navata  al  primo 
altare  vi  è  una  tavola  di  S.  Bernardino 
da  Siena  con  due  Angeli  attorno,  mol- 
to ben  lavorata  da  Fabbrizio  Bofchi. e  Al- 
la feconda  Cappella  vi  il  adora  un  de- 
voto Crocififlo.  Alla  tersa,  l'altare  è 
dedicato  a  Sant'  Antonio  di  -Padova ,  e 
▼i  è  la  Statua  del  Santo,  alta  meno  del 
naturale ,  lavoro  di  Balda  (far  Fiamminr 
go .  Segue  la  quarta  Cappella  ,  la  cui  ta- 
vola è  di  due  profeflori  :  la  par*&dfcfo4- 
to  che  efprime  Maria  Vergine-  AlTantar, 
e  vi  è  San  Gio.  fetyla,  e  San -Fran^- 
fco ,  è  pittura  di  T^mmafo  d&£&n  Fi?ia- 
no;  la  parte  faperiore ,  che  diraoftra  un 
heiliifimo  Coro  di  Angeli  fu  lavoro  di 
Santi  di  Tito,  N-e.visnt  la  Cappella  de' 
Bandeni,  con  un  Sant*  Andrea  condot* 
to  al  martirio»  di  mano  di  Matteo  Rof- 
N  a  pelli 
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felli ,  con  molw  vivezza  dipinto.  Alla 
Cappella  de*  Cartoni,  vi  è  una  tavola 
della  Nunziata ,  lavoro  di  Bartolommeo 
Traballefi.  Sulf  ultimo  altare  accanto 
alla  porta  evvi  un  altra  Annunziata  'fat- 
ta a  fresco,  affai  antica,  e  tenuta  fri 
gran  venerazione ,  e  fì  crede  da  molti 
opera  di    Pietro  Cavallini    Romano. 

Nella  Chiesa  vi  è  ancora  di  prege- 
vole il  Pulpito  di  pietra  ferena ,  con 
alcuni  baffi  rilievi  di  marmo,  che  efpri- 
mono  tre  Iftorie  di  San  Francesco ,  cioè 
il  Santo,  che  presenta  al  Pontefice  la 
Regola  de'fuoi  Frati;  le  Sacre  Stimate» 
e  quando  in  presenza  del  Sultano  d'  E- 
gitto  paffa  tra  le  fiamme . 

In  Chiesa  fi  entra  ancora  per  due 
Porte  laterali,  le  quali  hanno  ciasche- 
duna una  particolar  Cappelletti  *  Quel- 
la a  mano  finiftra  verso  il  Convento  fi 
fatta  dal  Cav.  Alba  con  una  fepoltura 
per  fé  e  fuoi  Cortigiani,  e  sopra  la  la- 
pida eravi   fcolpito  quello  dittico . 

Jvveni  Portum ,  Spes  et  fortuna  valete , 
•  NH  mi  hi  vobijcvm .  Lvdite  nvnc  alios . 

Quefta  Cappella  fa  pofcia  da*  divo- 
ri 
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ti  ornata  di  pittare,  e  rinnovato  il  pa- 
vimento, rimanendovi  folo  di  antico  la 
tavola  all'altare,  che  è  una  copia  del- 
la Madonna  di  Santa  Maria  Maggiore 
di  Roma,  alla  quale  ogni  sabato  fera 
dopo  la  Compieta  Vanno  i  Frati  prò- 
ceflìonal niente  a  cantare  le  Litanie  di 
Maria  Vergine.  L'altra  Cappella  a  ma- 
no ritta  è  de* Frati  del  Terz' Ordine: 
eravi  all'altare  la  tavola  di  Sari  Pietro, 
e  di  San  Lino,  la  cui  teda  era  il  ritrat- 
to di  Fra  Lino  Moroni  che  la  fece  fare  • 

Nort  converrebbe  far  parola  della 
soffitta  di  recente  lavorata  ;  ma  pure  di- 
remo che  lo  sfondo  fu  dipinto  da  Gn- 
feppe  Romei,  e  1* architettura  da  Giu- 
seppe Renucci  ;  non  deefi  però  niuno 
prender  là  pena  di  alzar  la  teda  per  ve- 
dere sì  cattivi  lavori* 

In  ultimo  parlando  della  ftefla  Chie- 
fa  accenneremo  che  tra  le  Reliquie  vi 
lì  conferva  la  Cappa  di  San  Francesco, 
quella  ftefla  che  il  Santo  aveva  indoflb 
quando  ricevè  le  Sacre  Stimate:  un  tal 
monumento  vien  con  Somma  gelofia  cu- 
ftoditó  in  una  caltetta  ferrata  a  tre  chia- 
vi. Riporteremo  il  racconto  che  di' é(Ta 
fa  un  moderno  fcrhtore.   Egli  dice,  che 

San 
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San  Francesco  ricevute  che  ebbe  le  Sci* 
mate  andò  a  Montauto ,  dove  fa   corte* 
temente  alloggiato  dal  Conte  Alberto  Bar* 
bolani ,  il   quale   volle  rivenire  il  Santo, 
donandogli  un  abito  nuovo,    e  tenendoli 
per  fé  il  vecchio  ,  ma  pregevole  per  la 
copia   del    Sangue  del  quale  era    bagna- 
to.  Quefto  abito   Tanno    1502.   Ai   tolto 
a'  fuddetti  Signori  dal  Commiflario  dell* 
Efercito   Fiorentino  Antonio  Giacomino , 
per  avere  i  Conti  di  Montauto   aderito 
agli    Aretini,    e  sottrattiti   all'ubbidien- 
za della  Repubblica  ;  ed  efiendo  flato  re- 
cato a   Firenze   sulla   Piazza   de'  Mozzi , 
flette  efpofto  il  dì   3.  di   Febbraio   dello 
ftefle   anno,  e  pofeia    proceffionalmente 
fu  portato  a  San  Salvatore  al  Monte,  e 
dato  in  cuftodia  a  quei  Frati ,  i  quali  a' 
6.  di   Maggio  del    1571.  con  licenza  del 
Granduca    Cofimo    Primo  lo  trasferirono 
in   Ogniflanti,  e  nel   1602,  lo  collocaro- 
no   in    Chiefa  dietro  1'  aitar    maggiore  , 
ferrato  però  con  tre  chiavi,  tenute   dal 
Granduca  ,  ed  allora  dal  Magiftrato  dell' 
Arte    de'  Mercatanti ,   e    dal   Guardiano 
del  Convento .    L'urna   che    contiene  sì 
bel  teforo  è  in  forma   di    una  cafletta  d* 
argento  ferrata  con  ana  saracinesca .   Da 

que- 
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^uefto  abito»  dice  lo  fcrittore ,  fi  po- 
trebbe decidere  la  quiftione,  che  ha  e- 
fcrcicato  l'ingegno  di  molti,  cioè  coma 
San  Francefco  portafle  il  Cappucc'10,0 
lungo,  o  quadro,  o  tondo. 

Sulla  ricca  urna  fi  leggono  le  se- 
guenti lettere: 

Hae  Tetha  Habhvs  S  P.  Francijci  Clavdttvr 
Qvo  Dvm  a  lefv  Cbrifto  Stigmata  Recepii 

Erat  Indvtvs  •   Hic  Fratres  Posvere 
Ah.  Dvm.  MDCXIL  Di*  III   Novembri: . 

Vi  è  pure  fra  le  Infigni  Reliquie 
un  Teforo  di  quelle  del  N.S.G.  C  cioè. 
Del  legno  della  SS.  Croce;  Parte  della 
Vede  Inconfutile;  Della  Colonna  della 
Flagellazione,  e  della  Pietra  del  S.  Se- 
polcro .  Conservano  ancora  de*  Capelli 
della  B.  V.  Maria  ,  e  parte  della  fua 
Vede. 

Dalla  Chiefa  paleremo  al  Chiofrro 
che  è  uno  de  belli,  per  le  pitture  che 
in  efib  fi  vedono,  che  abbia  la  noftra 
Città  di  Firenze.  Del  Ligozzi ,  di  Gio- 
vanni da  San  Giovanni  fono  le  lunette, 
come  anderemo  dimoftrando  ;  e  facendo- 
li da  quelle  di  Giovanni ,  la  prima  dal- 
la 
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la  porta  per  la  quale  fi  entra  nel  secori* 
do   Chioftro  ,    rapprefenta   «quando    Sali 
Francefco  sedò  colle  Aie  orazióni  le  mor- 
tali   inimicizie*  e  civili   difeordie  degli 
Aretini-,  e   vi  f\  vede   l'atto  della    qui- 
etone coti  divertì  feriti  e  morti*  e  nel* 
la  perfona,  che  rimati  dietro  al   Santo, 
il  pittore   ritratte   fé  fteflb:  quefta  pit- 
tura è  degna  di  molta  lòde  per  le  efpref- 
fioni  *  e  vivace  atteggiamento.  Là  fecon- 
da lunetta  efprime  il  miracolo  di    rifu- 
.scitare  un  bambino  morto,  che  con  al- 
cuni frutti   in  mano   esce   da  una  cafla  : 
qui  pure  vi  è  il  ritratto  di  Margherita 
di  Cammillo  Marzichi  moglie  di  Giovan- 
ni, nella  figura  della  madre  del  fanciul- 
lo veftita  di  rollo.  La  terza  lunetta  ci 
fa  vedere  quando   San   Francefco  predi- 
cava» con  due  miracoli ,  cioè  quello  del- 
la   dama  rapita  dal   Demonio,  e   l'altro 
delle  formiche.  Nella  quarta  evvi  altro 
miracolo  di  una    fanciulla  cieca    risanata 
dal  Santo;  e  nella    quinta  fi  vede  la  SS. 
Vergine  che  porge  a    San   Francefco  il 
SS.  Bambino  Gesn  * 

Le  due  lunette  appretto  fono  di  Ga- 
leazzo Guidoni:  in  una  vi  è  un  miracolo 
di  un  bambino  affogato  refofeiteto  dal 

San- 
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Santo;  nell'altra  quando  San  Francesco 
Convertì  una  fonte  d'acqua  in  vino  per 
servizio   de' muratori,    e  de*  manuali. 

Ne  vengono  poi  due  del  braviamo 
Iacopo  Ligozzi  il  quale  per  emulazione 
col  lavoro  di  Giovanni ,  dette  in  efle 
prove  di  ftràordinario  valore.  Nella  pri- 
ma fi  vede  una  quantità  di  popolo  con 
tutte  diverfe  tefte,  e  San  Domenico,  e 
San  Francefco  che  fi  abbracciano;  vi  è 
Santo  Angelo  Carmelitano  predicante,  e 
la  Chiesa  di  San  Giovanni  Laterano  in 
prospettiva  ;  Fece  poi  una  figura  nel  baf- 
so  della  lunetta ,  con  uà  piccolo  cartel- 
lo nel  petto  in  cui  fcri(Te  „  A  confufio* 
tie  degli  Amici  MDC.  *,  L'altra  lunetta 
che  dimoftrà  le  Stimate  di  San  France- 
fco, e  le  feguenti  lungo  la  Chiefa  sono 
di  Fabbrizìo  Boschi,  eccellente  Pittore. 
ìl  Rica  dice  che  fono  del  Ferrucci  ;  di 
cui  accenna  efiere  gli  uomini  illuftri  ef- 
figiati ne*  peducci  delle  volte. 

Del  soprallodato  Iacopo  Ligozzi  fo- 
no poi  le  due  intere  navate  dalla  parte 
del  Convento,  in  numero  di  1$.  lunec* 
te.  Conviene  quefte  oflervarle  per  am- 
mirarne la  bellezza*  non  potendoti"  ab- 
bastanza deferivere:  il  lavoro  è  fatto  con 

tal 
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tal   diligenza  che  fembra   miniatura ,  ma 
nello  dello  tempo  vi  è  la  franchezza  che 
fi   ricerca    nel   bravo    piitore.   Non    farà 
discaro    di    avere    una    breve    notizia    di 
quefto  eccellente    artefice.  Fgli  fa  di  Pa- 
tria   Veronele  ,  e   ftudiò  nella  scuola  del 
Carolo,  dove    fi    fece  uno  de*  più  bravi 
discepoli  di  sì  gran   maeftro.  Refo   noto 
il  suo   valore  nella  pittura   fa    invitato  a 
venire  a  Firenze,  e  vi  aprì  fcuola  facen- 
do molte  opere,  ed    abili  fcolari .  Ferdi- 
nando I    lo  dichiarò    iuo    pittore,   e    gli 
dette    la    foprintendenza   della    Galleria. 
Lavorò  per  vane  Chiefe,  come  abbiado 
a   fuo  luogo  detto  i  e  qjì  riepilogando  le 
memorie  accenneremo  ,  che  in  Santa  Cro- 
ce nella  [Cappella   de' Duchi   Salviati    di- 
pinse il   martino  di    San  Lorenzo  con   fi- 
gure   efprimentiffime,    fra   le  quali  vi  è 
un   fanciullo  che  forila    nel    fuoco    molto 
vivo  e  grazioso.  Alle  Monache    di   Fuli- 
gno   fece    1'  Adora^ior>e  de'  Magi;  a  Ge- 
suiti fece   la    1  avola  di    San    Michele,  e 
quella    di  S.    Girolamo   nella    grotta.    Io 
Santa  Viaria  Novella  vi  è    il  S.  Raimon- 
do alla  Cappella  de'  Ricalali  :  a' Padri  di 
S.   Marco  fece    un  S.  Giacinto  ;    e    nella 
Chic  fa  de  Servi   la  Pietà  che  vedefì  alla 

Gap- 
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Cappella  di  Giamboiogna   in   mezzo  a    * 
due  Statue  fatte  dai  Francavilia .    Final- 
mente dipinfe  molto    in    varie   Chiese  o 
Palazzi  fuori  ancora  di  Firenze . 

Accenneremo  per  ultimo  colle  paro- 
le del  Rondinelli  alcune  particolari  no- 
tizie.  Egli  dice,  che  i  Frati  Francefca- 
ni  entrarono  in  Ogniflanti ,  e  trovarono 
una  Chiesa ,  forfè  la  più  brutta  di  Fi- 
renze, la  quale  aveva  il  Coro  nel  mez- 
zo, e  non  era  ammattonata.  Il  Conven- 
to fomigliava  piuttofto  ad  una  fUmber- 
ga ,  che  abitazione  di  Religiofì ,  onde 
li  pofero  con  ogni  diligenza  a  rimoder- 
nare F  una  e  F  altra  .  La  prima  cola  fa  di 
trasferire  nel  Cimitero  vecchio  due  Com- 
pagnie dette  del  SS.  Sagramento,  e  di  S. 
Giovanni:  in  una  vi  fecero  la  Spezieria, 
e  nell'altra  il  Dormentorio:  verso  la  por- 
ta al  Prato  comprarono  una  cafa  molto 
grande  per  entrata  del  Convento;  e  ciò 
co*  denari  del  Granduca;  e  con  quelli 
del  G.  Principe  Francefco  comcrarono 
altre  20.  casucce  per  non  aver  chi  do- 
m  mi  a  (Te  il  Convento.  Inoltre  acquietaro- 
no il  Palazzo  e  l'orto  detto  il  Bracco, 
alla  quale  fpefa  concorfe  tutta  la  Pro- 
vincia ,    applicando  per   un  anno  FEle- 

ma- 
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mofina  della  Duchefia  Leonora,  la  qua- 
le alla  sua  morte  lasciò  feudi  mille  Tan- 
no a'  Frati  di  S.  Francefco  per  il  loro 
veilire.  La  libreria  fu  edificata  dal  Pa- 
dre Dragoncini,  Miniftro  del  Convento, 
e  Confeflore  del  Granduca  Cofimo  Pri- 
mo; e  così  discorrendo  il  tutto  fu  fatto 
a  forza  di  elemofine,  e  di  benefattori. 


Spedale  di  San  Giovanni  dì  Dio. 
CAP.    XVIL 

I  Ino  de*  primi  tempi  quefto  luogo  fu 
addetto  ali*  uso  di  Spedale,  come  dalle 
memorie  (1  rileva.  Neil* anno  1400.  Si- 
mone di  Piero  Vespucci ,  che  abitava 
nel  Popolo  di  Santa  Lucia  d'Ognidì»  mi , 
fece  il  Tuo  Tcftamento,  col  quale  lasciò 
Cafe  e  terreni  che  pofTedeva  per  man- 
tenimento di  quefto  Spedale,  fottopo- 
nendolo  al  Dominio  della  Compagnie! 
Bigallo,  con  condizione,  che  do y effe  fer- 
vire  per  uso  de'  povtri  bisognosi  da  ri- 
coverarne   la    notte  -,   s*  intitolale   Santa 

Ma- 
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Maria  dell'  Umiltà  ;  fi  mantenere  luogo 
laicale;  vi  foffero  due  Altari  con  diciot» 
to  letta,  ed  ogni  dì  fi  celebrale  una 
mefla ,  ed  ogni  anno  un  Ufizio  de'  mor- 
ti. Il  Bigailo  accetto  l'incarico,  e  lo 
mantenne  puntualmente  finoall'anno  1 58.7 
in  cui  fu  rinunziato  a' Religiofi  di  San 
Giovanni  di  Dio,  con  l'obbiigo  di  efer- 
citarvi  l' ofpitalicà  fecondo  il  proprio  Ifti- 
tuto,  e  pagare  al  Magiftrato  del  Bigai- 
lo una  libbra  di  cera  bianca  lavorata  o- 
gni  anno  per  recognizione  del  Padrona- 
to. Quefto  Spedaletto  era  nella  fua  pri- 
ma fondazione  a  terreno. 

Venuti  in  Firenze  i  Padri  di  San 
Giovanni  di  Dio,  detti  della  Sporta ,  dal 
portare  una  Sporta  in  braccio  ed  accat- 
tare per  gV  Infermi  e  poverelli,  avuti 
la  protezione  del  Cardinale  AlefTandro 
de' Medici  Arcivefcoyo  di  Firenze,  ot- 
tennero da  Ferdinando  Primo,  che  il  Ma- 
giflrato  del  Bigailo  cedefle  loro  lo  Spe- 
dale ^  aj  che  molto  cooperò  colle  fue 
ì  raccomandazioni  la  Principerà  Maria  de' 
Medici  nipote  di  Ferdinando,  la  quale 
fu  poi  Regina  di  Francia. 

Entrati  i  nuovi  Religiofi  pensarono 
fubito  a  ridurre  lo  Spedaletto  del  Bigai- 
lo 
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lo  ad  ufo  dì  Chiefa ,  trafportando  gì'  In- 
fermi in  uno  (lanzone  a  mano  dritta  , 
ove  preientemente  evvi  la  Chiesa  ;  e  ciò 
potettero  fare  mediante  le  copiose  eie- 
mofine  date  loro  dal  Gtanduca  Eerdinan- 
do,   e   da  altri  Benefattori. 

Quella  fu  la  prima  vicenda  dello  Spe- 
dale ;  in  feguito,  cioè  nel  1635.  con  i 
legati  di  varie  famiglie,  fra  le  quali  con- 
vien  nominare  la  Ximenes,  e  tomi,  lo 
Spedale  fu  trafpurtato  al  primo  antico 
luogo,  e  fi  fece  una  nuova  Chiefetta, 
che  era  aliai  decente  ;  ma  ancor  quella, 
Tariò,  imperocché  effendovi  di  ftanza  un 
tal  Padre  Mongai  Fiorentino,  e  Predi- 
catore zelante,  quelli  riunì  moki  Bene- 
fattori, e  colle  loro  elemofine  fi  fece 
dal  coftruire  di  pianta  la  prefente  Chie- 
fa .  Nel  tempo  fleflb  fu  dato  altresì  prin- 
cipio ad  un  ampio  Spedale,  per  un  im- 
penfata  vicenda  ,  come  lasciò  scritto  ne' 
ricordi  del  Convergo  il  P.  Priore  Re  (na- 
ti  cQ#e  prefenti. parole: 

,,  li  Se  re  ni  fiìmo  Granduca  Gio,  Ga- 
c -n^fiderato  avendo  il  vantaggio  del- 
preillone   dello   Spedale  di  Bonifa- 
zio, deftinarto   mio-vamente    ad    efiere  un 
albergo    di    tursi   i   poveri    mendici  ,   e 

sol- 
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sollecito  di  trovare  un  luogo  ove  affitte- 
re  fi  dovettero  gl'Infermi  di  B  >nif*zso, 
l  fece  lapere  al  Priore  di  San  Giovanni 
di  Dio,  che  l'Altezza  Sua  avrebbe  gra- 
dito che  i  fuoi  Religiofi  accettattero  la 
cura  degl'Infermi  di  detto  Spedale,  e 
che  circa  le  spefe  per  il  mantenimento, 
detto  P.  trattale  co' Signori  della  nuova 
Congregazione  di  Bonifazio;  ei  avendo 
il  Priore  più  volte  parlato  co  P  Arcive- 
scovo Giufeppe  Maria  Martelli,  e  col 
Senator  Filippo  Cerretani,  e  Marchefe 
Neri  Guadagni  Deputati  perciò  dalla  Con- 
gregazione, lì  venne  tra  i  suddetti,  ed 
il  Padre  Priore  a  nome  del  Convento  al 
Contratto  co1  seguenti  patti  .  Che  fi  ob- 
bligavano i  Religiofi  di  S.  Giovanni  di 
Dio  dì  accettare  e  mantenere  gli  am- 
malati di  Bonifazio  repartitaroeote  per 
giorno  numero  ventiquattro;  che  per  le 
prime  spese  de'  letti  ed  arnefi  la  Con 
gregazione  avrebbe  dato  feudi  400. ,  e 
che  ogni  anno  la  detta  Congregazione 
pagherebbe  scudi  800.  Quindi  ridotto  lo 
Spedale  più  pretto  a  quella  perfezione 
di  fabbrica  che  in  oggi  fi  vede  ,  nel  1735, 
a'  29.  di  Maggio,  giorno  della  Penteco- 
fìe ,  ns  fa  [fatta  l'apertura   con    numero 

qua- 
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quaranta  Ietta  tutte  occupate  da  Infer* 
mi,  ma  con  un  apparato  di  suoni  di  ma- 
fica,  e  d'illuminazione,  che  durò  la  fe- 
tta tre  giorni  per  appagare  la  divozione 
e  de*  Cittadini ,  e  de'  Foreftieri,  che  vi 
concorfero .  » 

Venendo  alla  Chieda,  quefta  è  di- 
fegnq  di  Carlo  Andrea  Marcellini ,  di 
cai  pure  sono  la  facciata,  gli  ftucchi ,  e 
i  medaglioni  di  dentro,  e  fuori-,  il  tut- 
to fatto,  da  lui  per  para  carità .  Entrata 
in  Chiefa  vi  è  a  mano  manca  il  Sepol- 
cro di  quefto  Benefattore  operaio,  con 
una  Iscrizione  che  dice  : 

Carolo  Andrea  [Marcellino 

Se  vi  pi  o  ri   Egregio 

Qvi  Templvm  hoc  intus ,  forisqne 

Jngenio  Juo   et  pia  liberalitate 

De  e  or  avi  t 

Obiit  Kal.  lumi  MDCCXIIL 

Alla  prima  Cappella  dalla  banda  del 
Vangelo  vi  è  un  Crocifìflo  miracoloso, 
che  nell' 'ultima  peftilenza  che  soffrì  la 
noflra  Otta  ,  f u  portato  da'  Padri  a  pie- 
di icalzi  in  proceffione  per  tutta  la  Gir, 
là:  la  Tavola,  che  fa  ornamento  a  que- 
fta 
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{la  facra  Immagine  è  pittura  di  Alef* 
fandro  Gherardini .  Alla  feconda  Cap- 
pella vi  è  una  Vergine  addolorata  con 
Criflo  morto  nel  grembo  ,  dipinta  da 
Gio.  Batifta  Leonardi:  tra  quefte  due 
Cappelle  evvi  un  medaglione  ove  Nic- 
colò Nannetti  dipinfe  a  frefco  quando 
la  B  Vergine  pone  fui  capo  di  San 
Gio.  di   Dio    una   corona  di    fpine. 

L'  Aitar   maggiore  è  ifolato,  e  Co- 
pra  di   efso    in    faccia  della   tribuna  ve- 
defi    S.   Gio.   di    Pio    in    gloria:    lavoro 
in  lìucco   fatto  dal  nominato  MarcelSìnì. 
Dicontro    all'   Aitar   del    Crociflfso 
evvi  un  Altare  con  V  Immagine  di  Ma- 
ria   in  terra    cotta  ,   con  S.    Domenico  e 
S-    Antonio  da    Padova  coloriti    da  Gia- 
cinto   Botti  ;    e   di   faccia  alla    Cappella 
de'  dolori,  ve  ne  è  un*  altra   col  Tran- 
fìto    dì    S.   Giuseppe  ;    ma   il    quadro    è 
molto    mediocre.    Tra   queiti  due  Alca- 
ri     evvi     altro   medaglione    dello    flef  o 
Nannetti,    che  vi  dipinfe   a   frefco   BaSfc 
Gio.   di    Dio,    quando    lavò    i    piedi    a 
Gesù    Crifto  comparitogli    in    fembiarus 
di    poverello. 

Pafsanùo  a   parlare   del  nuovo. Spe- 
dale   è    quello   molto    vago  ,     e    pu'livQ.. 
Tom    VII.  O  En- 
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Entrati  nella  porta  fi  trova  un  nobile 
ed  ampio'  ricetto,  che  h 2  d i  faccia  una 
magnifica  (cala  fpartita  in  due  branche 
per  la  quale  lì  Tale  allo  Spedate .  Neil' 
ingreiso  vi  sono  due  lapide;  in  una  ù 
legge  la  dispofizione  teftamentaria  del- 
la nobil  Donna  Agata  Pitti  Talenti  , 
che  nel  1741.  iafeiò  Eredi,  i  PP.  di  San 
G10.  di  Dio  .  La  seconda  riguarda  un 
altro  legato  a  benefizio  degli  (lefsi  Re- 
ligioni fatto  dal  Prete  Anton  Francefco 
Ferroni  .  Inoltre  Culla  porta  tra  le  due 
fcale  ofservafi  un  altro  Cartello  in  me- 
moria del  P.  Jacopo  Refnati  per  i  be- 
nefizi fatti  al  Convento  Nel  pavimen- 
to vi  è  pure  altra  lapida  che  riguarda 
Niccolò  Baldigiani  Priore  dello  Speda- 
le di  Bonifazio,  e  uno  de'  Benefattori 
di  quello  Luogo  Pio.  Dalla  detta  no- 
minata piccola  porta  (ì  entra  in  un 
Chioflro  murato  ,  che  prima  era  aper- 
to. Quello  Chioflro  fu  negli  anni  scord 
fatto  dipingere  da  varj  noflri  pittori, 
che  vi  fecero  nel  voto  degli  archi  i 
fatti  del  Santo  Padre  Gio.  di  Dio;  ma 
faria  (lato  meglio  di  lafciar  bianco  il 
muro  ,  che  imbrattarlo  con  tal'  pittu- 
re f  le  quali  non  fanno  altro  che  ver- 
go- 
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gogna  all'  arte;  e  noi  per  rifpetto  ca- 
ritatevole de*  lavoranti  ci  aftenghiamo 
di   nominarli. 

Nel   mezzo  della    scala  fra  le  due 
braccia   vi   è  un  grappo   di   pietra    che 
rapprefenta  San  Gio.  di  Dio,   V  Arcan- 
gelo Raffaello»   ed  un  povero  genuflef- 
fo   a'   piedi    del   Santo;   lavoro   non  di- 
fpregievole  dello  Scultore  ed  Architet- 
to Girolamo    Ticciati  .   Nella    bafe   vi  è 
Tarme  della  Religione,  che  è  una  Cro- 
ce   con  melagrana  ;  e  vi    fi   legge  in  un 
Cartello    la   seguente  Menzione,  che  ri- 
portiamo,- come   produzione   del    cele- 
bre Dottor    Giovanni    Lami  . 
Divo  Joanni  De   Deo 
Vietate.  Adverjvs  Devm    Et    Cavitate 
Erga   Homines 
Ac   Sympatkia  Piane    Ammirando 
Cvjvs  Vittvtvm  Ex  empia  Antonivs  Cozza 

So d ali t ii  Ab  Eo  hftitvti 

Svpremvs  Praefes  Lavdalnliter  Imitatvr 

Hvjvs  Coenobii  Monachi  Patriarchi!» 

Sancissimo 

Monvmentvm  Posvere  Àn  MDCCKXX^IH. 

..Le  pittture  delia  volta  sono  di  Vin- 
cenzo Meucci ,  e  V  Architettura  di  &\m 
0  2,  naldo 


211  FIRENZE 

naldo  Botti  ;  e  i  due  medaglioni  late- 
rali furono  piamente  dipinti  dalla  Vio« 
lante  Ferroni . 

E  finalmente  conviene  accennare , 
che  in  qaefto  Luogo  Pio  vi  furono  in- 
corporate le  Cafe  de'  Vespucci ,  ed  in 
particolar  modo  la  Cafa  del  celebre  A- 
merigo  Vefpucci  Ritrovatore  del  nuo- 
vo Mondo.  Riporteremo  in  tale  occa- 
sione due  Memorie:  la  prima  quella  di 
un  Diario  a  penna  ,  che  fi  conferva 
nella  pubblica  Libreria  Magliabechi ,  e 
che    dice    come   appreso. 

„  A*  2.  Aprile  1687.  vennero  in 
Firenze  di  Spagna  i  Frati  di  San  Gio. 
di  Dio  ,  e  loro  fu  dato  alloggio  nello 
Spedale  dello  Spirito  Santo  alla  Porta 
a  S.  Piero  in  Gattolino.  —  Primo  Mar- 
io 1587.  ab  Incernatione.  I  Padri  Ro- 
miti di  San  Gio.  di  Dio  detti  della 
Sporta  ,  ebbero  l*  abitazione  in  Borgo 
Ognifsanti,  la  quale  è  (tata  accrefciu- 
ta  ed  abbellita  ,  avendovi  incorporate 
altre   Cafe  de*  Vefpucci .  „ 

L'  altra  Memoria  è  il  Cartello  di 
marmo  bianco  sulla  porta  del  Conven- 
to colle  feguente  Ifcrizione  fatta  dall' 
Abate  Anton   Maria  Salvini. 
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Americo  Vespvccio  Patricio  Fiorentino 

Ob  Repertam  Americani 

Svi  Et  Patriae  Nominis  lllvftratori 

Amplificatori  Orbis  Terrarvm 

In    Hat  Olim  Vefpvccia  Doma 

A    Tanto   Domino  Habitat  a 

Patres  S.  Joannis   De  Deo  Cvltores 

Gratae   Memorine  Cavfsa. 


Chiesa  di  S.  Pancrazio. 
GAP.  XVIII. 

JL-J  Al  racconto  che  ne  fa  il  Rofset- 
Ji  convien  principiare  la  narrativa  di 
quella  Chiefa  .  Egli  dice  dunque  così . 
„  Non  mi  è  ancora  riefcito  rintrac- 
ciare il  primo  principio  di  quefta  Chie- 
fa ,  la  quale  è  antichifsima  a  mio  pa- 
rere, fé  non  quefta  ftefsa  ,  che  al  pre- 
fente  (ì  vede,  quella  almeno  alla  qua- 
le qaefta  è  fucceduta,  e  della  quale  (i 
veggono  ancora  alcune  reliquie  (otto 
la  Madonna  .  Lafciando  adunque  a'  più 
diligenti  di  me  la  cura  di  ritrovare  la 

pri- 
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prima  .erigine ,  me  ne  pafserò  a  .tappfe- 
fencare  quelle  poche  notizie  ,  che  dalia 
lettura  delle  Scritture  pubbliche  e  priva- 
te ho  potuto  .di  quella  raccorre .  Quefta 
Chiefa  il  può  veramente  affermare  che 
fofse  in  piedi  irtjolti  anni  innanzi  ali*  anno 
107S-  intorno  \al  quale  dalla  corruzione 
delle  mura  del  fecondo  Cerchio  ella  fof- 
fe  racchiufa  entro  la  circonferenza  di 
quelle,  poiché  nel  primo  Cerchio  era 
una  Porta  là  vicino  alle  cafe  de'  Tor- 
naquinci ,  che  da  quefta  Chiesa  a  lei  vi- 
cina era  denominata  la  Porta  di  S.  Pan- 
crazio, Hccome  ancóra  quella  via  che 
dalla  detta  Porta  conduceva  alla  Chie* 
fa,  Borgo  di  S  Pancrazio  era  detto, 
come  afferma  Monfìgnor  Borghini  nel- 
la prima  Parte  de*  fuoi  Difcorfi;  que- 
fio  pare  che  convenga  ancora  con  qual- 
che (ìmilitudine  di  quanto  ne  dice  Gio- 
vanni Villani,  là  dove  deferivendo  la 
reftaurazione  della  noftra  Città  accadu- 
ta p$r  opera  di  Carlo  Magno  intorno 
all'  anno  805.  e  del  circuito  di  quella, 
afferma  che  quella  Chiesa  era  allora  fuo- 
ri delle  mura.  N#ir  anno  1081.  iì  tro- 
va pur  nominato  in  un  contratto  la 
Porta  S.  Pancrazio.  Ridotta  dipoi  me- 
diante 
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diante  il  fecondo  Cerchio  delle  mura 
dentro  alla  Città  ,  e  crefcendo  quella 
di  popolo  e  di  abitazioni ,  fu  nella  di- 
visone» che  di  quella  fu  fatta  a  Setti, 
dichiarata  di  quel  Sedo  il  capo,  e  de- 
nominata il  Sefto  di  San  Pancrazio.  Ne' 
primi  tempi  che  venne  la  Relicrione  di 
S.  Domenico  in  Firenze  ,  che  fu  intor- 
no al  in 6  fu  a'  Frati  di  quella  afle- 
gnaco  un  piccolo  ofp'zio  in  Pian  di  Ri- 
poli  ,  il  quale  per  \*  an^uftia  e  per  la 
lontananza  dalla  Città  riufeendo  loro 
incomodo  ,  furono  dal  Pubblico  intra- 
"dotti  in  quefro  luo^o  ,  dove  poco  fi. 
-trattennero  ,  pattandocene  quindi  a  San 
JPaolo,  e  di  lì  nel"  1221  a  Santa  Ma- 
ria delle  Vigne  ,•  che  era  una  piccola 
Ghiefa  ,  dove  fu  poi  edificato  il  Tem- 
pio   di    Santa    Msrìa    Novella.,, 

,,  Doveva  qacft*  Chiefa  di  S.  Pan- 
crazio- efsere  anticamente  retta  e  pro- 
vernata da'  Preti»  poiché  fecondo  af- 
ferma D.  Bernardo  del  Serra  Valombro- 
f:-»no  nelle  Vite  de'  Generali  di  quel!' 
Ordine,  venne  ella  in  potere  di  quel- 
la Rei* eione  al  tempo  di  Don  Valen- 
tino XV[.  Generale  dell'  Ordine  dall' 
anno     1236/  al    1254,    Non    rnofira  ^a 

Chiefa 
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Cikiefa  che  fi  veds  al  prefente,  gran- 
de antichità  ,  e  farà  forfè  (lata  iniieme 
col  Monaftero  per  opera  de'  Monaci  dal 
fuddetro  tempo  in  qua  ridorta  nella  pre- 
fente forma.  Sono  però  in  Chiefa  po- 
tane memorie  antiche,  e  quelle  poche 
fono  fotto  la  Chiesa  in  certe  volte  o 
reliquie  che  elle  fieno,  dell'antica  Ghie* 
ia  ,  nel  qual  luogo  Ci  veggono  molte 
armi  di  macigno  grandi  e  fcolpite  d* 
antica  e  bella  maniera  ,  che  fono  del 
tutto  fmurate  ed  appoggiate  femplice- 
mente  alla  muraglia,  ed  a'  pilaftri,  che 
reggono  la  detta  volta  ;  le  quali  armi 
fi  crede  che  fodero  in  un  Chioftro  an- 
tichiflìmo,  che  fi  tiene  per  Certo  che 
fofle  fotto  a  quello  che  di  prefente  fi 
vede,  e  fé  ne  vede  ancora  qualche  re- 
liquia ,  entrando/!  per  quefte  medefime 
volte,  e  dal  canto  che  viene  dalla  fe- 
poltura  de'  Buonaccorfi  è  I'  arca  anti- 
ca del  Temperani,  e  altre  affai  antiche; 
ma  è  quafi  ripieno,  e  non  ci  fi  può  an- 
dare se  non  carponi  ,  e  con  ì'  ajuto 
del   lume.  ,, 

,,  Nella  Chiesa  prefente  hanno  gran 
parte,  e  più  Cappelle  e  fepolture,  i  Rtt- 
celiai  e  Federighi,  che  vi  hanno  anco- 
ra 
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?&  le  case  loro  vicine,  ove  è  la  Log- 
gia de'  Rucellai  ,  è  la  via  detta  de*  Fe- 
derighi ;  fa  confacrata  quefta  Chiefa  V 
anno  1485.  a  dì  28.  agofto ,  come  ap- 
parisce da  una  Cartella  che  dice: 

Att.  Dot*.  1485.  die  XXVIII.  Augii- 
;  fii ,  EccUfia  hec  confettata  fttit   a   Reve- 
rendìfsimo   D.   Alessandro   Episcopo  Cini' 
baliensi   Innocemio    Abbate   exiftente . 

A  quefto  racconto  del  Roflellt  ag- 
giungono li  scrittori,  che  nel  1216.  la 
Chiefa  e  Convento  era  di  Monache  Be- 
nedettine, le  quali  fi  vuole  che  man- 
caflero  circa  al  1230.,  e  che  allora  fuc- 
cedeflero  i  Monaci  Valombrofani.  E/li 
però,  giuda  le  memorie,  lo  dovettero 
cedere  per  qualche  tempo  alle  Monache 
di  S.  Ellero.  Il  fatto  è  citato  dall' Am- 
mirato il  quale  dice  „  Aleflandro  IV. 
unì  a  Valombrofa  il  Monaftero  di  S  El- 
lero,  dove  (laudo  Monache,  le  quali  re- 
fluendo gagliardamente,  e  non  volendo 
di  quivi  efcire,  il  detto  Papa  le  (comu- 
nicò, infieme  col  Podeftà  e  Capitano  del 
Popolo  di  Firenze,  da  quali  erano  pro- 
tette ed  ajutate,  augnandole  T  abita- 
zione 
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zinne  di  San  Pancrazio  di  Firenze,  cor. 
ordine  che  non  (ì  velliflero  più,  e  che 
T  Abate  di  Valombrofa  facefle  loro  le 
fpefe  .  „ 

Quefte  Monache  andarono  così  man- 
cando, onde  tornò  a  Monaci  libero  il 
Monaftero  di  Saa  Pancrazio  ,  dove  ione 
fempre  fioriti  i  Valomhrofani ,  i  quali 
danno  annualmente  una  reeognizione  dell' 
luipadronato    al   Capitolo    Fiofemino  . 

Facendoci  ora  ad  oftVrvare  la  Chic* 
fa,  la  facciata  delia  medefnna  è  tutta 
di  pietra  ,  d'ordine]  Tofcano,  con  T  ar- 
co della  porta  a  fedo  acuto,  fegnd  di 
efTer  fatta  nell'antico,  e  fopra  la  porta 
è  dipinto  San  Pancrazio  a  frefeo,  opera 
di  Bernardino  Poccetti .  Entrati  iri  Ghie* 
h  a  mano  dritta  vedefi  una  magnifica 
Cappella  della  famiglia  Riciarli  .  Era 
prima  qaefta  della  famiglia  Scarfì  ;  ma 
efiinra  la  medefima  ,  e  ricaduto  il  padro» 
nato  ne' Monaci,  fu  efll  ceduto  a' Mar- 
chef?  Riccardi  nel  1554.  Vi  è  una  devo- 
ta, Immagine  di  Maria  Tempre  Ver- 
gine Annunziata  ,  dipinta  dal  celebre  P*e~ 
tro  Cavallini  .  Intorno  alla  rinnovazione 
di  quefìa  Cappella  ecco  quanto  If-ggVfi 
ns'  Diari  del  tempo. 

»  A 
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,,  A  dì  2.  Febbrajo  1719.10  quefta 
-mattina  li  fece  una  belliftìma  fefta  nella 
Chiefa  di  San  Pancrazio  con  parati  di 
idommafeo  rodo  gallonati  d'oro,  che  per 
tal  fine  era  fiata  ferrata  molti  giorni  la 
Ghiefa,  e  detta  fefta  fa  fatta  dal  Mar- 
che fé  Cofìmo  Riccardi ,  con  l'occafione 
di  aver  fatto  reftaurare  la  sua  Cappella, 
la  quale  di  primi  era  dimolto  ali*  anti- 
ca.  Vi  ha  fitto  alzare  una  bella  Cupo- 
letta  adornata  per  difopra  con  felloni 
dorati,  e  per  di  dentro  dipintovi  molti 
angioli  di  mano  di  Rinicri  del  Face,  of- 
fendo in  detta  Cappella  dipinta  a  fresco 
la  Santiflima  Vergine ,  quando  fu  Annun- 
ziata dall'  Angelo,  la  quale  fa  anche  in 
quefto  tempo  reftaurata ,  credendoli  che 
fìa  pittura  fatta  da  dietro  Cavallini;  in 
oltre  è  (tata  la  medefima  abbellita  di 
ftucchi  e  di  marmi  con  una  medaglia 
fopra  il  Sepolcro,  fcolpitovi  il  Petratto 
del  Marchefe  Francefco  Riccardi,  lavo- 
rato da  Giufeppe  Broccetti ,  il  quale  è 
ftato  pure  l'Architetto,  ficcome  dai  me- 
defìmo  è  fiata  reftaurata  la  Sepoltura , 
che  torna  fotto  la  detta  Cappella;  e  nei 
fotterraneo  evvi  un  Altare  con  tavola 
del  Sig,  Giufeppe  Conti,  che  vi   effigiò 

una 
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una  Pietà,  e  fcnovi  intorno  jntorno  !e 
fepolture  a  ufo  di  Avelli  co*  noni*  de'  de- 
funti ,  principiando  da  Anichino  Riccar- 
di, che  di  Colonia  nel  1351.  venne  a 
Firenze,  dove  nel  1366.  ebbe  la  Citta- 
dinanza; e  rifalendo  alla  Cappella  leg- 
gefi  Tocco  l'Altare  la  feguente  Ifcrizione  . 

D.   O.    M. 

In  Honorem 

Virgtnts  Salvtatae  Svifqve  Renovandvm 

Svfceperat  Francis cvs  Cosmi  March. 

Riccarda  FU. 

Sed  Mors    Incoepta    vetvit 

fietatis  Haeres    et  Parentandi   Stvdil 

Cofmvs    Manb    F    Ex  pie  vi  e 

A.    S.   MDCCXlX. 

Qiefta  Cappella  è  la  prima  che  re- 
ila  on  nell'atrio,  o  fia  quella  parte  di 
Ghie  fa  antica  lafciata  fuori  della  rimo- 
dernata da  Religiofi.  Quefta  Chiefa  an« 
fica  (1  fuppone  che  fotte  a  tre  navate» 
uon  molto  alte  quelle  laterali,  e  con  le 
fineltre  bislunghe  quafi  alla  greca  .  Le 
Cappelle  avevano  cialcheduna  il  Tuo  Al* 
aare  ,  che  poi  vennero  tutte  per  varie 
volte   traslocate,    e    mutate-  Non    una 

fola 
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|  Coh  >  ma  più  innovazioni  ha  foff.-rte  la 
Chiefa:  Su  primi  del  1400.  verso  la  me- 
\  tà  del  1500.,  e  fu  primi  del  1600.  fi 
abbellì ,  fi  marò,  e  ii  variò  il  Sacro  Tem- 
(pio.  Inutili  pertanto  farebbero  que'te 
ricerche  non  avendo  altre  memorie  ch^ 
dello  (tato  in  cui  fi  ritrovava  avanti  dell' 
ultima  rinnovazione:  ci  faremo  pertan- 
to da  efla,  ed  accenneremo  ove  rima- 
neflero  prima  gli  Altari  che  di  presen- 
te efiftono  ,  premettendo  altresì  le  fe- 
guenti  breve  notizie,  che  identificano 
il  principale  flato  della  paflaca  (trattu- 
ra del  Sacro  Tempio. 

,,  Nel  1574.  fu  levato  il  Coro  di 
mezzo  della  Chiesa  ,  e  fi  mandò  a  Va- 
lombrofa:  era  di  noce  bene  intarliate. 
Affanno  medefimo  fu  fatto  il  Ciborio, 
e  tirare  innanzi  li  fcalini  dell' Aitar  mag- 
giore dal  Rev.  D.  Marco  del  Giocondo 
Monaco  di  Valombrofa  ;  il  legnatolo  fu 
Maeflro  Giovanni  Cenni,  che  ebbe  :oo. 
scudi;  Mefler  Giovanni,  detto  il  Beato, 
lo  oìefle  a  oro,  e  ne  ebbe  tra  oro  e 
fattura  mille  ottanta  lire;  le  pitturine 
che  vi  fono  dipinte,  fece  Mefler  Fran- 
cefeo  di  Gio.  Batifta  del  Brina,  e  le  fi- 
gure di  terra  furono  facce  dai   Poggiai 

Seul- 
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Scultore,  e  ne  ebbe  feudi  trentadue  ;  e 
ci  furono  altre  fpefe ,  che  in  tutto  arri- 
vano alla  fomma   di  feudi  400.  „ 

Nel  175 2.  fu  dunque  principiatala  | 
fabbrica  della  nuova  Chiefa,  che  com- 
prende due  terzi  del  fuolo  dell'  antica  ; 
la  figura  è  di  Croce  con  ampia  Tribuna, 
vaga  Cupola  e  Navata.  Vi  sono  tre  Cap- 
pelle sfondate  per  parte,  e  tacendoci  da 
quella  a  mano  dritta  vi  è  in  e(Ta  un  de- 
voto CrocifuTo  di  rilievo,  che  tienefi  in 
fomma  venerazione,  e  perciò  coperto, 
a  riferva  di  alcuni  giorni  dell'anno,  a 
cui  fi  fanno  le  ecclefiaftiche  funzioni . 
Alla  feconda  vi  è  la  bella  tavola  del  Paf- 
Ugnano,  in  cui  il  valente  artefice  effi- 
giò S.  Gio.  Gualberto  Azzini ,  Fondato- 
re dell'Ordine  Valcmbrofano  ,  che  in- 
contrando il  nemico,  da  cui  gli  fu  chie- 
do perdono,  lo  condufle  avanti  al  Croci- 
fido  nella  Chiefa  di  San  Miniato  al  Mon- 
te; è  vaga  in  ogni  foa  parte  quella  pit- 
tura, colle  figure  ben  difegnate,  otti- 
mamente di>pofte,  e  giufre  profpettive: 
il  colorito  è  però  diventato  molto  nero; 
e  fa  perdere  in  gran  parte  la  belìezz-x 
dèi  quadro.  Quefta  Cappella  era  la  ter 
za^nelf  ordine  antico,  e   di   padronato 

della 
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della  famigl-a  Bionaccorfi.  Viene  Tal» 
tra  bel!» filma  Cappella  con  una  tavola 
di  rigare  di  rilievo  in  rerra  corca,  fat- 
te da  Andrea  del  Verrocchio,  alce  poco 
meno  del  naturale:  rapprelentano  un 
Crifto  morto  in  grembo  alla  Ma  ire,  con 
San  Gio  Gualberto,  e  Sanca  Verdiana, 
in  dae  nicchie  lacerali,  e  fopra  la  mede- 
fima  vi  è  la  Vergine  Annunziata  dall' 
Angelo  ,  anche  qstfre  di  terra  fimile  ,  e 
lavoro  dello  (teflb  artefice  .  La  Cappel- 
la era  la  feconda  anticamente,  e  fpec- 
tava  aDa  famigha  degU  Aaavanti,  ed 
ora  de' Rica  lofi   Baroni. 

Saliti  nella  crociata  vi  è  nella  pa- 
rete in  alto  a  mano  delira  una  pittura  a 
fresco  che  efprime  Gesù  moftrato  al  po- 
polo; lavoro  di  Giuliano  Trabyllefi  .  In 
tefra  della  Crociata  evvi  un  altare  a  cui 
fi  ofierva  la  belliffima  tavola  di  Santi  dì 
Tito,  dove  con  raro  difegno  vi  fi  efpri- 
me San  Gio:  Batlfta,  che  predica  nel 
deferto  alle  turbe.  E'  ammirabile  per 
F  efpreflione ,  per  la  maniera,  e  pel  co- 
lorito che  forma  un  infìeme  degno  di 
quel  ^ran  Pr^feflbre  .  Qjefta  Cappella  è 
de'  Buonmattei ,  ed  era  la  quinta  netl* 
ordine   antico  .  Accanto  alla    medeiìma 

vi  è 
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vi  è  la  Sagreftta ,  dove  fi  veggono  ì<* 
srmi  e  dell'Arte  delia  Lana  e  de'  Mi- 
nerbetti  . 

L'Aitar  maggiore  rimane  in  mezzo 
a  due  Cappelle  storniate:  quella  dalla  par- 
te dell' Epiftola  ha  un  moderno  quadro 
isolato,  rapprefentante  San  Francesco  di 
Paola .  La  pittura  è  moderna  ;  e  poco 
monta  di  rintracciarla.  L'Alcar  maggio- 
re è  pofto  in  itala,  ed  attualmente  fi 
vanno  rifacendo  ii  scalini  di  marmo,  ed 
altri  ornamenti .  L'altare  è  itala to.  Di 
quello  Aitar  maggiore  ecco  cofa  dice  il 
Cinelli  al  suo  tempo.  „  L'Aitar  maggio- 
re, al  quale  era  una  tavola  di  Agnolo 
(  altri  di  Taddeo  )  Gaddi ,  che  è  pofta 
dietro  il  medefimo  altare  nel  Coro:  ne* 
due  Pilaftri  che  mettono  in  mezzo  Tal- 
tare,  fono  due  ftatue  di  marmo  al  na- 
turale di  mano  di  Domenico  Poggini  ,  e 
del  medefimo  fono  le  otto  figurine  di  ter- 
ra cotta.,  che  fono  alle  nicchie  del  Ci- 
borio „.  Or  quella  tavola  con  molti 
fpart  ime  liti  di  Santi  e  ftoriette  diverfe, 
fa  divisa  in  tanti  quadretti,  che  fervo- 
no di  addobbo  nell'appartamento  del  Pa- 
dre Abate.  La  Cupola  è  dipinta  da  Si- 
gifmondo  B:tti ,  che  ne  quattro  peducci 

ha 
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ha    figurato  San    Gregorio   Papa  ,    San 
Gio.  Gualberto  ,  Sane'  Airaldo  Martire >J 
•d  il   Beato  Migliore . 

Segue  dalla  parte  dell'  Evangelio 
altra  Cappella  del  SS.  Sacramento ,  ove 
dietro  alla  parete  a  gnifà*  di  tavola  vi 
è  il  fepolcro,  o  fia  Depofite  del  Cava- 
lier  Piero  Minerbetti ,  lavoro  in  para- 
gone, afsai  lodatici  aio  di  Francefeo  di 
Simone  Fiorentino  ,  difcefjolo  di  An- 
drea Verrocchio  «  Il  fuddetto  Cav.  Pie- 
ro fa  uomo  infigne ,  che  maneggiò  af- 
fari importantifsimi,  è  benemerito  delia. 
Repubblica,  morì  nell'anno  1482.  leg- 
gendoli al  fepolcro -H  fedente  epitaffio. 

D.    9. 

Tetro  Mìnerbecto   Eqvhi    Insigni     l 

De  Repnblica 

Deqve  Svis   Benemerito  Heredes  Pofver* 

Obìtt  Art,    Sai.    MCCCClXXXÌIi 

Vixit   An.  LXX  M.   FUI.  D.  XV. 

Refhva  quefto  fepolcro  ariticam'èn- 
te  a  mano  dritta  avanti  à\  arrivare  sii9 
Aitar   maggiore. 

In  tefta  a  quella  crociata  vi  è  eor- 
rifppndente  Altare"  con  aiaa  Tavola, 
7mn,  VII.  P  pie- 
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pittara  di  Andrea  del  Minga,  nella  qua- 
le è  un  Afsunta  con  bellifsimi  Angio- 
lini:  da  baffo  vi  è  S.  Girolamo»  e  San- 
ta Caterina  Vergine  e  Martire.  La  Cap- 
pella è  della  Famiglia  de*  Federighi  „ 
ed  tra  la  prima  nell'  ordine  antico  dal- 
la Aefsa  parte.  Prima  di  efla  vedevafi 
però  il  fepolcro  di  Benozzo  Federighi, 
che  corritpondeva  eli*  altro  di  faccia 
del  Minerbetti .  Or  qaefto  Depofuo  è 
(tato  trasferito  nel  ricetto  della  porta 
di  fianco,  che  trovai!  appena  (cefi  gli 
fcalini  della  crociata.  Si  vede  in  que- 
(lo  Depofuo  la  Statua  del  Prelato  Be~ 
rozzo  Federighi  Vefcovo  di  Fiefole  f 
che  è  grande  quanto  il  naturale  e  gia- 
ce fopra  il  feretro,  fu  d*  un  proporzio* 
nato  catione,  nella  faccia  del  quale  fo- 
no due  Angioli,  che  foftengono  un  gra- 
«iofo  padiglione  ,  e  fepra  vi  è  di  mez- 
zo rilievo  Crifto  e  S.Giovanni;  l' opera 
•  tutta  di  marmo  carrarefe ,  e  vi  è  in- 
torno un  vago  fettone  in  pittura  ,  di 
fiori  e  frutte ,  lavoro  di  Luca  della  Rob* 
feia  •  L*  Ifcrizionc  dice  così . 
R.  P. 
Benotti  De  Federigli 
Episcopi  Fé  sviarti 

Qyi 
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Qvi  V'ir  Integerrime 
Vite  Svmma  Cvm  Laude 

Vixit  Annqqve 
MCCCCL.  Defvv&vs  efi . 
Venendo  al  primo  Altare  pattata 
la  porta  trovali  la  Cappella  di  S.  Se- 
baftiano,  pittura  di  Aleflandro  del  Bar- 
biere ,  il  quale  vi  dipinfe  tre  avveni- 
menti del  Santo  Martire;  cioè:  la  pri- 
ma veduta  è  quando  vien  rneflb  nella 
fepoltura:  la  feconda  un  poco  più  lun- 
gi ,  qaando  è  battuto  alla  colonna  ;  e 
la  terza  quando  è  frecciato  apparifee 
in  un  luogo  lontano  che  fa  bellifsimo 
vedere.  Il  Richa  mal.fi  contenta  che  il 
Pittore  abbia  fatta  vedere  tre  volte  una 
perfcua  in  un  quadro,  e  dice  che  ha 
poco  del  verofimile ,  adducendo  che  i 
Pittori  antichi  quando  volevano  dipin- 
gere varie  azioni  dividevano  in  pia 
quadri  la  loro  Tavola  ,  fenza  confon- 
dere tatto  intieme,  il  che  repugna  ali* 
arte,  e  alla  natura.  Noi  però  diremo 
che  male  ha  intefo  il  Richa,  poiché  fi 
poflono  bentfllmo  dipingere  varie  azio- 
ni di  una  perfona  in  una  Tavola  o  Qua- 
dro, quando  qaefte  non  fono  affaldia- 
te, come  non  lo  fono  quelle  di  cai  fi 
P  z  trattai 
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fratta;  poiché  togliendo  un  (imi)  modo 
di  lavorare  d'  indegno,  fi  verrebbero 
a  togliere  ratte  le  profpettive  e  vedu- 
te delle  pittare  ,  nelle  quali  non  forma 
implicanza  il  pafsare  gradatamente  da 
un  avvenimento  &U*  altro  di  una  fola» 
o  più  perfone .  Abbiamo  detto  grada- 
tamente; e  qui  è  il  difetto  dell'  idea 
del  Pittore,  non  avvertito  dal  Richa: 
per  dire  in  breve  ciò  che  abbifogne- 
rebbe  di  lunga  metafifica  diceria  ,  con- 
verrà reflettere  che  la  fcala  degli  og- 
getti che  fi  forma  colf  occhio,  e  paf- 
fa  ali*  anima  dee  eflere  fempre  per  a- 
vanzamento,  e  non  mai  per  retrocedo* 
ne;  non  eflendo  nelf  arte  oratoria  re- 
gola di  efporre  prima  la  morte  dell* 
Eroe,  e  quindi  pattare  alle  di  lai  glo- 
riofe  azioni .  Il  Pittore  peccò  dunque 
nella  difpofizione,  perchè  invece  di  pre- 
fentare  per  la  prima  veduta  la  morte, 
doveva  queda  farla  nella  lontananza,  e 
principiare  dal  primo  martirio  «  che  co- 
sì gradatamente  P  occhio,  e  in  confe- 
guenza  P  anima  avrebbe  percorfa  la  vi- 
ta del  Santo  .  Ciò  fia  detto  per  digref- 
fione  pittorica ,  e  per  far  ben  rilevare 
quanto  facile  fia   il  criticare  le  opere 

al- 
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altrui,  ma  difficile  di  darne  *na  giada 
ragione.  Quefta  Cappella  era  in  antico 
della  famiglia  de*  Particini,  e  la  quar- 
ta nell'  ordine  della  di  contro  fac- 
ciata . 

Viene  in  feguito  la  Cappella  che 
era  la  feda  di  faccia  ,  e  della  famiglia 
dei  Vigna  .  Vi  è  una  Tavola  ove  è  di- 
pinto San  Bernardo  degli  Uberti  primo 
Cardinale  Fiorentino,  S,  Atto  Vefcovo 
di  Piftoja  ,  S.  Benedetto,  e  S.  Gio  Gual- 
berto: è  pittura  afTai  buona  dì  France- 
fco  di  Mattio  del  Brina  . 

Al  terzo  Altare  evvi  una  moder- 
na Tavola  di  mano  di  Santi  Pacini  nel- 
la quale  si  vede  S.  Atto  Vefcovo  di 
Piftoja,  che  riceve  in  abito  Pontifica- 
le da  due  Pellegrini  la  Reliquia  di  S. 
Jacopo  Aportolo  Protettore  di  quella 
Città. 

Di  facciata  e  lateralmente  ali*  ar- 
co, le  due  Statue  fono  fcolpice  da  Dò* 
menico  Pog^ini^  le  quali  erano  in  ami* 
co   da'  Iati  dell'Aitar    maggiore  ^ 

Rientrando    nell'  atrio   deve  offer- 
varfi  accanto   alla  porta   un   Altare,  con 
una   Tavola   rapprefentante   il   martirio 
de'  diecimila  Martiri  dipinto  da  Miche- 
le 
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le  di  Ridolfo  del  Ghirlandajo  ;  lavoro 
bellifllcno ,  e  di  ottimo  gufto  .  Neil'  in- 
terno della  Cappella  del  Sepolcro  vi  è 
pure  un  altro  antico  Altare  della  Fami- 
glia Riccardi ,  con  Tavola  esprimente 
un  Annunziata.  Accanto  a  queflo  evvi 
il  Depoflto  di  marmo  del  venerabile 
D.  Vincenzo,  che  prima  fa  Frate  Car- 
melitano ,  e  pofcia  da'  Monaei  venne 
fitto  Abate  di  S  Pancrazio,  il  cai  e- 
pitaffio  è   il  feguente. 

Hic  Jacet   Dom.   Vincentivs   Abbas 
Et  Dottor  Eximhs  MCCCCLXXXXJ. 

Qui  refta  il  così  detto  Santo  Sepol- 
cro, di  cui  non  portiamo  che  riporta* 
re  la  già  pubblicata  detenzione  del  Ri- 
cha  .  Egli  dice   così . 

„  In  mezzo  a  quella  Cappella  fi 
alza  il  Santo  Sepolcro  nelf  interiore 
rapprefentante  quello  (reflb  di  Crifto, 
e  nell*  efterno  nobilmente  adornato  di 
marmi,  e  fatto  fare  dal  magnifico  Gio- 
vanni Rucellai,  il  quale  mandò  a  que- 
flo propolito  in  Gerufalemme  un  fuo  fa- 
migliare acciocché  ne  pigliafse  le  gia- 
lle mifure,  come  fi  rileva  da'  Documen- 
ti 
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ti  che  conferva  la  ftefsa  Famiglia .  A- 
vate  che  ebbe  Giovanni  le  giufte  mi- 
sure, fece  fare  per  gli  ornamenti  efte- 
riori  il  difegno  da  Leon  Batifta  Alber- 
ti Architetto  di  gran  nome ,  il  quale 
vi  fabbricò  una  macchina  alta  braccia 
fette  e  mezzo»  e  larga  cinque»  avendo 
praticata  una  ftrada  di  gran  pericolo , 
che  fu  di  forare  in  più  luoghi  la  vol- 
ta del  pavimento  della  Chiefa.  Quefta 
Cappella  è  tutta  di  marmi  di  varj  co- 
lori framezzati  da  pilaftri  fcannellati  » 
tra'  quali  vengono  rofe ,  e  geroglifici 
vaghiflimi ,  e  fopra  un  fregio  e  corni* 
clone  che  termina  con  una  corona  di 
gigli,  e  intorno  intorno  al  detto  fregio 
fcricce  leggonfi   le  feguenti  parole. 

Ybesvm  Querìtis  Nazarenum  Crucifixum . 

Sa  rr  exit    Non    effl    hi  e  . 
Ecce  heus  ubi    Posuerunt  Eum . 

Sulla  porticina  che  mette  mslP  in* 
teriore  del  Sepolcro  ,  dalla  banda  di 
Ponente  avvi  quefta  Ifcriztone. 

Johannes   Rucellarias   Pauli    FU.  ut 
inde  falntem  Juam  precaretur  unde  om- 
nium 
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nìum  cum  Chrìfto  fatfa  efl  resurreBio 
saccllum  hoc  ad  inftar  Hyerosol.  Septèlcri 
faciundum  curavit  MCCCCLX^IL 

E*  da  ofl'ervarfi  a  dirimpetto  a  (iet- 
ta porta  un  dado  di  marmo  bianco  nel 
pavimento  ,  alto  mezzo  braccio  ,  che 
appunto  uno  dm  il  e  è  in  quello  di  Ge- 
rusalemme,  e  crediamo  che  pofsa  indi- 
care il  luogo  dell'  apparizione  dell'An- 
giolo, ©  piuttofto  di  Crifto  alla  Mad- 
dalena .  Il  vano  finalmente  del  muro  , 
o  sia  del  Sepolcro ,  corrifponde  al  me- 
defirno,  ove  Crifto  fu  feppellito,  non 
ottante  che  le-  misure  noftre  fieno  di- 
verfe  da  quelle  di  Levante,  ed  è  lar- 
go braccia  3.,  lungo  braccia  4.  e  5.  te- 
dì,  alto  dal  centro,  della  volta  fino  al 
pavimento  braccia  4.  e  mezzo. 

Il  fondatore  Giovanni  non  conten- 
to però  di  sì  fanti  memoria  collocata 
in  Firenze,  pensò  ad  arricchirlo  d  In- 
dulgenze, e  ottenne  da  Paolo  II.  quoti- 
diana Indulgenza  in  perpetuo  a  chi  lo 
vìfita  divotarnente,  ed  inoltre  nel  fuo 
teftamento  rogato  da  Ser  Niccolò  di 
Piero  Bernardi  1470.  lafciò  all'Arte  del 
Cambio  alquanti  poderi  con  obbligo  , 
che  il  detto  Magiftrato  vada  alla  vifi- 

u 


ANTICA  E  MODERNA      23$ 

ta  procefijonalmente  ogni  anno  a  quefta 
Cappella  nella  Domenica  dopo  la  Feda 
di  S.  Pancrazio  ;  la  qual  folennicà  in 
più    ricordi  fi    trova  fcritta  così . 

,,  Il  sabato  innanzi  alla  Domenica 
prefcritta  mandavafi  in  ftampa  l*  invito 
a  tutto  il  Magiftrato,  ed  a*  Parenti  e 
Conforti  de'  Rucellai,  e  la  mattina  se- 
guente radunatiti  nella  fala  propria  dell* 
Arte,  in  proceffione  (I  entrava  in  Oc- 
fanmichele  ,  dove  fcopertafi  all'  adora- 
zione l'Immagine  di  Maria  per  6.  mi- 
nuti ,  ripigliavau*  la  proceffione  a  San 
Pancrazio  ,  nella  quale  dopo  i  quattro 
Confoli,  venivano  que'  della  Famiglia 
de*  Rucellai ,  talvolta  intanto  numero, 
che  fino  a  18  coppie  fé  ne  contarono. 
Giunti  alla  Chiesa  ,  eoa  quegli  onori 
soliti  a  prefìarfi  da'  Monaci  fi  udiva 
la  Meffa  alla  Cappella  del  Santo  Sepol- 
cro, tutti  tenendo  in  mano  un  cero  ac- 
cefo ,  e  finito  il  Sagrifizio  andavano  ali 
Aitar  maggiore  a  fare  l*  offerta ,  rice- 
vendo da*  Monaci  fu*  primi  tempi  un 
ginocchiato,  che  poi  convertigli  in  un 
mazzetto  di  fiori .  Ritornati  collo  fteflb 
ordine  di  prima  alla  propria  refidenza 
eravi  un  rinfresco,  avendo  così  ordinato 
il  Teftatore.,,  Nel 
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Nel  Chioftro  del  Monaflero  fi  può 
finalmente  oflervare  una  bella  ed  antica 
dipintura  a  frefco ,  rapprefentante  San 
Gio  Gualberto  con  molti  Santi  e  Beati 
delf  Ordine,  fatta  da  Neri  di  Bicci . 


Palazzo  e  Loggia  Rucellai  . 
CAP.    XIX. 


B 


En  fi  conviene  qui  riportare  la  m«* 
moria  di  qoefte  due  Fabbriche,  a  lode 
eterna  de'  noftri  antichi  Concittadini. 
Nella  fìrada,  dice  il  Cinelli,  det- 
ta la  Vigna,  vi  fono  due  molto  vaghi 
cdifizj .  L'  uno  fi  è  la  Loggia  Rucellai 
di  pietra  forte  d'  ordine  Corinto  fatta 
co!  dtfegno  di  Lion  Batifta  Alberti  , 
fabbrica  in  vero  acconciamente  dispo» 
#a  .  Quefta  Loggia  non  fi  gode  più , 
avendola  chiufa  e  ridona  ad  una  cafuc- 
eia,  con  mal  intefa  economia,  e  priva» 
to  il  pubblico  di  un  pezzo  d'  archirettu- 
ra  da  ftadiarfi .  L*  altra  fabbrica  è  il 
gètti  d'  ordine  Tofcano  pur  di  pie* 

tra 
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tra  forte  della  ftefsa  famiglia;  qual  Pa- 
lagio ancorché  di  maniera  antica,  con- 
fiderai© tutto  inficine  è  molto  bene  ac- 
cordato ,  e  fa  vaga  mcftra  :  fu  fatto  col 
difegno  del  medefirao  Gio.  Batista,  e 
quelle  fabbriche  ,  ficcorne  la  facciata  di 
Santa  Maria  Novella,  ed  il  Santo  Se- 
polcro di  San  Pancrazio ,  furono  tutte 
fatte  da  Giovanni  Rucellai  ;  ond*  è  per 
quefto  d'onorata  ricordanza  degno,  veg- 
gendofi  in  effe  la  generosità  del  fuo  a- 
nimo .  Conchiufe  fotto  la  detta  Loggia 
il  maritaggio  di  tre  fue  figliuole  in  un 
tempo  fteflb*,  fu  amato  dal  popolo,  ed 
in  tale  occafione  gli  furono  fatti  de*  re- 
gali in  buon  numero,  non  Colo  da'  Cit- 
tadini, ma  dagli  abitanti  delle  Cartèlla 
e  Contado  ancora  recati  • 


Pa- 
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Palazzo  de*  Principi  Corsini 
CAP.  XX. 


Q 


Uefto  Palazzo  è  molto  magnifico  : 
1'  architettura  è  Toscana  fatta  in  gran 
parte  con  difegno  di  Pier  Francefco 
Silvani.  E'  flato  in  feguito  accrefciuto 
di  appartamenti,  fcale,  gallerie,  ed  al- 
tre comode  abitazioni  La  fala  maggio- 
re è  lunga  braccia  40.  ,  e  larga  25  , 
ed  è  ornata  di  varj  colonnati  ,  di  sta- 
tue antiche,  e  di  bufti  di  marmo  di 
tnano  di  eccellenti  Scultori.  La  foffit- 
ta  è  lavoro  di  Anton  Domenico  Gab- 
biani. Conduce  a  quefta  fala,  ed  al  pia- 
no nobile  del  Palazzo  una  fcala  fatta 
col  difegno  di  Antonio  Ferri  :  principia 
a  due  branche»  che  unifconfi  in  un  ri- 
piano, ove  è  di  faccia  un  gruppo  col- 
la Statua  di  Papa  Clemente  XXII  Cor- 
fini  .  La  fcala  allora  Ci  riunisce  in  una 
e  fale  all'  appagamento  .  In  quello  pia- 
no nobile  vi  fono  otto  appartamenti  li- 
beri, dipinti  da'  più  valenti  Profefsori , 

e  fin- 
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e  Angolarmente  dal  medefuuo  Gabbiani, 
e  dal  Gherardini,  Dandini,e  P&gifefchi, 
Sono  ancora  arricchiti  di  (cale  iegrete  , 
gallerie,  e  gabinerti;  vi  è  una  beUiilìma 
Cappella  dipinta  dal  Gherardini  ,  coti 
eccellente  Tavola  di  Carlo  Maratta.  In 
una  parola  quefto  Palazzo  offre  un  inde- 
me  molto  vago  ed  i'iuftre  ,  sì  per  le 
pitture  a  frefeo,  che  lo  adornano,  quan- 
to per  ì  quadri  antichi  e  moderni ,  di 
primari  ProfefTori   che  lo  abbelliscono. 


Chiesa  de'  Monaci  di  Santa  Trinità  . 

GAP.  XXI. 

JL*  A  Chiefa  di  Santa  Trinità  è  anti- 
chiflìma  ed  illuftre  di  per  fé  ftefla  .  Gio- 
vanni Villani  ali*  anno  801.  parla  di 
quefta  Chiefa  dicendo.  ,,  E  dalia  por- 
ta San  Pancrazio  feguivano  le  mara  in 
fino  ove  è  oggi  la  Chiefa  di  Santa  Tri- 
nità ,  che  era  fuor  delle  mura  ,  e  qui- 
vi presso  ave*  una  Porteria,  chiamata 
Porta  R.ofsa  „ .  Or  quefta  Chiefa  fu  con- 
ceduta piCO   dopo    il   mille    a*   Monaci 

Val- 


238  FIRENZE 
Vallombrosani ,  i  quali  in  quel  tempo 
colle  loro  virtù  fi  erano  attirati  la  uni- 
versale benevolenza  .  E'  da  notarti  che 
eiTendo  quefta  Chiefa  faori  di  Firenze, 
fu  faviamente  conceduta  a*  detti  Mo* 
naci,  i  quali  dovevano  avere  tutte  le 
loro  cafe   pofte   fuori   di   Città . 

Avuta  i  Monaci  la  Chiefa  e  Casa 
è  da  penfarfi,  che  principiafTero  ad  ab- 
bellirla ed  ingrandirla  ,  ftantechè  avan- 
ti di  efil  non  era  addetta  che  alla  cu- 
ftodia  di  un  Cappellano  ,  ed  Enfervieri- 
te  ì  V  epoca  prima  dell'  ingrandimento 
notabile  è  però  nel  1250  ,  o  in  quel 
torno.  Il  Vafari  nella  vita  di  Niccola 
Piiano,  così  dice.  „  Si  trovò  Niccola 
alla  prima  fondazione  del  Duomo  di 
Siena ,  e  difegnò  il  Tempio  di  S.  Gio- 
vanni nella  medefima  Città,  poi  torna- 
to in  Firenze  T  anno  medefimo  ,  che 
tornarono  i  Guelfi  ,  difegnò  la  Chiefa 
di  Santa  Trinità,,.  Nel  1277.  trovia- 
mo che  i  Monaci  comprarono  dalla  Fa- 
miglia degli  Spini  più  cafe  nella  via 
di  Parione  per  farvi  uno  Spedale,  che 
(ì  chiamò  Spedale  di  Santa  Trinità.  Ma 
quefto  oggetto  di  utilità  cefsò  nel  1393» 
pillando  la  fabbrica  ad  altri  ufi. 

La 
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La  Chiefa  di  Sanca  Trinità  fa  dì 
nuovo  ampliata  ed  abbellita  1'  anno 
1383.,  e  nel  ijos  fa  facto  il  campa- 
nile di  e(Ta  :  era  (tara  altresì  rimoderna- 
ta nel  1370.  parte  con  limciine  de*  Cit- 
tadini ,  e  parte  co'  denari  del  Mona- 
ftero.  Quefta  fabbrica  è  belliflìma  .  Sen- 
tane  i  due    fcrittori    Bocchi»  e  Cinelli. 

„Fa  dato  il  difegno  di  qaefto  Tem- 
pio da  Niccola  Pifano  nel  1250.  e  con- 
dotto a  fine  acconciamente  come  (ì  ve- 
de .  Rifponde  ali*  occhio  con  molta  gra- 
zia quefta  fabbrica ,  e  comecché  per  le 
sacre  bi  fogne  in  tempo  molto  jrojgzo  fcf- 
fé  ordinata ,  non  è  oggi  tuttavìa  tenia 
lode  ,  anzi  dagli  uomini  intendenti  è 
tenuta  in  molta  fticna .  Già  erano  le  ma- 
niere Doiche  e  Corinte  bandite  da'pen- 
fieri  degli  antichi  Architetti  ;  e  fpo- 
gliati  della  notizia  lodevole  ,  e  delle 
vere  mifare  di  edificare ,  guidati  da 
certa  ragione  naturale  divifavano  non- 
dimeno le  fabbriche  comode,  e  qiaa- 
to  p»ù  potevano  darab'li.  Perchè  è  qje- 
fta  fabbrica  di  vida  graziofa  verfo  d<  le, 
ed  ancora  fenza  colonne  0  altri  vigni 
ornamenti  ,  da  chi  è  intendente,  molto 
e  con   ragione  è    commendata  .   fi<i  il 

Buo- 
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jjaonarroto  negli  edifizj  ottimamente  av- 
visato ,  fòleva  per  fuo  diporto  quando 
era  in  Firenze  ,  contemplare  attenta- 
mente quefto  Tempio:  e  perchè  faceva 
sovente  quefto,  come  quegli,  che  vi 
conofceva  fornirla  bellezza,  tra  gli  ami- 
ci aveva  in  coftume  di  chiamar  qutfta 
fabbrica,  la  fua  Dama:  perchè  grazio- 
fa  e  vaga  per  faa  natura  aveva  forza 
in  lui  di  dettare  ftimolo  di  ammirazio- 
ne e  di  amore.  Ed  i.  migliori  artefici 
negli  edìflzi  nobili,  imitando  la  pianta 
di  quefto  Tempio  \  te  la  difpofizione  de* 
suoi  membri  ,  confessano  tacitamente 
quanto  ftimare  {i  dèc\  ed  a  ragione 
commendare  .  ,, 

Ora  è  da  {aperti  che  quefta  Chic- 
fa  aveva  anticamente  cinque  navate, 
tale  difàtti  efiendo  le  primitive  Chiefe 
Mendiche;  due  però  furono  chiufe  da 
una  Cappella  all'altra  fieli'  occafione  delle 
amputazioni  ed  abbellimenti  fopraddet- 
ti  .  La  Chiesa  è  lunga  braccia  75.,  lar- 
ga nella  croce  54.,  nel  corpo  33  ,  e 
la  nave  di  mezzo  13,  La  facciata  era 
in  antico  ornata  di  opere  mosaiche;  ef- 
fa  fu  rinnaovata  di  pietra  forte  con 
pilaftri  e  cornicione  di  ordine  compoft* 

co 
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to  ¥  anno  1593.  co*  modello  di  Ber- 
nardo Buencalenti  detto  delle  Girando- 
le ,  Architetto  di  grande  abilità  e  fit<- 
ma.  Nel  mezzo  falla  porta  maggiore 
èvvi  di  baffo  rilievo  la  SS.  Trinità , 
lavoro  in  marmò  béllrffituo  di  Giovan- 
ni Caccini  .  Si  entra  in  quefto  facro 
Tempio  per  tre  porte  ,  alle  quali  vi 
fono  alcuni  Santi  intagliati  da  un  cer- 
to Sani ,  che  fi [attirarono  una  critica 
grandifliraa  ,con  molte  compofizioni  ber- 
nefche  fai  manifattore ^  fra  le  qàali  fi 
diftinfe  un  Sonetto  dell*  Orlandi  ,  the 
ben  volentieri  riporteremmo  ,  ma  che 
"il  dovuto  rifpetto    non  ci  permette  . 

Allato  alla  porta  laterale  a  mano 
manca*evvi  pure  una  nicchia  nella  qua- 
le vedefi  un  Pellegrino,  che  vuolfi  fi- 
gurare Santo  Aleflìo  ;  ma  di  cui  par- 
leremo alt*  articolò  della  Colonna ,  Or 
prima  di  entrare  in  Chiesa  ci  piace  pec 
erudizione  ittèrica  accennare  alcnne  co- 
fe  relative  al  loco,  le  quali,  come  di- 
ce altro  Scrittore  •  illuftrano  femprepiù 
il  nome  della  Chiefa  di  Santa  Trinità  . 
E'  da  faper'ii  dunque ,  che  nei  1189. 
fi  f?ce  quivi  Un  Confidilo  di  gaerra , 
nel  quale  inter'ven'nero  i  CapuaniU  Co- 
Tom    VII*  O  man- 
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mandanti  più  famofi  ,  prima  che  rr»2i> 
ciaflfero  con  V  ode  contro  Arezzo  .  In 
quefta  Chiefa  fu  fatta  :>altresì  una  con- 
giura da'  Guelfi  contro  i  Ghibellini,  a^ 
vendo  i  primi  deliberato  di  cacciare  i 
Cerchi  dalla  Città  j  Similmente  vi  fu 
tenuta  una  ragunanza  da'  Neri  contro 
i  Bianchi,  nelia  quale  fece  Corfo  Do- 
nati una  lunga  diceria  per  chiamare 
Carlo  Valois  in  Firenze.  Ciò  faccele 
Y  aflno  i 301. 

Ecco  due  altri  caiì  riguardanti  le 
ftefle  fazioni,  e  fulla  Piazza  di  Santa 
Trinità  accaduti:  il  primo  fu  il  feguen- 
te ,  che  fi  riporta  colio  parole  dell'Am- 
mirato . 

,,  Coftumavafi  allora  in  Firenze  , 
cioè  nel  1300.  per  la  tranquillità  che 
regnava,  di  farti  nelle  Calende  di  Mag- 
gio, quafi  per  tutta  la,;  Città  di  molte 
piacevoli  fede  e  brigate  ,  nelle  quali 
donne  e  uomini  convenendo  in  balli  e 
conviti,  e  in  sì  fatti  .dilettevoli  trat- 
tenimenti per  molti  .giorni  fi  traflulla- 
vano.,  fra  molte  delle  quali  una  ve  ne 
era  in  quel  giorno  nella  contrada  di 
Santa  Trinità  molto  pomposa  e  ove  tut- 
te le  più   belle  giovani  di  Firenze  pejr 

bai- 
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ballarvi  v- secondo  il  codtime.il  erano 
F-agiinate,  il  perchè  kfeoncaneivce  traC- 
fé  in  quel  luogo  rateo  il  propolo,  e  fra 
eflì  8*  bili  de'  Cerchi  e  de'  Donati  i. quali 
per  lo  sospetto  delle  incominciate  ga- 
re erano  in  quel  giorno  a  cavallo,  e 
"affai-  bene  armati  1  e  con  tanto  fegiuito 4 
che  oltre  i  servidori  e  m&fnadieri  che 
avevano  a  piede  ,:  più  ót'yo.  uomini 
póteano'effere  da- ;ciafGuria -parte  a  ca- 
vallo, ìvquali,  o  che-  non  voledero  darfi 
luogo  fan  r  altro ,  o  che  pure  V  odio 
che  era  tra  loro  avefTe  bHxig&o  dì  poco 
incitametìto  ,  avendoti"  incominciato  :  a 
ppgnere  co7  cavalli ,  e  a.  mirarli  con  oc- 
chio sdegnofo,  prettamente'  pofero  mai- 
no alla  fpada ,  eì^on  effendo  chi  ardif- 
fe  di  porli  in  mezzo  fra  tanti  ,  attac- 
carono una  crudeliflima  zuffa  ,  nella  qua? 
le  oltre  molti  che  vi  furano  feriti  ,  a 
Ricovero  figliuolo;  di  Ricovero  de*  Ceo- 
chi  Cavaliere  molto  {limato  in  quella 
famìglia,  fu  disavventurofelnente faglia- 
to il  nafo,  onde  crébbe  rmaggiormente 
il -rancore -negli 'animi  loro  ,- e  di  suo*- 
vo  tutta  lai  Città  scompigli  rono.  „ 

L'  altro  sfatto  era  accaduto  avanti, 
ma  con  pia1  felice  fine  ^  ciò  fu  che  te- 
Q  2  va- 
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vatoti  Firenze  a  rumore  appunto  per  le 
difcordie  tra'  Guelfi  e  Ghibellini  ,  e 
ridotte  ambe  le  parti  a  combattere  fal- 
la Piazza  di  Santa  Trinità,  fi  rifcaldd 
cosi  f  azione  ,  che  cedendo  or  V  una 
or  l'altra  parte  entrarono  tumultuando 
in  Chiesa,  mentre  un  Monaco  celebra- 
va la  S.  Mefia  .  Quefto  Religiofo  ani- 
mato da^vtvo  zelo  pigliata  V  Oftia  con- 
sacrata andò  fra  di  loro;  il  che  vedu- 
to, per  riverenza  di  tanto  Signore  fe- 
cero la  pace,  in  segno  della  quale  nel- 
la facciata  della  Chiesa  accanto  alla  por- 
ta di  mezzo  fu  pofto  un  tondo  di  mar- 
mo, con  un  Oftia  con  lettere  che  in- 
dicavano 1'  anno  di  tal  fatto  ,  cioè 
MCCLVII.  Qaefta  memoria  nella  rin- 
novazione della  facciata  fu  tolta,  ma 
con  poca  confiderazione  ,  poiché  dovreb- 
befi  avere  un  venerato  rifpetto  a  tuc- 
tociò  che  riguarda  i  fatti  della  Patria 
porti  così   viabilmente , 

Entrando  ora  in  Chiefa ,  e  facen- 
doci ad  oflervate  le  Tavole  e  Cappel- 
le cominceremo  da  quella  a  mano  de- 
lira tra  la  porta  di  mezzo  e  V  altra 
laterale  .  Quefta  Cappella  ha  on  arco 
di  marmo   bianco  con  fogliami  fatti  da 

Be- 
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Benedetto  da  Rovezzano.  Nella  Tavo- 
la fi  rapprefenta  la  Refurrezione  di  Cri- 
(lo  con  S.  Dioniiio  Areopagita  e  San 
Baftìano;  pittura  belliffima  di  maniera 
delicata  con  molto  rilievo  e  beniflimo 
mantenuta.  Nelle  memorie  da'  Monaci 
trovati  fatta  da  Tommaso  da  San  Fria- 
no .  Il  Cinelli  benché  accennale  il  Pa- 
ligo  non  lo  affermò . 

La  prima  Cappella  della  Navata  è 
de'  Gianfigliazzi  :  quella  nel  1470.  fa 
ornata  di  pilaftri  di  pietra  ferena  af- 
fai bizzarri  ne*  capitelli,  fopra  de*  qua- 
li intorno  intorno  ricorre  un  terraz- 
zino della  fteffa  pietra  :  qui  fi  confer- 
va un  Crocififlo  antico  »  che  d  dice  ef- 
fe re  (tato  delle  famofe  Compagnie  de* 
Bianchi;  ma  ciò  non  è  certo  ,  poiché 
tante  di  quelle  sacre  Immagini  vengo* 
no  credute  de'  Bianchi,  che  o  bi  fogna 
dire  che  pia  d'  una  ne  portaflero  feco 
loro,  o  che  in  ogni  Città  se  ne  facef- 
fero  fare  una  nuova  >  lafciando  la  vec- 
chia. Nella  feconda  che  era  de*  Daviz- 
zi ,  vedevafi  in  antico  una  Madonna  più 
grande  del  naturale  ,  lavoro  di  Cima- 
bue  -,  quella  dette  luogo  ad  una  Tavola 
del  Ca valier  Francesco  Curradi,  che  di- 
pi n  fé 
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pinfe  a  olio  un  San  Gio.  Badila  che 
predica  alle  Turbe;  pittura  4a  lui  fat- 
ta  nella   avanzata   età   di   80.   anni. 

La  terza,  che  era  della  Compagnia 
della  Crocetta  ,  ha  una  Tavola  ,  che 
rapprefenta  Crifto  Morto  fatto  in  ifcor- 
to,  nella  quale  il  veggono  effigiati  S. 
Luca,  San  Gio.  Banda ,  ed  altri  Santi: 
la  pittura  è  di  Domenico  Pafllgnani  la- 
vorata con  grandiffima  arte  ed  intelli- 
genza; e  dalle  bande  vi  sono  due  An- 
gioletti di  rilievo  con  mani  e  piedi 
incatenati  i  quali  chieggono  foccorso 
per  li  (chiavi   Criftiani. 

Vengono  due  altre  Cappelle  una 
de'  Bartolini ,  I'  altra  degli  Ardinghel- 
li  ;  vi  è  nella  prima  la  Tavola  antica 
di  D.  Lorenzo  Monaco  Camaldolese,  e 
nelT  altra  una  Madonna  ,  con  i  Santi 
Benedettole  Bernardo,  dicefi  della  Scuo- 
la d'  Andrea  del  Sarto.  Quefte  due  Cap- 
pelle che  ora  fono  imbiancate  erano  di- 
pinte a  frefco  dal  fuddetto  Monaco.  Il 
Vafari  ci  dà  le  feguenti  notizie.  ,,  In 
Santa  Trinità  xli  Firenze  dipinfe  a  fre- 
fco h  Cappella  degli  Ardinghelli ,  che 
in  quel  tempo  fu  molto  lodata ,  dove 
fece  di  naturale  il   ritratto  di  Pante 

Pe- 
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Petrarca.  „  E  più  (otto  „  E  nella  det- 
ta Chiesa  di  Santa  Trinità  dipinfe  la 
Cappella  de'  Bartolini  .  „  Vicino  alla 
Sagreftia  incontrai!  alla  parete  una  Pie- 
tà   dipinta   da  Agnolo   Bronzino. 

Entrando  in  Sagreftia  fa  quefta  de-# 
frinata  ad  ufo  di  Cappella  per  Teda* 
mento  di  Noferì  Strozzi  ,  stato  Cava- 
liere ,  infigne  nel  maneggio  degli  affa- 
ri pubblici,  e  fabbricata  da  Palla  Stroz- 
zi fuo  figlio  nel  1421.  ad  onore  di  San- 
to Onofrio,  e  S.  Niccolò.  All'  Altare 
di  quella  Sagreftia  è  fiata  modernamen- 
te collocata  la  Tavola  del  Ghirlandaio 
rapprefentante  la  Natività  del  Signore, 
ed  in  alto  fopra  di  quefta  alla ;  pare- 
te vi  è  1*  Adorazione  de'  Magi  dipinta 
da  Gentile  da  Fabriano,  che  in  efla  fe- 
ce il  fuo  ritratto,  e  leggonfi  quefte  pa- 
role. "' 
Opus  Gentilis    de  Fabriano  14.2$.  menfè 

maij . 
Sopra  gli  armadi  a  mano  dritta  vedefi 
Una  gran  Tavola  con  Maria,  il  Bambi- 
no, e  i  Santi  Benedetto  e  Bernardo,  la 
quale  è  della  Scuola  di  Andrea  del  Sar- 
to; dicontro  fi  oflerva  altra  di  somi- 
gliante  grandezza    con  Gesù,    Maria,  e 

ì  Santi 
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i  Santi'  Girolamo  e   Zanobi ,  che  (ì  cre- 
de  opera   di   Mariott©    A Ibertinelii ,  fe- 
condo  il   parere    dei  Borghini .  Neil'  ai» 
tro   braccio  d'ella  Sagreflia  io  faccia  ai- 
la   parete  vi  è  una  Pietà  dipinta  dal  Bea- 
to Angelico  Domenicano:  quefta  era  iti 
antico    ai!a   Tavola    della    Cappella  .  Il 
Vafari   dice.  „   E'  in  Santa   Trinità  una 
Tavola   della  Sagreftia   dove  è   un  De- 
porto di  Croce  nel  quale  mife  tanta  di- 
ligenza,  che    fi  può  fra   le   migliori  co- 
f e ,  che   mai    facefTe  annoverare.  ,,   Vi 
è  in    quefta  Sagreftia  un  pozzo  chiama- 
to di   S.  Grò.  Gualberto,  ove   era  pri» 
ma  molto  frequente  il  coucorfo  del  pò* 
polo  ,   e  lo  è   ancora   qualche  poco  di 
prefente,  per  bere  ed  attignere  di  queil' 
acqua  come  santificata  ,  poiché    fi  rac- 
conta  per   mirabil   cofa  ,  che  nell*  anno 
1580.   i    Cittadini    eflendo    oppreflì    da 
febbri  maligne,    nel  ber  di  quefV  acqua 
guarivano.    Dirimpetto    a  quelìo  pozzo 
.otto  un  arco  vi  è   il   fepolcro  di  Nd* 
feri    Strozzi  che   è   di  marmo  con   va- 
ghi fiorami  di  rilievo  con  quelle  parole. 
Sepvtcrvm    Honvfrìi  Palle  Domini  Jacohi 

De  Strazi* 
QUrifimi   Militis  1     Vixh   An    IXXIL 
Obiit  MCCCCXWL 
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Efciti  dalla  Sagreftla  trovali  in  pri- 
mo  la  Cappella  de'  SalTetti  tutta   dipin- 
taa   frefco    da  Domenico  Ghirlandaio, 
che  in  e(Ta  effigiò   la    vita  di  San  Fran- 
cefco  .  Di  quella  pittura   convien  fenti- 
re    la  detenzione   che    ci   ha    lafciata  il 
più   volte  citato  Vafari.  Egli  così  dice. 
ò   Acquiftàndo  il    Ghirlandaio  fama, 
grandifliroa  ,  e  in  credito  venuto,  a  Fran- 
eefco  Safietti  lavorò  in  Santa  Trinità  una 
Cappella   con   iftorie  di  San    Fsancefco, 
la  quale    opera  è    mirabilmente  condot- 
ta ,  e  da    lui  con   grazia ,  con  pulitezza  , 
e  con  amor   lavorato.  In  quefta  conrra- 
fece  egli  e  ritraile  il  Ponte  a  Santa  Tri- 
nità,  col    Palazzo   degli    Spini,   fingen- 
do nella    prima  faccia  la    ftoria    di  San 
Francéfco  quando  àpparifceTn  aria  e  re- 
fufcita   quel   fanciullo;  dove  fi   vede  in 
quelle  donne  che  lo  veggono  refufcita- 
re,  il   dolore  della   morte  nel"  portarlo 
alla    fepoltura,  e  l'allegrezza,  e  la  ma- 
raviglia   nella  fua  refurrezione    Contra- 
fecevi    i  Frati  che  efcono  di  Chiefa  co' 
becchini   dietro  alla  Croce    per   (otter- 
rà rio ,   fatti  molto  naturalmente.  E  così 
altre  figure  che  fi  maravigliano  di  quell* 
effetto,  che  non  danno  altrui  poco  pia- 
cere; 
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cere;  dove  fono  ritratti  Maso  degli' Ai- 
b» zi  ;  M.  Agnolo' Accrajuòli ,  e  Méfser 
Palla  Strozzi  notabili  Cittadini,  e;  nelle 
Iftorie  di  quella  Città  affai  nominati* 
In  un'  altra  fece  quando  San  Francesco 
prefente  il  Vicario ,  rifiuta  la  eredità 
a  Pietro  Bernàrdone  Tao  Padre,  e  pi- 
glia T  abito  dì  Tacco  cignendofi  con  la 
corda.  E  nella  faccia  del  mezzo  quan- 
do egli  va  a  Roma  a  Papa  Onorio,  e 
fa  confermare  la  Regola  fua,  preféntan- 
do  di  gennajo  le  rófe  a  quel  Pontefice; 
nella  quale  ftoria  linfe  là  Sala  del  Con* 
ciftoro  co*  Cardinali  che  fedevano  intor- 
no ,  e  certe  fcalee  che  salivano  in  quel- 
le, accennando  certe  mezze  figure  ri- 
tratte di  naturale  i  e  accomodandovi  or- 
dini d'  appoggiatoi  per  la  falita:>efra 
quelli  ritratte  il  Magnifico  Lorenzo 
Vecchio  de'  Medici  .  Dipinse  medefi- 
mamente  quando1  San  Francefco  rice- 
ve le  Stimate.  E  nell'  ùltima  fece  quan- 
do egli  è  morto",  che  i  Frati  lo  pian- 
gono; dove  fi  vede  un  Frate  che  gì» 
bacia  le  mani,  il  quale  effetto',  non 
fi  può  efprimer  meglio  con  la  pittura; 
e  di  più  vi  è  un  Vefcovo  parato  con  gii 
òcbhiàli  al  na?o  ',"  che  gii  canta  la  .vigi- 
lia , 
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lia  ,  che  il*  non  fentirlo  solamente  lo  di- 
moerà dipinto.  Ritraile  in  due  quadri, 
che  mettono  in  mezzo  la  Tavola  Fran- 
cefco  Saffetti  ginocchioni;  e  nelf  altro 
M.  Nera  Tua  Donna  ,  e  i  fuoi  figliuoli , 
ma  quefti  nell'  iftoria  di  fopra  dove  fi 
rifufcita  il  fanciullo  con  certe  belle  gio- 
vani della  medefima  famiglia,  che  non 
ho  potuto  ritrovare  i  nomi;  tutte  con 
gli  abiti  e  portature  di  quella  età ,  cofa 
che  non  è  di  poco  piacere.  Oltre  che 
ei  fece  nella  volta  quattro  Sibille ,  e 
fuori  della  Cappella  un  ornamento  fo- 
pra l'arco  nella  faccia  dinanzi,  con  una 
floria  dentrovi  quando  la  Sibilla  Ti- 
burtina  fece  adorar  Criilo  a  Ottavia- 
no Imperatore  ;  che  per  opera  in  fre- 
fco  è  molto  praticamente  condotta,  e 
con  una  allegrezza  di  colori  molto  va- 
ghi ;  ed  in  fpecie  accompagnò  quello 
lavoro,  con  una  Tavola  pur  di  fua  ma- 
no lavorata  a  tempera ,  quale  ha  den- 
tro una  Natività  di  Crifto,  da  far  ma- 
ravigliare ogni  perfona  intelligente,  do- 
ve ritrafie  se  medeiìmo,  e  fece  alcune 
tefte  di  partorì ,  che  fono  tenute  cofa 
divina,  7>  Quefla  Tavola  è  quella  ap- 
punto di  cui  abbiamo  parlato  pofta  alia 

Cap~ 
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Cappella  della  Sagreftia .  Sull*  Altare  è 
fhv  modernamente  collocata  una  Pietà 
di  marmo  bianco  lavorata  da  Vettorìo 
Barbieri;  e  per  memoria  evvi  un  tif- 
fello  di  marmo  nel  pavimento  con  que- 
fle  lettere  . 

ViBorivs  Barbieri  Scvìpjit  Et  Donavit 
An.  Dom.  1745. 

Idue  fcpolcri  di  marmo  afsai  vaghi 
fono  de'  fuddetti  Francefco  e  Nera  Saf- 
fetti. Intorno  a  queAa  Cappella  non  tra- 
lafciamo  ancora  la  memoria  del  Borghi- 
ni ,  che  così  dice. 

„  La  Cappella  che  è  oggi  in  San- 
ta Trinità  de*  Safietti  ,  era  anticamente 
de*  Fanelli,  detti  altramenti  Petribuo- 
ni ,  li  qaali  venuti  al  bado,  ma  aven- 
dola conceduta  a  detti  Sa fTetti  libera- 
mente, come  per  contratti  autentici  an- 
cora apparisce,  (i  riservarono  la  fepol- 
tura,  che  era  innanzi  a  detta  Cappella, 
non  parendo  loro  onefta  cosa  dare  T 
offa  e  le  centri  de'  padri  loro  come  le 
mura ,  e  così  vi  retto  con  I*  arme  loro 
fopra ,  che  è  piena  di  minute  croci , 
riè  più  né  meno  che  quella  de'  Caval- 
canti ,  ma  quelle  fon  nere  in  bianco, 
e   quefte    rode»  la  qual    diftinzione  de' 

co- 
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colori  ,  effondo  queir  arme  in  pietra 
non  fi  conofce  ;  onde  dopo  motti  e  mol*. 
ti  anni  perdute  le  antiche  memorie  , 
uno  de' Cavalcanti  ha  creduto  eflere  de* 
fiioi ,  e  se  P  ha  prefa ,  e  itriccovi  il  sao 
nome  intorno  .  ,» 

Segue  la  Cappella  fatta  fare  dal 
P.  Generale  D,  Colombino  Baffi ,  mor- 
to Vefcovo  di  Piftoja,  che  la  dedicò 
a  S.  Gio.  Gualberto;  è  ornata  di  colon- 
ne  di  pietra  con  lavori  di  fiacchi  ;  alle 
pareti  laterali  vi  fono  due  Tavole,  una 
che  rapprefenta  Sf  Pietro  Igneo,  che 
pafla  per  il  fuoco,  lavoro  di  Taddeo 
Mazza;  l'altra  efprime  la  rnoltiplicazio 
ne  di  pane  e  vino  fatta  da  S.  Gio.  Gual- 
berto ,  ed  è  di  Domenico  Peftrini  Pi- 
(tojefe.  Sali*  Altare  vi  è  un  ricco  Ta- 
bernacolo nel  quale  fi  conferva  la  ma- 
scella del  Santo  Abate  Gio  Gualberto . 
Le  pitture  fopr*  i  gradini  del  medeu- 
mo  Altare  fono  lavoro  d'  Ignazio  Ox- 
ford ,  e  rapprefentano  il  Miftero  delia 
Concezione , 

Paflando  all'  Aitar  maggiore  meri- 
ta qaefto  una  particolardescrizicne.il 
prefente  non  è  dunque  V  amico ,  emen- 
do flato  facto  in  occafione  del  trafpor- 

to 
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to  che  ^i  fi  fece  delta  miracolofa  Im- 
magine del  Croci  fido ,  di  cai  "parleremo 
più  a  -bado.  Quanto  a!  primitivo  tempo  è 
da  foperfi  che  nel' 146  3.  i  Monaci  con- 
cedettero 1'  Jufpatronaro  sì  dell'  Alta- 
re, che  del  Coro  alla  Famiglia  de'  Giati- 
fìglia^zì  nelle  perfone'  di  MerTefr  Bon- 
gtanni  >  e  <Mefler  Gherardo,  i  quali  fe- 
cero dipingere  tutte  le  pareti  a  frefco 
da  Aleflb  Baldovinetti  . ;  Il  Cinelli  par- 
lando- di  tale  Altare  così  dice  .  La  Ta- 
vola di  quefto  Aitar  maggiore  che  è 
pofia  nel  I  Coro  è,  infieme  con  tutte 
le  pareti**  frefco  di  Aleflb  Baldovi- 
necti  Bitter  rinomato  del  fuó  tempo, 
ed  anche  Gentiluomo  Fiorentino  ;  fono 
bene  intefe  le  figure ,  ed  è  ammirabi- 
le la  loro  fimetria  ,  maffimamente  in 
riguardo  del  tempo  nel  quale  fiorì  que» 
ito  fovrano  Artefice  .  La  Tavola  di  ma- 
no -del  medefimo,  come  fi  è  detto  è 
pdfta  nel  Coro  ,  la  quale  nel  riftaura- 
mento  della  Chiefa  fu  levata,  ed  inve- 
ce di  quella  vi  è  pofto  oggi  quel  fa- 
ir*) fo  Croci  fi  fio  ,  che  chinò  la  teda  a 
S;  Gio.  Gualberto  Azzini  fondatore  del- 
la Religione  Vallombrofana",  che  era 
(lato  per  più  fecoli  nella»  Chiefa  di  San 

Mi- 
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Mti nato  al    Mon  te .  ^  ;.i  1    q  uà  1    C roc.ì fi flp 
fu  dipinto   afiai   pu'ma   che  la  pitrura  fi 
perdefll;  anzi  l,a  detta  Tavola.  di    Alt-fio 
fecondo   alcuni»    non. è    ftata    levata  .di 
dove  era  allora,,  ma  bensì  mutato  i'  Ai- 
tar maggiore,  e   tirato  avanti    nel  luo- 
go  'dove  <  ra    fi    vede  ,  con  aver    muta- 
to 1'  ordine  antico.  ,,  JFin  quìi!  Cinelli. 
Quanto  alle    pittare  bifogna  rìcor- 
rere   al    fonte,    vale  a  dire  .alla  deferì* 
zione  che  dì   effe    ci   ha   lafcìato  il  Pit- 
tore   Idoneo  Vafari .   Egli   dunque  nel- 
la yica  di  AlefTo  Baldovinetti  così  fcrive. 
„  Fece  a   tempera  la  Tavola    mag- 
giore   e  la  Cappella   a   frefeo  di    Santa 
Trinità  per  M.  Gherardo  e  M.  Bongian- 
rì   Gianflgliazzi  ,  onoratiflìni    e   ricchi 
Gentiluomini    Fiorentini   dipingendo    in 
quella  alcune  frorie  del  Teftamento  Vec- 
chio, le  quali  AlefTo.  abbozzò   a    freCco 
e    poi  finì  a   fecce  temperando  i  colori 
con  rosso  d*  uovo  mefcolato  con  verni- 
ce  liquida   fatta   a  fioco;  la  qua I    tem- 
pera  pensò    che  dovefle   le   pitture  di- 
fendere dalP  acqua  ;    ma    ella  fu  di   ma- 
niera forte,  che  dove. ella  fu  data  trop- 
po gagliarda   fi  è  in  molti   luoghi  l'o- 
pera feoftata;  e  così  dove  egli  fi  pensò 

aver 
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aver  trovato  un  rara  e  belliffimo  fegre- 
to  rimase  della  fua  opinione  ingannato . 
RitrafTe    coltili   affai  di   naturale,  e  do  * 
ve   nella  detta   Cappella   fece   la   (toria 
della   Regina   Saba,  che  va    a  udire    la 
fapienza  di  Salomone,  ritratte  il  Magni- 
fico  Lorenzo   de*  Medici,  che  fa  Padre 
di   Papa  Leone  X.,   Lorenzo  dalla  Vol- 
paia eccellentilfimo  maeftro  d1  orivoli, 
e   ottimo  Aftrologo,    il   quale   fa  quello 
che  fece    per  il   detto   Lorenzo  de*  Me- 
dici   il    belliffimo    orivolo,  che  ha  oggi 
il    Duca    Cofiroo   in    Palazzo»  nel  quale 
orivolo   tutte  le   ruote  de'  Pianeti  cam» 
minano  di    continuo,   il    che  è  cofa  rara 
e   la   prima   che  fofTe  mai  fatta  di  que- 
'fta  maniera.  Neil1  altra  ftoria  che  è  di- 
erto  a  quella  ritratte   AlefTo,  Luigi 
Guv.  Cardini  il  vecchio,  Luca  Pitti,  Dio* 
tifalv*  Netont,  Giuliano  de*  Medici  Pa- 
dre   di    Papa  Glemente  V!L,   e  accanto 
al    p  L  (tro   di    pietra    Gherardo  Giènrl- 
gWdin  vecch.o  .   e    M.  Bongianni  Cava- 
liere  con    una  veftè   azzurra    indotte»  .   e 
yna  collana    al    co.  o ,   e    Jacopo  ei'Gio- 
vanni  della  merìefima   famiglia.   A 
to    a    qoefti  è    Filippo  Strozzi   vecchn, 
'  M.  Paolo  Afiroiogo  dal  Pozzo  Tosca  nel- 

li. 
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il  .  Nella  volta  fono  quattro  Patriar- 
chi ;  e  nella  Tavola  una.  Trinità  e  San 
Gio.  Gualberto  in  ginocchioni  con  un 
altro  Santo.  I  quali  tutti  ritratti  fi  ri* 
conoscono  benifsimo  ,  per  efsere  limili 
a  quelli,  che  fi  veggiopo  in  altre  ope- 
re, e  particolarmente  nelle  case  de'  di- 
scendenti loro,  o  digefso,  o  di  pitta- 
re. Mife  in  queft'  opera  Ale f?o  molto 
tempo,  perchè  era  pazientifsimo  e  vo- 
leva condurre  con  fuo  agio  e  comodo.,, 
Or  quefte  pitture  fono  tutte  pei* 
dute  ,  ed  è  flato  dato  di  bianco  alla 
volta  e  alle  pareti.  In  lode  di  Alefso 
fu  fatto  il,  feguente  Epitaffio» 

V  arte*  the  dotta  man  oprando  1  iti  forse 
Già  ne  lascio,  se  7  ver  fu  7  vera  o'I  finto  9 
Il  naturai  pingendo  Alesso  ha  vinto , 
Qui  posa,  e  U  nem*  va  dalt  Auflro  alfQrse* 

Quanto  ali*  Aitar  maggiore-  come 
di  preferite,  fi  vede  fa  con  ornamento 
♦di  (lacchi ,  di  colonne ,  ed  Àngioli  fat- 
to fare  al  Portogalli  di  Lugano  dal  P, 
Abate  Razzi  che  vi  fpefe  la  {omma  dì 
feudi  304. ,  e  rimale  termi  nato:  nel  i4p$> 
tfsendofi  feoperto  il  diprimo  -Novembre, 
Xcs9?a  VII.  R  Qt 


258  FIRENZE 

Or  parleremo  della  divota  Imma- 
gine del  Crocififso  che  in  efso  (t  con- 
ferva ;  facendoci  dall'  origine  del  fat- 
to; vale  a  dire  dall'  iftoria  di  S.  Gio. 
Gualberto,  come  fi  trova  nella  di  lui 
vita  . 

„  Gualberto  ,  dicono  li  scrittori , 
ebbe  due  figliuoli ,  Ugo ,  che  fu  il  mag- 
giore, e  Giovanni  il  minore,  i  quali 
mentre  egli  procurava  d'  allevare  con 
educazione  proporzionata  alla  nobiltà 
del  suo  fangue,  occorfe  che  da  un  suo 
parente  gli  fa  a  tradimento  uccifo  il 
fuo  primogenito  addimandato  Ugo  ;  di 
che  egli  fieramente  sdegnato ,  cercò  o- 
gni  (trada  per  vendicarsene  ,  inducen- 
do ancora  colle  fue  persuafioni  Gio- 
vanni nello  ftefso  fentimento  .  Arma- 
toli pertanto  quelli  a  iftigazione  del  pa- 
dre ,  Ci  pofe  diligentemente  in  cerca  del 
suo  avverfario  per  vendicare  con  lo 
fpargimento  del  di  lui  fangue  l'  ingiù- 
fUfiìma  morte  del  fuo  fratello;  e  tro- 
vatolo nel  giorno  del  venerdì  Santo 
(  che  in  queir  anno  1003.  cadde  ne' 
26.  Marzo  )  in  un  angufto  pafso  non 
molto  lungi  dalla  Città  di  Firenze  vi- 
cino alla  Chiefa  di  San  Miniato  ,  im- 
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mediatamente  gli  andò  alla  vita  per 
Deciderlo.  Allora  il  miferabile  non  tro- 
vando altro  fcampo  al  ftto  pericolo  , 
geteatofi  inginocchioni  colle  braccia  a- 
perte  gli  efeiefe  la  vita  per  amor  di 
quel  Dio ,  che  in  tal  giorno  fi  degnò 
di  darla  per  noi  (opra  la  Croce .  Inte- 
nerito a  tal  vifta  il  cuore  di  Giovan- 
ni, immediatamente  scefe  da  cavallo, 
e  dato  un  generofo  perdono  all'inimi- 
co, corse  ad  abbracciarlo,  ricevendolo 
in  luogo  del  Tuo  eftinto  fratello.  Ciò 
fatto  fi  portò  all'  accennata  Chiesa  di 
San  Miniato ,  e  poflofi  quivi  in  orazio- 
ne avanti  T  immagine  di  un  Crocififlb 
(che  (ì  conferva  inoggi  con  gran  ve- 
nerazione in  Firenze  (opra  l'Aitar  mag- 
giore della  Chiesa  Abbaziale  de'  Va- 
lombrofani  ,  detta  della  SS.  Trinità  ) 
ebbe  la  grazia  $ì  prodigiosa  di  vedere 
il  medefimo  Crocififlb  ,  che  chinando 
la  teda  lo  riguardò  con  una  benigniffi- 
ma  occhiata  ,  in  fegno  di  gradimento 
del  perdono  dato  per  fuo  amore  all' 
inimico.  Dal  qual  miracoloso  foccefso 
modo  internamente  Giovanni,  fi  fentì 
tó'fto  ifpirato  a  lasciare  il  mondo  ,  -e 
servire  unicamente  a  quel  Signore,  chs 
R  2  sì 
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£Ì  amorofo  gli  (ì  dimoftrava  ;  onde  ri* 
uunziando  gencrofamente  in  fai  bel  fio-? 
re  degli  anni  a  tutte  le  fue  comodità 
e  ricchezze ,  fi  veftì  Monaco  in  età  di 
l3.  anni  nel  Monaftero  ,  che  era  alla- 
to alla  detta  Chiefa  di  San  Miniato.  », 

Quello  è  il  racconto  che  fa  il  Broc- 
chi nella  vita  del  Santo-,  ma  fé  il  fatto 
non  difeorda  dalle  antiche  Iftorie  ,  vi 
è  però  «Iella  varietà  nel  miracolo.  Ri- 
portiamolo pertanto  come  lo  lafciò  feri- 
to il  Rurtichi  nel  fao  Diario,  poco  do- 
po il  1400.  riducendolo  un  poco  al  mo- 
derno o 

„  San  Giovanni  di  Mefser  Albert 
co  (  o  Gualberto)  fendogli  (lato  mor- 
to un  fuo  fratello ,  i  suoi  avverfari  (la- 
vano armati  per  gran  paura  ,  eflendo 
San  Giovanni  in  fulla  coda  di  San  Mi- 
niato predo  alla  Città  di  Firenze  trovò 
il  fuo  nemico  in  un  andito  in  tal  mo- 
do che  non  poteva  fuggire  ,  il  quale 
gettoflì  av  piedi  di  San  Giovanni  che 
fmontò  da  cavallo  e  rizzollo  dicendo 
vien  meco  ;  e  raenollo  nella  Chiefa  di 
San  Miniato  al  Monte  »  e  dinanzi  al 
Crocififso  f  offerfe  dicendo:  Signore,  co- 
(tui  per  tua  parte  mi  chiede  perdono  9 

ed 
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ed  io  non  te  lo  pollo  né  debbo  negare» 
e  a  te  io  1*  offro  e  dono  .  Allora  \\ 
Cròcififlb,  che  era  di  legname  incate- 
nato al  murò»  fi  fpiccò  dalla  catena» 
e  tatto  fi  chinò  per  infino  al  capo  di 
Giovanni,  e  del  fào  nemico  per  dimo- 
flrare  che  {ottimamente  V  aveva  in  pia- 
cere ,  e  dipoi  il  Crocififso  ritornò  al 
Tuo  luogo.  ,, 

Quefte  fono  le  memorie  che  abbia* 
me  del  fatto  miracolofo  le  quali  accet- 
tate fono  dalla  Chiefa  *  e  nel  Breviario 
antichifsimo  de'  Monaci  Valombrofani 
inferite ,  Profeguendo  il  racconto  que- 
fla  Immagine  flette  per  quattro  fecoli 
aita  venerazione  nella  Chiefa  fotterra* 
nea  di  S.  Miniato  al  Monte;  ma  circa 
al  1465.  il  Cittadino  Piero  di  Cofimo 
de*  Medici  volle  fare  edificare  al  San- 
tifsimo  Crocififso  in  mezzo  della  Chie- 
fa fuperiore  una  splendida  Cappella  or- 
nata di  marmi  preziofi  con  arco  fofte- 
nuto  da  quattro  colonne  difegnata  da 
Michelozzo  Michelozzi  :  Luca  della  Rob- 
bia fece  la  volta  di  terra  invetriata , 
e  dietro  1*  arco  vi  fu  pofta  1*  imprefa 
di  Ccfìmo,  che  era  un  falcone  col  dia- 
mante in  un  anello* 

I  Mo- 
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I  Monaci  Valombrofani  defideran* 
do  frattanto  di  avere  nella  loro  Chie- 
fa  di  Santa  Trinità  quefta  facra  Imma- 
gine, ne  fecero  più  volte  iflanza  a*  Gran- 
duchi  ,  ma  per  molto  tempo  ebbero 
negativa ,  parendo  al  Governo  non  do* 
ver  togliere  la  memoria  facra  dal  luo- 
go ove  era  accaduto  l'  avvenimento. 
Avvenne  però  che  regnando  Cofimo  III. 
ed  eflendo  Protettore  dell'  Ordine  il 
Cardinal  Leopoldo  de'  Medici  ,i  Monaci 
porfero  nuova  fupplica  al  Sovrano,  il 
quale  fi  degnò  di  concedere  la  facol- 
tà di  trasferire  in  Firenze  il  detto  mi* 
racolofo  Crocififso  »  e  collocarlo  {labil- 
mente nella  Chiesa  di  Santa  Trinità, 
Convenne  però  accordare  le  pretensio- 
ni ,  e  i  contratti  dell'Arte  de'  Merca- 
tanti ,  e  della  Famiglia  de'  Quararefi; 
ambedue  pretendevano  che  l' Immagine 
potefse  andare  a  male  per  efsere  fopra 
di  antico  legno  dipinta;  inoltre  aven- 
do il  Gius  Patronato  della  Chiefa  non 
volevano  che  fi  fpogliafse  di  tal  mo- 
numento .  Cofimo  111.  fece  allora  un  Re* 
fcritto   ne'  feguenti    termini. 

„  S.  A.  5.  fi  compiace  di  concedere 
in  depofico  a*   Monaci  Valombrofani  di 

Sanca 
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Santa  Trinità  di  Firenze  V  Immagine 
del  fuddetto  Santifsimo  Crocififlb  per 
cuftudirfi  nella  fuddetta  Cappella ,  per 
(tare  a  libera  difpofizione  di  S.  A.  S. 
la  quale  fé  ne  ritiene  l'afsoluto  domi- 
nio per  rimoverlo  Tempre  a  fuo  bene- 
placito ,  e  comanda  che  alla  cuftodia 
di  detta  Immagine  fi  faccino  due  chiavi 
diverfe,  per  tenersene  dal  Magiftrato 
dell'  Arte  de'  Mercatanti  una ,  e  l*  al- 
tra da'  Monaci ,  e  che  eccettuato  il  Ve- 
nerdì Santo  non  pofla  aprirli  né  ino- 
ltrarti fenza  precedente  Decreto  di  eflb 
Magistrato.  L'  Ingegnere  Tacca  affitta 
a  tatto  quello  pofla  occorrere  per  ap- 
posizione della  cuftodia,  e  trafportazio- 
ne .  Di  quanto  viene  ordinato  nel  pre- 
fente  Refcricto  vuole  S,  A.  S.  che  avan- 
ti fegaa  la  traslazione  fé  ne  portino  le 
fcrittare  in  iftruraento  fra  il  Magiftra- 
to e  i  Monaci  in  buona  e  valida  for- 
ma ,  e  il  Senatore  Auditor  Capponi  dia 
gli  ordini  opportuni  per  1'  elocuzione  ec. „ 
Inerendo  dunque  i  Monaci  agli  or- 
dini del  Sovrano  fecero  i  refpexti vi  Con- 
tratti ,  e  pofcìa  in  compagnia  del  Cav. 
Ricovero  Uguccioni  Provveditore  dell' 
Arte  de'  Mercatanti  ,  e  dell'  Ingegne- 
re 
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re  Ferdinando  Tacca,  il  Padre  Gene- 
rale co*  principali  Monaci  sì  porraronO 
alla  Chiefa  di  San  Miniano,  ove  fu  fat- 
ta la  recognizione  della  Sacra  Tavola , 
il  di  cai  legno  non  fa  trovato  pmto 
tarlato,  e  perciò  lìcuro  <la  ogni  peri- 
colo nella  traslazione  ,  che  venne  (la- 
bilità pel  dì  25.  Novembre  167 1.  E 
qui  fa  d*  uopo  riportare  la  Relazione 
di  efla  Tavola  fatta  dal  fuddetto  Ar- 
chitetto   Tacca  a  Cofirao  III. 

„  Il  legno,  fcrifie  il  Tacca,  non 
<è  punto  tarlato,  1'  afle  è  grofib  un  di- 
to di  braccio  e  tre  piccioli;  la  fua  lun- 
ghezza per  lo  ritto  è  di  braccia  3.  e 
due  terzi;  per  i  lati  è  di  braccia  3. 
e  due  ottavi,  di  larghezza  due  terzi 
di  braccio,  ma  la  tavola  dalla  traver- 
sa lino  alle  ginocchia  allargali  per  un 
braccio  e  un  quarto;  falla  cima  ha  un 
regolo  col  titolo,  ed  à  pie  an  monte . 
Sopra  dell'  a  (Te  deforma  in  detto  mo- 
do evvi  una  tela  fpianata ,  e  con  col- 
la di  fpicchi  appiccata*  pulita,  e  lifcia 
fopra  cai  è  delineato  Cnfto  Crocififlb 
di  grandezza  al  naturale  ,  ma  di  carni 
affai  cftenuate  ;  ha  i  capelli  arricciati 
e  lunghi  fai  collo;  il  capo  è  circonda- 
ta 
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ìo  da  un  diadema  dorato  nel  quale  leg» 
gefi  quefta  parola  LVX. .  lotto  la  ma- 
no deftrà  e  finiftra  lì  vede  àna  figuri- 
na di  Maria  e  di  San  Giovanni;  da'  fian- 
chi fino  alle  ginocchia  pende  una  fa» 
fcia ,  febbene  dal  petto  a'  piedi  poco 
più  fi  difcerne  la  pittura  per  la  lun- 
ghezza de*   fecoli . ,, 

Tale  è  la  detenzione  della  Sacra 
Immagine  lasciataci  Fedelmente  dal  fud- 
detto  Ingegnere.  Stabilita  pertanto  la 
traslazione  ,  s*  incombensò  di  tutte  le 
fpefe  il  Cardinal  Leopoldo  ,  mandando 
grofse  fomme  di  denaro  al  Monaftero, 
ed  una  lama  d'  argento  per  veftire  la 
Sacra  Immagine  a  forma  di  Dalmati- 
ca :  ottenne  inoltre  per  rendere  più 
dècorofa  la  funzione  ,  che  gli  Abati 
potè fiero  in  quel  giorno  portar  la  mi- 
tra,  ed  il  Magiftraro  Supremo  fece  pub- 
blicare un  bando  dichiarando  il  giorno 
feria  co,  La  fera  del  dì  24.  precidente 
al  giorno  della  traslazione  fi  vide  illu- 
minato tutto  il  Poggio  di  San  Minia- 
to i  e  la  parte  della  Città  che  corti- 
fpònde  alla  porta  del  Monte:  verfo  pòi 
r  un'  ora  di  notte  fu  introdotto  in  Fi- 
renze il  SS.  Crocifitto*  sopra  una  ma- 
gnifica màcchina»  di  difegno  del  Tacca, 
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e  venne  deportato  nella  Chiefa  di  San 
Niccolò  per  faffi  nella  mattina  dopo  la 
folenne  proceflione . 

La  mattina  del  dì  25.  a  ore  0.  prin- 
cipiò la  feda  ,  che  trovafi  così  defcrit- 
ta  in  Diari  di  que'  tempi.  „  Venato 
il  felicifilmo  giorno  25.  di  Novembre 
fi  diede  la  marcia  agli  Alabardieri,  e 
guardia  degli  Svizzeri  collocati  alle  por- 
te delle  due  Chiefe  di  San  Niccolò,  e 
di  Santa  Trinità ,  ietto  il  comando  de' 
due  Baroni  del  Nero  Fraocefco  Maria, 
e  Carlo  Ventura  .  La  Chiefa  di  San 
Gregorio  fa  (celta  per  la  radunanza  de- 
gì'  invitati  alla  proceflione ,  che  furono 
oltre  tutta  la  Nobiltà,  i  Monaci  di  Ba- 
dia ,  i  Ciftercienfi ,  i  Celerini ,  e  i  Va- 
ìombrofani  colla  Compagnia  di  S.  Indo- 
ro, la  quale  in  numero  250.  fratelli  tut- 
ti fcalzi  ,  con  candele  accefe  in  mano 
veniva  dopo  lo  Stendardo  di  Santa  Tri- 
nità ,  poi  i  Monaci,  e  la  gente  di  li- 
vrea con  torce  ,  le  quali  furono  circa 
due  mila  ;  feguivano  i  Priori  degli  Or- 
dini Religiofi ,  Maeftri,  Lettori,  Camar- 
linghi vediti  di  Dalmatica  e  torcia  ;  9. 
Abati  titolari  con  pianeta»  aventi  alla- 
to Gentiluomini  ;  venivano  12.  Abati  di 

go- 
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governo  con  piviale  e  mitra ,  gli  ulti- 
mi de*  quali  erano  V  Abate  Caflinense , 
ed  il  Ciftercienfe,  ciafeano  de'  dodici 
fervito  da  un  Paggio  del  Granduca  con 
torcia»  e  perfine  in  mezzo  a  due  Ce- 
rimonieri T  Abate  Generale  Valombro- 
fano  precedeva  alla  vaghifiima  macchi- 
na ,  portata  da  8.  Sacerdoti  Monaci  ve- 
diti di  bianco,  venendo  dietro  alla  Sa- 
cra Immagine  il  Provveditore  dell'  Ar- 
te de*  Mercatanti  con  tutto  il  Magifìra- 
to.  Andò  la  proceffione  per  il  fondac- 
cio di  S.  Niccolò,  e  via  de*  Bardi,  voi' 
tando  alla  colonna  di  Santa  Felicita , 
e  di  là  per  via  de'  Guicciardini  alla 
Piazza  de'  Pitti ,  piena  di  popolo  con 
tutto  il  Palazzo  ornato  di  arazzi  lavo- 
rati a  oro  ed  argento  :  ivi  fi  fece  pau- 
fa  per  dar  comodo  a'  Sereniflìmi  Prin- 
cipi di  adorare  ed  oflervare  il  SS.  Cro- 
cififlb  ;  e  ripigliando  il  cammino  verfo 
S.  Felice  in  Piazza  ,  voltò  in  via  mag- 
gio fino  al  ponte,  ove  lotto  il  Baldac- 
chino della  Metropolitana  fu  ricevuta 
la  macchina,  portando»*  le  otto  afte  da' 
Gentiluomini,  e  poi  da  otto  Senatori 
fino  alla  Chiefa,  trovata  adorna  col  di- 
fegno  di  Ferdinando  Tacca,  ed  illumi- 
nata 
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Tiara  da  330.  ceri  :  Aill*  Aitar  maggio- 
re fi  collocò  ti  Crocifitto  (coperto  per 
tre  giorni  all'  adorazione  de*  fedeli ,  e 
dopo  il  folenne  Triduo  fu  chiufo  a  dop- 
pia chiave  secondo  1*  accennato  con- 
tratto. Anche  la  facciata  della  Chiefa 
comparve  belliffima  in  quefta  occafione, 
edendochè  tra  vaghifllmi  arabefehi  era- 
no tre  grandi  tavole  sopra  le  porte  » 
con  ifcrizioni  allufive  alla  ftoria ,  che 
ciafeuna  fapprefentava  ,  compòfté  da 
Monfignore  Opizzo  Pallavicini  Nunzio 
Fòtitificio  .  Sulla  porta  maggiore  vede- 
vali  dà  Cofiroo  Palloni  effigiato  il  Cro- 
cifitto eoo  tutta  T  atte  chinato  fui  ca- 
po di  Si  Gio.  Gualberto  j  ed  il  cartel- 
lo dicea. 

Crvcertt  Coeleftis   Magiflrt   Catbedram 
Ex  Qva  Itervm  Docvit  Inimicos  Diligere 
Qvod  Najcéns  Vivens  Moriens  Patraverat 

Congregàtio  Vallvmbrvsand 
Svper  Hanc  Angvlarem  Lapide  tn  Aedificata 

Cofimo  III    Principe  Optirùo  Favente 
Feftiva  Pompa Favftvmque  Ornine  Excipit 
Perpetvam  Auspicata  Felicitatem 
Svo  JwcJa  Fvndametìto . 
Sulle  porte   laterali  le  pitture  era- 
no di  Cesare  Dandini:  a  mano   manca 

ve- 
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vedevafi  il  Santo,  che  perdonava  al  Tua 
nemico  j  e  dall'altra  parte  il  medefi- 
mo  Santo,  che  tagliatati  la  chioma  ap- 
piè del  Crocififlb,  fi  veftiva  degli  abi- 
ti  Monacali:  le  Ifcrizioni  erano  le  te- 
gnenti. 

I. 

*        Novvm  Fortitvdinis  Esemplar 

Joannes  Gvalhertvs 

Vittoriani    Renvens  Qva  Vincat  Inertnem 

Hoflem  Sibi  Pacem  Agreditvr 

Scilicet   Se  Ipfvm 

Confionter  Vincit   Farcendo  Supplici 

Germinos  Sibi  Padans  Trivmphos 

In  Venia  Hofti  Data 

In  Sui  Vittoria . 


II. 


Qvem  Se  Majorem   Sui    Vittoria  Fecerat 

Vt   Vere   Redderetur   Megnvs 

Hvmilis    Amittvs    Tegìt 

Cvjvs   Svb   Vmbra    Latens 

Vittor   Sui  Hvmilitéte   Vinci tvr 

Gvalhertvs  Igitur   Admìrare 

Dvm  Patcit  Vincit   Vincitvr 

Ex   Aeqvo  Maximvm . 

Tale 
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Tale  fa  la  foìennc  funzione  che  fe- 
ceiì  per  tal  circoftanza  con  fornrno  con- 
corso e  devozione  de*  fedeli .  Non  mol- 
ti anni  dopo  fa  principiato  1*  Altare  dì 
marmi  come  di  prefente  Ci  vede  ,  con 
adornamento  di  (lacchi,  di  colonne,  e^ 
di  Angeìi  il  tatto  vagamente  eseguito 
all'  apparenza,  ma  che  non  regge  poi 
al  gufio  architettonico:  comunque  ila 
eflb  fa  opera  di  Gio.  Martino  di  Bar- 
tolommeo  Portogalli  di  Lugano ,  e  fa 
terminato  nel  1699  ,  efsendo  (lato  fco- 
perto  il  dì  primo  Novembre  dello  ftef- 
fo  anno  :  la  fpefa  fa  fatta  dal  Padre 
Abate  Raggi  ,  ed  afcefe ,  per  quando 
dicetì ,  alla   somma   di  scudi   304. 

Seguendo  dall'  altra  parte  trovafi 
la  Cappella  degli  Ufimbardi,  già  della 
famiglia  dell'  Abbaco;  di  qtefta  Gap* 
peila  ecco  la  defcrizione  idonea  che 
ne  fa  il  Cinelli .  „  Cappella  Ufimbardi 
tatta  ìncroftata  di  marmi  Carrarefi ,  e 
di  pietre  pregiate  di  divertì  colori  con 
due  fepolcri  di  diafpro  nero  vaghiffimi; 
fopra  de?  quali  fono  ritratti  di  mar- 
mo al  naturale  Pietro  ,  ed  Ufimbardo 
Ufimbardi,  I'  ino  Vescovo  di  Arezzo, 
V  alerò  di  Colle,  fatti  con  fomma  mae- 

Uria 
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Aria  da  Felice  Palma  da  Mafia  di  Car- 
rara famofo  Scultore  del  fuo  tempo: 
nell'  Altare  in  una  nicchia  pur  di  dia  - 
fpro  nero  è  un  Crocififfo  di  bronzo 
del  medefimo  Palma  tenuto  dagli  Scul- 
tori ed  intendenti  dell'  arte  in  gran- 
diffima  (lima.  Nelle  pareti  sono  due  ta- 
vole de*  fatti  di  San  Pietro,  V  una  è 
di  mano  di  Criftofano  Allori,  che  è  il 
San  Pietro  Naufragante ,  e  V  altra  che 
è  quando  riceve  le  Chiavi  da  Criilo  j 
dell'  Empoli  :  le  lanette  a  frefco  Copra 
di  effe  sono  di  Gio.  da  San  Giovanni 
arrefici  tutti  infigni  e  famofì.  Nel  dof* 
fate -dell'  Altare  è  scolpito  di  baffo  ri* 
lievo  in  bronzo  il  martirio  di  San  Lo- 
renzo: fon  le  figure  acconciamente  di- 
fpofte  e  con  vaghe  attitudini  ia  bifo- 
gna  dell'  opera  loro  dimoftrano  :  è  di 
mano  di  Tiziano  Afpetti  Padovano,  o 
ne  ebbe  per  premio  da  Cammiìlo  Ber^ 
zighelli  nipote  del  Senatore  Ufimbaldi. 
il  quale  la  fece  per  collocare  altrove, 
feudi  mille  di  noftra  moneta;  nònoftan- 
te  che  al  medefimo  Cammiilo  fi  dichia» 
raffe  molto  obbligato ,  come  per  le  let- 
tere dello  fteffo  Tiziano  ho  veduto;  il 
quale   fu  nipote  di   forella   di   Tiziano 

di^ 
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dipintor  famofo:  mori  in  Pifa  in  caia 
del  raedefìmo  Berzighelli  ove  con  Fe- 
lice Palma  fao  difccpolo  era  fplendi- 
damente  trattenuto  ,  e  fa  fepolto  nel 
Chioftra  de'  PP.  Carmelitani  della  me- 
defitna  Città..  „ 

Il  Rica  aggiugne,  che  la  volta  è 
dipinta  da  Fabbrizio  Bofchi ,  e  che  nel- 
la  tavola  di  Criftofano  Allori  la  fola 
tefta  di  San  Piero  è  del  Bronzini  ,  ef- 
iendo  (lata  nel  rimanente  terminata  dal 
iuo  bravo   discepolo   afanobi  Rofi. 

Viene  l'  Altare  della  Comunione  „ 
e  tó  è  full9  Altare  una  Pietà,  dipinta 
da  Giuseppe  Perini  difcepolo  del  Pigno- 
ni; e  dello  (lesso  è  il  quadro  di  Santa 
Gel  crude  comunicata  da  Crifto:  l'altro 
quadro  che  rapprefenta  Santo  Ildefon- 
fo  che  riceve  una  pianeta  dalle  mani 
di  Maria  Vergine,  è  lavora  d'  Ignazio 
Uxtbrd .  Segue  la  Cappellina  in  antico 
di  S.  Gio.  Gualberto,  e  inoggi  del  Bea- 
to Bernardo.  U berti  :  vi  sono  cinque  pit- 
tare a  freCco  fatte  da  Bernardino  Pre- 
cetti ,  cioè  nel!'  arco  il  Santo,  in  glo- 
ria ;  alla  deftra.  San  Luigi  Re  di  Fran- 
cia ,  che  adora  la  mano  di  S.  Gio.  Gual- 
berto donatagli  da  San  Benignò  Gene- 
ral? 


ANTICA  E  MODERNA    275 

tale  di  Valombrosa ,  e  gli  angioli  che 
portano  la  reliquia  del  Santo,  nella  pa- 
rete finiftra  fi  rapprefeota  la  liberazio- 
ne dì  alcuni  energumeni ,  ed  altra  tra • 
stazione  di  reliquie  • 

Viene  la  Cappella  detta  della  Ma- 
donna dello  Spafimo:  qu«(ta  è  una  Im- 
magine antica  ,  che  già  (lava  ad  un 
pilaftro  della  Chiefa,  e  che  fa  pofcia 
collocata  nella  Cappella  ora  di  S.  Gio, 
Gualberto;  e  di  là  qui  trasferita  neìl* 
occasione  di  quella  fabbrica  e  pitture, 
1/  Immagine  è  in  mezzo  a  due  tàvole 
di  Pier  Maria  Pacioi,  in  una  delle  qua- 
li è  dipinto  San  Girolamo*  e  nelT  al- 
tra la  Santa  Famiglia. 

Rientrando  nella  navata  la  prima 
Cappella  è  dedicata  a  Santa  Umiltà,  e 
la  tavola  è  pittura  del  Perini  ;  dalla 
parte  del  Vangelo  vi  è  *m  antico  fé- 
polcro  della  Famiglia  delti  Spini,  cìii 
fpettava   il   Padronato, 

La  seconda  Cappella  cheè  de*  Com- 
pagni ;  era  anticamente  tutta  dipinta  a 
frefco  da  Lorenzo  di  Bicci,  a  fpefc -di 
Neri  Compagni:  così  dice  il  Ritfea;  ma 
il  Vafari  ci  fa  fapere»  che  non  fa  Lo* 
renzo,  ma  le&ffi  Neri  fuo  Figlia,  qas- 
Tam.  VÌI  S  ite 
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Ite  fono  le  fue  parole.  „  Il  mededmo 
Neri  fece  in  Santo  Romolo  di  Firen- 
ze la  Tavola  dell'  Aitar  maggiore  ;  e 
in  Santa  Trinità  nella  Cappella  degli 
Spini  la  vira  di  S.  Gio.  Gualberto  a 
frefco,  e  la  tavola  a  tempera,  che  è 
fopra  l'Altare.  ,f  Inoggi  la  Cappella  è 
tutta  imbiancata»  e  non  vi  è  altro  che 
un*  Ancona  ali*  Altare  rapprefentante 
alcune  (toriette  di  S.  Gio.  Gualberto , 
con  sorto  quefte   lettere  gotiche. 

Quefta  Tavola,  e  la  dipintura  del' 
la  Cappella  ha  fatto  fare  Gante  dì  Gio. 
Compagni  per  /*  anima  fua  e  de*  suoi 
f  affati   An.    Oom    MCCCCXXXIC 

In  quefta  Cappella  vi  è  dalla  par- 
te del  Vangelo  un  fepolcro  antico  del- 
la  Famiglia   delti  Spini . 

Alla  terza  Cappella  cvvi  una  Ta* 
vola  che  rappresenta  lo  Spofalizio  di 
Santa  Caterina,  copia  di  una  di  Paolo 
Veronefe,  fatta  con  molta  diligenza  da 
D.  AlefTandro  Davanzati  Monaco  Va- 
lombrosano:  il  quadretto  dell'  Angelo 
Curtode  è  di  Giufeppe  Davanzati  .  In 
qaefta  Cappella  evvi  un  fepolcro  di 
marmo  alla  parete,  che  è  di  un  lavo- 
ro bello  ed  antico  con  fopra  giacente 

Giù- 
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Giuliano  Davanzati  che  da  Eugenio  IV. 
fu  fatro  Cavaliere,  dall'  Imperatore  Al- 
berto, Conte  Palatino,  e  da'  Re  d'A- 
ragona onorato  della  Iofo  arme.  Vi  è 
una  breve  Ifcrizione   che  così  dice: 

Dni .  Jvlidni .  Nhholai  .  De  Davanzatis 
Mìliti s  .  Et  Dcctoris  .   Ano  .    1444. 

Viene  la  quarta  Cappella  ove  il 
venera  1*  Immagine  di  un  Crociflflb  in 
legno  molto  divota  ,  e  che  li  feopre 
ogni  anno  nella  seconda  Domenica  dell' 
Avvento:  vi  fono  pure  due  pitture  mol- 
to commendate;  una  efprime  Crifro  che 
porta  la  Croce,  ed  è  lavoro  del  Vigna* 
li  ;  T  altra  quando  Gesù  fa  orazione 
nelf  Orto,  dipinto  da  Matteo  Rofselli. 

Segue  la  Cappella  delli  Strozzi  or- 
nata di  marmi,  e  di  colonne  d'  ordine 
Corinto,  con  pitture  colorite  a  olio,  e 
a  frefco  da  eccellenti  Maeftri:  la  Nun- 
ziata foli'  Altare  è  di  Jacopo  da  Em- 
poli celebratiilimo  in  tutte  le  fue  ope- 
re, delia  qual  Tavola  il  fopranominato- 
Cinelli  così  lafciò  fcritto.  „  E'  la  Ver- 
gine vaghiffima  nei  colorito,  è  vivace, 
divcta  »  ed  umile  nel  fembiante  ,  e Ipri- 
S  a  mendo 
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mendo  il  coflume  di  così  alto  miftero; 
le  carni  fono  toccate  con  tanta  leggia- 
dria, che  dalle  vere  non  (i  diftinguono: 
1"  Angelo,  che  con  molta  riverenza» 
vaga,  e  modernamente  veftito ,  porta 
>^Y  imbafciata  è  cofa  veramente  Ango- 
lare» ed  opera  d«  quel  pennello  mara- 
viglioso.  „  Le  due  rtatue  di  marmo, 
che  mettono  in  mezzo  P  Altare,  fono 
scolpite  da  Giovanni  Caccini  con  gran- 
de accoratezza  ,  m  affini  e  ne'  morbidi 
panneggiamenti  e  nelle  fcherzose  pie- 
ghe: la  tavola  della  morte  di  S.  Alef- 
fio  è  pittora  di  Cofimo  Garoberucci,  ed 
il  martirio  di  San  Luca  fu  fatto  da 
Pompeo  Caccini .  La  cupoletta  poi  ove 
fi  vedono  molti  aagelletti  è  lavoro  dell9 
eccellente  pennello  di  Bernardino  Poc- 
cetti  *,  ed  è  co>ì  bella  che  più  non  si 
può  defiderare.  Quefta  Cappella  era  pri- 
ma   dipinta  da  Puccio  Campana. 

Tra  le  due  porte  è  la  Cappella 
di  Santa  Maria  Maddalena,  ove  il  ve- 
de i  dice  il  Cmelli  .  „  Una  Santa  Maria 
Maddalena  di  legno  in  fembiante  di 
penitenza,  fatta  in  parte  da  Deuterio 
da  Settignano,  e  pofeia  finita  da  Bene- 
detto da  Majano,  di  rara  bellezza:  Si 

feorgs 
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scorge  nelle  braccia»  nelle  mani  ,  net 
volto  (ingoiate  artifizio ,  ed  è  condotta 
con  Unto  ftudio  che  par  viva .  >,  Noi 
però  diremo  che  vi  è  il  verifìmile  * 
ma  non  il  vero. 

11  difegno  del  Monaftero  è  di  Ber- 
nardo Buontalenti:  vi  è  un  magnine© 
Chioftro  cinto  di  colonne  di  pietra  df 
ordine  dorico,  che  reggono  molte  cel- 
le ed  altri  appartamenti:  vi  è  pure  un 
dormentorio,  ed  altre  confuete comodità 
quali  fi  convengono  a  nobile  e  ricco 
Monaftero* 


Colonna  detta  dì  S.  Trinità» 
CAP.   XXII. 


R 


Iportandoci  alle  brevi  memorie  fa 
quello  monumento  lafciate  da'  vari  ferie- 
tori  »  ecco  ciò  che  abbiamo  di  efso  . 
Qaefta  Colonna  è  di  granito  orientale» 
grotta  braccia  due  e  due  terzi  ,  alta 
braccia  20.,  col  piediftallo  25.  e  mez- 
zo» e  colla  baie  27.,  erta  è  di  ordine 
dorico,  ed  ha  fopra   una  {la  tua  di  por* 

£do 


27*         FIRENZE 
fido,  che  rapprefenta   la  Giuftizia  ,  !a~ 
vorara  da  Francefco  Ferrucci  detto  del 
Tadda  .  Riferiice  1*  Ammirato,  che  dan- 
do il  Duca  Cofirno  fu  quella  Piazza,  ri- 
cevè   per  tfprtflb    la    prima    lieta  nuo- 
va  dell*  ottenuta  vittoria  a  Montemur- 
lo  fopra    i    fuorufciti ,  ed   il   loro  Capo 
Piero    Strozzi  nel    1557. ,  e   però  volle 
per  eternare  la  memoria  far  quivi  inal- 
zare  la   detta   Colonna  ,    la   quale   ave- 
va avuto  in   regalo  da   Papa    Pio  VI.  , 
ed    era   (tata   levata  dalle    Terme   An- 
toniane,  del    cui  auguflo  edifìzio    que- 
fla  era   P  ultimo  avanzo.  Quella  Colon- 
na  entrò   in   Firenze  a*   28.    d'  Agofto 
del    1563. ,  e   nell'anno   feguente   fece 
Cofimo   gettare   i  fondamenti  *•  a*  2.  di 
Luglio   del   i 565.  fu   rizzata   con  gran- 
diffimo  pericolo.  A  quella  difficoltà  ap- 
punto  ha  relazione   una  tradizione   po- 
polare,  che  riguarda  la  fìatua  di  Santo 
Alefiio  ,   che   rimane   allato  alla    porrà 
laterale   di   Santa  Trinità   verfo  il  pon- 
te. Si  racconta  dunque,  che    volendoli 
rizzare  la   predetta   Colonna  non  li  po- 
teva ciò  ottenere,  llante  la  valla  e  pe- 
fante    mole  ,  e    per   quanti    ordegni    vi 
foflcro,  e  manuvre  fi  fa  e  e  fiero  non  ve- 
ni- 
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nivafi  al  desiderato  inalzamento .  Era* 
Vi  prefente  il  Duca  Cofimo,  cui  mol- 
to difpiaceva  di  vedere  imperfetta  l* 
opera  :  quando  comparve  un  Pellegri- 
no che  fattoi!  largo  tra  gli  aitanti  , 
ditte  al  Principe  che  potevafi  facilmen- 
te elevare  la  Colonna  con  tali  e  tali 
mezzi,  agendo  ed  operando  nella  gui- 
fa  che  egli  indicava:  fu  aderito  al  con- 
figlio; e  fecondo  le  precife  maniere  del 
Pellegrino  fi  alzò  facilmente  la  Colon- 
na .  Stupido  il  Sovrano  ricercò  del  be- 
nemerito foreftiere  ;  ma  quefto  più  non 
fi  trovò;  onde  in  memoria  di  tale  av- 
ventura  fece  porre  la  detta  (tatua  in 
una  nicchia  rapprefentance  un  Pellegri- 
no che  difatto  (la  guardando  dritto  la 
Colonna  .  Tale  è  la  popolar  diceria  , 
non  invcrifimile  fé  le  fi  tolga  la  fpari- 
zione ,  e  V  aver  poi  battezzato  il  Pel- 
legrino per  Santo  Aleflio  .  Comunque 
da  la  (tatua  è  belKffimo  lavoro  di  Gio- 
vanni Caccini. 

Tornando  alla  Colonna  il  Baldi- 
nucci  dice  ,  che  nel  1581.  fi  levò  il 
capitello  di  legname  che  eravi  (tato 
xnefib  perchè  non  appari  (Te  ftenuata  e 
tronca,  eftendofi  av  13.  di  Maggio  fer- 
mo 
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no  il  bel  capitello  di  pietra ,  e  foprà 
di  efso  la  Giuftizia  nel  dì  31.  dello 
fletto  mefe  .  „  A  Francefco  Ferracci  » 
dice  il  (addetto  Scrittore  ,  era  conve- 
nuto aver  V  occhio  di  mettere  in  ope- 
ra nella  Tua  figura  tutta  la  lunghezza 
del  fafib  per  non  iftritolare  un  sì  bel 
pezzo,  onde  fa  neceftario  ancora  che 
egli  nel  venirla  fi  tenefle  alquanto  (caf- 
fo e  ftretto,  obbedendo  alla  fottigliez- 
za  del  medefimo:  efta  poi  pofta  al  fup 
luogo  comparve  ali*  occhio  di  chi  fo- 
praintendeva  ,  sì  fvelta,  che  fu  avaro 
per  bene  il  farle  attorno  pendente  dal- 
le fpalìe  il  panno  a  fvolazzo  di  metallo.,, 

Oltre  il  detto  Baldinucci,  non  con- 
vien  tralafciare  il  dettaglio  che  ci  fe- 
ce il  Cinelli ,  molto  più  che  riguarda 
T  arte  di  lavorare  il  porfido*  Egli  di- 
ce cesi. 

,,  Sopra  quefta  Colonna  è  fìtuata 
una  ftatua  belliffima  di  porfido  di  ma- 
no di  Romolo  di  Francesco  del  Tad- 
da  ,  figurata  per  la  Giuftizia,  la  quale 
tiene  nella  man  deftra  una  fpada,  e  nel- 
la finiftra  le  bilance  con  viva  attitudi- 
ne e  pronta  ;  e  dai  collo  pende  una  fo- 
pravvefta  di  bronzo,  che  quali  fia  gon- 
fiata 
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fiata  dal  vento,  fa  vìtta  oltremodo  va- 
ga .  Perlochè  nei?  foìo  è    notabile  que- 
fta  (tatua  ,   perchè    è    fatta  con   molto 
artifizio,  Già  rariffima  fenza   fallo,  per- 
chè è  di  porfido ,  che    tanto  è  malage- 
vole ,    tanto    doro»    e   verfo    di  fé   nel 
ricevere  l'umano  artifizio  tanto  Arano. 
Onde  Ci  cavi  il   porfido   già   era  noto, 
quando   mercè  dell'  armi  romane  ,   per 
tutto  vincitrici,  poteva  I'  Artefice  Ita- 
liano al  suo  bifogno  procacciarlo!!  ;  ma 
fmarrite  le  cave  già  da  granuifiìmo  tem- 
po, onde  era  prefo,  è  data  perduta  an- 
cora l'  arte  di  lavorarlo  e  d'  intagliar 
lo.   Quando    ne'   nofìri    giorni    dettatosi 
nel  Granduca  Cofimo  un   penderò  di  a° 
vere  tra  gli   altri   nobili   artifizi    ftatue 
di   porfido  ,  (  perchè  nella  fierezza  del- 
la  pietra  non  reggevano  i  ferri  )  come 
quegli  che  nella  notizia  de'  femplki  era 
intendentifilmo,    di   alcune   erbe   a    lui 
note,  cavò  un'  acqua  ttiìlata  ,   che    era 
di  tanto  valore  ,    che   fpenti   in  quella 
j  ferri  affocati  ,  riufeirono  poscia  di  du- 
rifficna  tempera  ,  e  da  effi  furono  anco- 
ra i  porfidi  acconciamente  lavorati.  Per 
quefto   fegreto  fi  sono  vedute  tette ,  ed 
alcune  figure  di  porfido,  e  quella  della 

Giù- 
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Giuftizia  altresì  ,   di    cui  fi   favella,  fo 
quale  è  di  pregio,  come  inoltra  in  Tao 
fembiante  ,  e  per  l'artifizio,  che  è  nuo- 
vo al   noftro   tempo,  maravigliofa.  „ 

Finalmente  fi  vuole  avvertire  che 
il  millefimo  inciso  nel  piediftallo,  fem- 
bra  che  voglia  indicare  Tanno  nel  qua» 
ìe  Coiimo  fa  in  Roma  coronato  Gran- 
duca da  Pio  V.,  e  che  perciò  foffe  qui 
fcolpito,  come  epoca  memorabile  pe' 
Sovrani  della  Tofcana.  La  breve  Ifcri- 
sione  è  la  feguente . 

Cosmvs  Medtces 
Magnvs  Dvx  Etrvriae 

A*.  MDLXX. 


Palazzi  Bartolini  ,  s  Strozzi  . 
CAP.  XXIIL 


D 


I  faccia  alla  Colonna  vi  è  fi  F*- 
!azzoN  de*  Bartolini:  fu  fatto  col  difegno 
di  Baccio  d*  Agnolo,  molto  vagamente 
a!  difuori ,  ed  al  di  dentro  altresì.  Que* 

ito 
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fio  fu  il  primo  Palagio  che  (I  facefle 
con  architettura  tanto  ornata  ;  e  ficco- 
Die  le  novità  fogliono  Tempre  difpiace- 
re  agli  amatori  delle  cofe  antiche  » 
vollero  beffar  l*  Architetto ,  e  di  notte 
tempo  vi  appiccarono  delle  filze  di 
frasche  >  come  fuol  farfi  alle  Chiefe  ia 
tempo  di  feda:  ma  il  tempo  che  scuo- 
pre  la  verità  ha  fatto  dipoi  conoscere 
la  Tua  bellezza,  sebbene  il  cornicione 
ila  flato  cenfurato  di  troppo  grave  a 
proporzione  del  rimanente.  Era  in  anti- 
co adorno  e  ripieno  di  vaghiflime  e 
buone  ftatue:  quefte  dovevano  pure  ab- 
bellire la  facciata:  ma  di  fuori  non  vi 
fono,  e  non  Tappiamo  fé  dentro  esiliano. 
Il  Palazzo  degli  Strozzi ,  che  rima- 
ne ifolato,  fu  disegnato  fui  primo  da 
Benedetto  da  Majano,  e  parimente  co- 
minciato con  gradi  d*  ordine  ruftico, 
come  da  baffo  fi  vede,  e  (Tendo  Caparre  fu- 
periore  più  gentile  .  Accadde  che  in 
que*  giorni  venne  da  Roma  Simone  det- 
to il  Cronaca  ,  il  quale  fatto  un  mo- 
dello per  terminare  il  Palazzo  lo  pre- 
sentò a  Filippo  Strozzi  il  vecchio  ,  a 
cui  piaciuto  grandemente,  volle  che  d 
terminale  con  quel  gufto;  onde  il  Cro- 
naca 


naca  fece  il  Cortile*  le  (tanze  di  to* 
pra  ,  e  il  Cornicione  ,  co*  faloni  corri- 
fpondenti  alla  grandezza  della  fabbrica* 
Il  Cortile  d*  ordine  Dorico  e  Corinto 
fa  una  una  bellissima  vifta  nelle  colonne, 
ne'  capitelli,  nelle  cornici,  e  nelle  &~ 
neftre  i  il  cornicione  pofeia  al  foramo 
dell*  edifìzio  di  ordine  Corinto  ha  ric- 
chi fsima  villa  ed  è  fatto  con  eccellen- 
te induftria.  Fa  imitato  in  efso  un  cor- 
nicione antico  che  è  in  Roma  da  San- 
ta Maria  in  Campo  Carleo<  detto  coti 
altro  nome  spoglia  dì  Crifto  .  Quello 
Palazzo  è  isolaro;  ma  a  mezzogiorno  ha 
a  ridofso  le  fabbriche,  e  da  fettentrio* 
ne  la  ftrada  ftretta  del  Corfo.  Il  dife- 
gno  dell*  Architetto  era  però  ampio  e 
vado;  egli  voleva  che  dalla  parte  di 
fetténtrione  fi  atterrafsero  tutte  le  ca- 
fe  per  farvi  una  bella  Piazza  che  arri- 
vafse  fino  a  S.  Michel  Berteldi ,  e  dal- 
la parte  dimezzo  dì  far  lo  fretto,  coftra* 
endovi  on  giardino,  che  dovea  arriva- 
re fino  a  PortarofTa.  Su  canti  di  quefto 
bel  Palazzo  vi  sono  alcune  Lumiere  di 
ferro  fatte  con  raro  ed  eccellente  artifi- 
cio da  Niccolò  Grotto  detto  il  Caparra; 
qaal  soprannome  gli  fu  porto  da  Lorenzo 

de* 
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de*  Medici  perchè  non  voleva  lavorare, 
fé  prima  non   gli  era   data  la   caparra , 
né  voleva   far  credenza  ,    facendo    per 
ioiprefa    certi     libri     che    bruciavano  . 
Sono  qaefte  Lamiere   lavorate  con  tan- 
ta   induftria  ,  che  di    vero   in  iua  con- 
dizione   non    hanno    pari  ;    perchè    le 
belle    parti   che   entrano   in    nobil  Fab- 
brica ,  non  senza  Tortile   induftria    fono 
(late  in  quelle    Lumiere  divisate;  vi    li 
veggono  le  menfole,  le  colonne  ,  le  cor- 
nici,   i    capitelli    fatti  con  infinita  dili- 
genza |  e  fono  mefli    intieme  con  tanta 
accuratezza,  che  il   tutto  pare   di    un 
pezzo . 


Chiesa  di  S.  Maria  Ughi,  già*  sujxa 
Piazza  delli   Strozzi. 


Q, 


GAP.  XXIV, 


rUefta  Chiefa  più  non  efifte  effendo 
fiata  fopprefla  ,  e  pofcia  demolita,  o  per 
meglio  dire  ridotta  la  fabbrica  ad  abita- 
zione. Vi  è  però  ancora  il  fegnale  del 
Cimitero  ,   o   fia   Piazzetta  che   aveva 

da- 
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davanti,    non  cflendo  quefta  fiata  occu- 
pata   dalla    nuova   fabbiica  .   La   Chiefa 
dunque  di  Santa   Maria  Ughi  età  anti- 
chiflìma ,   volendoli  che   fofle   confagra- 
ta   circa  al    500..    Il   Cinelli  vaole  che 
fbfse    il    Duomo   primitivo   di  Firenze, 
e    così  è   pure    ìa  comun  tradizione,  e 
che    perciò  avefTe  ii    privilegio  di  Tuo- 
nar le   campane  all'  alba  la   mattina  del 
Sabato  Santo.   Godeva  pure  il  titolo  di 
Prioria    illuftre  della    Città  .    Ricordano 
Mri'afpini  dice  che,  quefta  Chiesa  fu  fat- 
ta  dagli  Ughi  i  quali  (lavano  dietro  ad 
alcune  famiglie  ivi  vicine,   e  per  loro 
fu   chiamata    così   perchè   la  fecero  ab 
antico.  ,♦  Giovanni   Villani  dice  pure. 
,,  Gli  Ughi   furono  molto  grandi  e  an- 
tichiflimi,  e  furono  fondatori  della  Chie- 
fa  di    S    Maria  Ughi,  e  tutto  ii  Pog- 
gio Montuì  fu   loro .  „ 

Sopra  la  porta  di  quefta  Chiesa  ve- 
devafi  una  pittura  di  Domenico  Ghir- 
landaio, rappre  tentante  Maria  col  Barn* 
bino  nelle  braccia,  e  a*  lati  due  An- 
gioli: nel  1712.  era  ftata  ritoccata  da 
Francesco  Maria  Pacini.  Nella  Chiefa 
vi  era  una  Cappella  della  SS.  Annun- 
ziata, una   di  quelle  dipinte  da  Pietro 

Ca- 
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Cavallini  Romano.  Altro  Aitare  di  San 
Baftiano  con  Tavola  antica,  che  ere- 
devaii  di  Neri  Bicci .  Quefte  dae  Cap- 
pelle erano  alla  (iniftra.  Alta  delira  poi 
li  vedevano  tre  Cappelle,  cioè  la  pri- 
ma di  S.  M.  Maddalena  de'  Pazzi  \  la 
feconda  a  S.  Filippo  Neri,  e  la  terza 
della  Madonna  di  Loreto  •  Quanto  all' 
Aitar  Maggiore  era  d'  ordine  Corinto 
con  pilaftri  (cannellati  di  pietra  fere- 
na.  In  antico  eravi  una  Tavola  dì  Na- 
ri di  Bicci  rapprefentante  Maria  Aflun* 
«a  che  dava  la  Cintola  a  S.  Tommaso. 
Quefto  quadro  foleva  coprirti  con  una 
tela  dipinta  da  Andrea  del  Sarto  \  fu 
poscia  levata  la  Tavola,  e  poftavi  al- 
tra pittura  di  Francesco  Maria  Pacini. 
Nel  pavimento  vi  erano  quattro  lapi- 
de fepolcrali;  la  prima  di  Angelo  Stroz- 
zi appiè  dell'  Aitar  maggiore;  la  secon- 
da degli  Squarcialupi  ;  la  terza  degli 
Strozzi  pure  in  mezzo  alla  Chiesa  ,  ed 
un'altra  in  memoria  del  Priore  Simone 
Bonini .  Finalmente  vi  era  una  Confes- 
sione sotterranea,  Ig  quale  serviva  per 
la  Compagnia  del  Sacramento.  Tale  ef» 
lo  flato  di  quefta  Chiesa  che  con  mol- 
te altre  è  andata  in  oblio* 

Chiesa 
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Chiesa  dille  Monache  dette   le  Sta* 

JILITE  ,  JOSTA    IN    VIA  DELLA  SCALA, 

GAP,  XXV. 

X  Rima  di  avanzare  convicn  fare  un  paf* 
fo  retrogrado,  avendo  noi  tralafciato  di 
ragionare  della  Chiefa  e  Convento  del- 
le Stabilite  pofto  a  confine  del  già  Spe- 
dale di  S    Paolo  in  via  della  Scala  . 

Circa  dunque  al  1 500.  fw  qaì  fab* 
bricato  uno  Spedale  detto  del  Porcella- 
na, febbene  il  fuo  vero  titolo  fofie  di 
S.  Jacopo  e  Filippo  di  Firenze .  Il  co- 
gnome del  Porcellana  gli  venne  da  un 
tal  Frate  Gaccio  detto  il  Porcellana  che 
era  lo  Spedalingo.  Di  un'  antica  memo- 
ria a'  tempi  di  Cimabue  parla  il  Vafari 
nelia  vita  di  quefto  Pittore  così  dicen- 
do. „  Lavorando  Cimabue  in  frefco  nel- 
lo Spedale  del  Porcellana  fui  canto  del- 
la via  nuova  che  va  in  Borgo  Ogniflanti, 
fece  nella  facciata  dinanzi,  che  ha  in 
mezzo  la  porta  principale,  da  un  lato  la 
Vergine  Annunziata  dall'Angelo,  e  da  1 
altro  Gesù   Crifto  con   Laca   e  Cleofas  > 

figure 
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figure  grandi  quanto  il  naturale,  levò 
via  quella  vecchiaia ,  facendo  in  queft' 
opera  i  panni  e  le  vedi  ,  e  le  altre 
cofe  un  poco  più  vive  e  naturale,  e 
pia  morbide  che  la  maniera  di  que' 
Greci  tutta  piena  di  linee,  e  di  profili. 
Quefto  Spedale  fa  pure  nominato 
de*  Michi,  dal  padronato  che  vi  ave- 
va tal  famiglia  inoggi  eitinta  .  Le  ope- 
re pie  che  C\  efercitavano  in  eflb  Spe- 
dale confiftevano  neil'  alloggiarvi  per 
tre  giorni  le  perfone  pellegrine  ,  dar 
loro  vitto  e  dormire»  fcarpe  ,  calze, 
cappello  ,  e  quarto  altro  fofle  necefla- 
rio  al  loro  veftimento.  Fino  al  1504. 
fi  mantenne  così  fanto  iftituto;  ma  a 
quell'epoca  fu  incorporato  da  Giulio  IL 
allo  Spedale  de'  Convalefcenti  .  Rima- 
ito  il  luogo  vacante,  venne  in  penderò, 
nell'anno  1587.  ad  un  tal  Vittorio  di 
Pellegrino  dall'  Ancifa  Cappellano  del 
Duomo,  di  inrtituirvi  un  Ritiro  di  po- 
vere ed  onefte  fanciulle  ,  le  quali  bene 
educate  nel  timor  di  Dio,  ed  impiega- 
te ne*  lavori  di  mano  fodero  lontane 
da  qualunque  pericolo.  Di  quefto  fat- 
to ecco  la  memoria  che  trovafi  nel 
libro  de' Capitoli  delle  Suore. 
Tumuli.  T         t,  L'Anno 


z9o         FIRENZE 

,.,  L'anno  1587.  agli  n.  di  Marzo 
Mefser  Vittorio  ottenne  dal  Granduca 
Ferdinando,  e  dagli  Operai  di  San  Pao- 
lo de'  Convalescenti*  lo  Spedale  de*  SS, 
Apertoli  Filippo  e  Jacopo,  già  chiama- 
to del  Porcellana,  il  quale  avendolo 
cominciato  a  reftaurare,  con  V  ajuto  di 
alcune  pie  e  devote  perfone,  ed  in  par- 
ticolare del  Cardinale  de'  Medici  Arci- 
vefcovo  di  Firenze,  che  poi  falito  al 
Pontificato  fi  chiamò  Leone  XI.  nel 
giorno  4  d'  Agofto,  feda  del  Patriar- 
ca San  Domenico  noftro  Protettore  l* 
anno  1589.  Metter  Vettorio  diede  prin- 
cipio ad  introdurvi  le  fanciulle  nate  di 
buone  perfone,  sotto  titolo  della  Cari- 
tà, ordinando  loro  la  Regola  da  ofler- 
varfi   in    forma  di    Capitoli.,, 

Il  pio  Fondatore  morì  nel  1598. 
lafciando  al  Monaftero  14.  mila  feudi, 
oltre  diverfe  altre  beneficenze  fattegli 
in  vita.  Succeduto  al  Cardinal  de' Me- 
dici T  Arcivefcovo  Aleflandro  Marzime- 
dici  ,  fu  quefto  un  nuovo  Protettore 
delle  devote  Suore  .  Ampliò  il  Conven- 
to,  mediante  U  compra  di  alcune  cafe 
verfo  S.  Paolino,  e  rinnuovò  la  Chie- 
fs   avendovi    fpefi  più  di  4.  mila --feudi  9 

ed 
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ed  inoltre  approvò  le  Coftituzioni ,  Co- 
sì perraanfero  fino  al  1693,,  nel  qua! 
tempo  T  Arcivefcovo  Mcrigia  efamina- 
te  di  nuovo  le  Coftituzioni  di  efse  Suo- 
re le  confermò,  e  dette  loro  il  nome  di 
Suore  Stabilite  della  Carità  di  Gesù  buon 
Pallore . 

La  Chie fa  edificata,  come  fi  è  det- 
to da!  nominato  Arcivefcovo  Alefsandro 
Marzimedici  fa  disegno  di  Matteo  Ni- 
getti .  AI  primo  Altare  a  mano  dritta 
evvi  un  Immagine  miracolofa  di  Maria 
Vergine  ,  dicontro  vedefi  una  Tavola  che 
rapprefenta  il  martirio  di  Sant'Andrea, 
pittura  di  Fabbrizio  Bofchi  .  All'  Aitar 
maggiore  eravi  anticamente  la  Tavola 
de' SS.  Jacopo  e  Filippo:  quefta  fu  tolta, 
ed  in  fuo  lnogo  portavi  altra  pittura  di 
Francefco  Conti,  che  esprefle  la  SS  Tri- 
nità con  alcuni  Emblemi  e  Santi  Titolati. 
Alle  parti  laterali  vi  fono  S.  Giufeppe , 
e  S.  Filippo  Neri .  Finalmente  ricorre 
intorno  al  cornicione  un  fregio  nel  qua- 
le d  veggono  tutte  le  opere  della  Ca- 
rità,  dipinte  da  Ccfirao  Ulivelli. 

La  Chiefa  fu  confacrata  n«l   10*27, 
dall'  Arcivescovo  Marzimedici . 

T  2 
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—-      -  ni  i 

Chiesa   de*  SS.  Apostoli  • 
CAP.   XXVI. 


L  Antichità  di  quefta  Chiesa  non  ha 
refo  potàbile  ad  alcuno  di  ritrovarne 
1'  origine;  fi  è  pretefo  da'  troppo  ze- 
lanti antiquari  di  farne  autore  Carlo 
Magno,  appoggiati  ad  una  Iscrizione, 
che  certamente  ha  tutta  l'  aria  d*  apo- 
crifa i  d'altronde  il  Richa  dice  in  que- 
fta parte  molto  faviamente,  che  la  per- 
manenza ,  che  fece  Carlo  Magno  in  Fi- 
renze non  fu  tale,  che  gli  perrnettef- 
fe  di  far  fabbricare  una  Chiefa.  Ma  non 
potette  forfè  Carlo  ordinare  quefto  Tem- 
pio e  lafciarne  1*  idea,  e  1"  incombenza 
a*  Fiorentini?  Sarebbe  quefta  una  plau- 
fibile  combinazione  ,  che  con  tante  al- 
tre che  sogliono  continuamente  fcava- 
re  dal  bujo  delle  genealogie  gli  anti- 
quari venali  potrebbe  ftare  nel  novero 
delle  poflibili .  Vaglia  dunque  per  quan- 
to può  valere,  e  fi  aflicuri  però,  che 

la 
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la  Chiefa  de9  SS.  A  portoli  è  antichità- 
ma»  die  era  porta  fuori  del  primo  Cer- 
chio di  Firenze,  e  che  dette  il  nome 
ad  un  Borgo  delia  Città  che  tuttavia 
chiamati  Borgo  S.  Apoftolo*  11  Senatoc 
Buonarroti  era  d*  opinione  che  i  Mer- 
catanti Fiorentini ,  e  Fiefolani  1*  avef- 
fero  fabbricata  in  riva  d'Arno»  ove  ave- 
vano i  loro  magazzini.  Per  erudizione 
riportiamo  ancora  quanto  dice  il  Va* 
sari  fu  tal  proposto.- 

,,  In  Firenze»  così  fcrive ,  miglio- 
rando alquanto  l*  Architettura ,  la  Chie- 
fa di  S.  Apoftolo  fu  edificata  da  Carlo 
Magno;  fu  ancorché  piccola  di  bellifli- 
ma  maniera  »  perchè  oltre  i  futi  delle 
colonne ,  febbene  son  di  pezzi  di  mar- 
mo verde  o  ferpentino  di  Prato ,  han- 
no molta  grazia  e  fono  condotti  con 
bella  mifura  i  capitelli  ancora  »  e  gli 
archi  girati  per  le  volticciòle  delle  due 
piccole  navate ,  moftrano  che  in  Tosca- 
na era  rimafto,  ovvero  riforto  qualche 
buono  Artefice .  Infomma  1*  architettu- 
ra di  quefta  Chiesa  è  tale  ,  che  Pippo 
di  Ser  Brunellesco  non  fi  sdegnò  di  fer- 
virfene  per  modello  nel  fare  la  Chie- 
fa di  S.  Spirito,  e  quella  di  S.Lorenzo.,, 

Lo 
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Lofteflb  scrittore  nella  vita  di  An- 
drea Tafi  dice  pure.  ,,  Il  buono  che  già 
aveva  quell*  arte  ha  moftrato  a  Filippo 
di  Ser  Brunellefco ,  a  Donatello,  e  ad 
altri  Maeftri  di  que'  tempi ,  i  quali  ira» 
pararono  1*  arte  per  mezzo  del  Tempio 
di  S.  Giovanni,  e  dalla  Chiefa  di  S.  A- 
poftolo  di  Firenze,  opera  dì  tanto  buo- 
na maniera,  che  tira  alla  vera  bcntà 
antica,  avendo  tutte  le  colonne  di  pez- 
zi murate,  e  commefle  con  tanta  dili- 
genza, che  fi  può  molto  imparare  a  con- 
fiiierarle   in  tutte  le    fue   parti.  ,, 

Ouerta  Chiefa  fecondo  il  Borahini 
fu  fatta  a  foggia  di  Bafilica  ,  ed  uno 
de'  fegnali  è  il  vedervifi  alcune  fineftre 
oggi  rimurate  fopra  gli  archi  lunghe  e 
flrette,  ove  la  luce  paflava  per  un  fef- 
fo  largo  un  palmo,  cortame  degli  anti- 
chi Griftiani,  i  quali  volevano  orare  alf 
cfcuro.  ,,  Fu  quefta  Chiefa  ancora  Col- 
legiata, ed  ebbe  celebre  Capitolo  di  Ca- 
nonici ,  come  affermano  diverfi  Autori . 
Il  Cinelli  parlando  delle  bellezze 
di  quefto  facro  Tempio  così  fi  efprifne . 
»,  S.  Apertelo,  bellìfiima  per  architettura 
e  per  ornamento  di  pitture,  e  di  flatue 
memorabile.  Egli  non  è  noto,  perocché 

è  molto 
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è  molto  antica,  chi  ne  foffe  Y  Architet- 
to; ma  tuttavia  fi  conosce,  come  è  fab- 
brica nobile  e  rara .  In  faa  piccolezza 
ha  magnifico  fembiante  quefto  edifizio, 
ed  ha  infegnato  come  i  migliori  Artefi- 
ci i  maggiori  Tempi  debbano  maeftre- 
volmente  divifare  :  è  ordinato  con  tre 
navi  le  quali  nafcono  da  due  ordini  di 
colonne;  quelle  fono  mefie  infieme  di 
pezzi  con  tanta  grazia  e  con  sì  bella 
pulitezza  che  è  di 'vero  cofa  maraviglio- 
sa,  mentre  che  f\  pon  mente  negli  ar- 
chi ,  che  potano  fopra  efle,  e  nella  forma 
del  corpo  dell'  e3ifizio,che  verfo  di  fé 
è  graziofo  oltre  ogni  ftima  .  Perchè  aven- 
do ordinato  Bindo  Aìtcvitì ,  quando  ne 
era  Padrone,  di  alzare  il  piano  di  que- 
fta  Chiefa,  con  parole  gravi  fu  fccnfor- 
tato  da  Michelagnolo  Buonarroti ,  affer- 
mando che  in  tal  guifa  egli  guaftava  una 
fceiliffima  gioja .  „ 

La  Chiefa  difatto  cova  moltifìimo; 
e  fé  vogliamo  confiderare  che  i  Tempi 
facri  fi  facevano  anticamente  alti  non 
poco  dal  fuolo ,  ed  in  conseguenza  di 
quella  altezza  dedurre  il  rialzamento  della 
Città,  conprefa  la  battezza  del  pavimen- 
ta della  ftefìa  Chiefa,  converrà  dire  che 

molte 
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molte  braccia  (la  alzato  il  piano  della 
noftra  Città  ;  cofa  che  è  fuor  di  dubbio. 
Venendo  alla  Chiefa  non  convien 
tralafciare,  benché  apocrifa,  1*  ifcrizio- 
ne  che  pretende  dimoftrare  la  fondazio- 
ne accennata  di  Carlo  Magno  .  Efla  dice 
così .      i 

Vili.  V.  Die  VI.  Aprìlis 
In  Resvrrectione  Domini .  Karolvs 
Francorvm  Rex  A   Roma  Revertens , 
Ingressvs  Florentiam  cvm  Magno 
Gavdio  Rt  Tripvdio  svsceptvs   Civivm 
Copiam  Torqveis  Avreis   Decoravi* 
E*  in  Pentecoftem  Fvndavit 
Ecclefiam  SS.  Apoftolorvm .  In 
Altari  inclvsa  eft  Lamina 
Plvmbea  in  qva  defcripta  appare? 
Prefata   Fvndatio .  Et  confecratio 
Fatfa  per  Archi epifcopvm  Tvrpinvm 
Tejìibvs  Rolando  et  Vii  ver  io. 

Sotto  il  comignolo  della  ftefla  fac- 
facciata  vi  erano  pure  i  tre  Gigli  di 
Francia  dipinti  a  frefco,  full*  idea  che 
fosse  P  arme  antica  de*  Re  Francesi. 
Tralasciato  ciò  fi  ofservi  la  porta  prin- 
cipale della  raedefima  che  è  di  marmi 
bianchi  e  neri  difegnata  e  fatta  da  Bene- 
detto 
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detto  da  Rovezzano,  con  due  armi  degli 
Alroviti .  Sopra  la  porta  vedeli  un  Im- 
magine di  Maria  col  Bambino ,  e  Cot- 
to il  comignolo  V  Arme  de*  Medici , 
dipintavi  dopo  che  il  Padronato  della 
Chiesa  pafsò  a'  Capitani  di  Parte  *  In- 
torno a  ciò  diamo  una  breve  contezza. 

Abbiamo  dalle  scritture  ,  che  in 
antico  quella  Chiesa  era,  come  lo  era- 
no quali  tutte,  di  Padronato  del  Popo- 
lo, che  eleggeva  i  Priori  della  mede- 
fima  a  voti:  pafsò  pofcia  quello  Padro- 
nato nella  famiglia  degli  Altoviti,  che 
per  edere  popolana  della  ftefla  Parroc- 
chia ,  per  avervi  fatte  non  poche  fpe- 
fe  il  arrogò  il  dritto  di  nomina  del 
Priore ,  al  che  non  ardirono  opporli  i 
Popolani ,  eflendo  la  detta  Famiglia  Al- 
toviti molto  potente.  Avvenne  però  che 
Bindo  Altoviti  e  Gio.  Batifta  figlio  di 
Ruberto  Altoviti  eflendoli  fatti  Capi  del- 
la Fazione  contraria  a  Colimo  Primo , 
quelli  gli  fpogliò  di  tutti  i  beni,  confi- 
dandoli come  ribelli,  ed  in  confeguenza 
il  Padronato  di  S.  Apoftolo  che  fpettava 
loro  ,  pafsò  e  venne  incorporato  a' Capi- 
tani di  Parte. 

Entrati   in   Chiéfa    vedefi  a    mano 

dritta 
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dritta  un  vaghiffinoo  Sepolcro  cofi  un 
Batto  rapprefentante  Anna  Ubaldi  madre 
del  Priore  Tommafo  del  Bene,  e  forella 
del  Cardinale  Federigo  Ubaldi  Colonna. 
1/  Ifcrizione  è  del  celebre  Anton  Maria 
Salvini,  che  dice  come  appretto. 

D.    0.    M. 

Annae  Jacob!  de  Vbaldis  Patritii  Pervfini 

et  March 
Artemifìae    Vltimae    ex   Dvcvm   Caratai 

Familia    Filiae 
Fri  devici  de  Vbaldis  S.  R.  E.   Car  d'inali  s 

Colvmnae 
Sorwijvlii  Del  Bene  Patritii  Fior.  Eqnitis 

D    Stepbani 
Et  apvd  Gallos  Tribvni  Militvm  lrxori 

Pi  etate  Prvdentia 
Morvm  facilitate   ac  invida  in   ùdverfis 

Conftantia 
Qyam  in  immatvro  Fvnere  tvm  conivgis 

tvm  filiorvm 
Francisci   Eqvitis    D.    Stefani  et   Jacobi 

Pannonico 
Centra  Tvrcas  Bello  interfeftorvm  mirifice 

ofiendit . 
àpvd    Sereni ffimam    Viftoriam  Magndtn 

Etrvriae  Diicetn 

Ac 
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Ai  apvd  otnnes  Spe&atìjjìmat  àcieptijjì» 

maeqve  . 
|  Matti  fvaviffìmae    ac    optimc    meritai 

Thomas  Del 
Bene  Eqves  Hierefol.Jvaeftìrpispoftremvs 

moeflìffimvs 
FiU  Pofvte  .  Vìx .    Art.  LXVIlL  M.   VL 

D.  X.  Ohihpoft 
Nonas  Febr.  A.  S.  MDCLXXXXLVI. 

La  prima  Cappella  fpetta  alla  fud- 
detta  Famiglia  ,  e  vi  fi  oflerva  una 
Tavola  di  mano  del  Gambenicci  ♦  rap- 
prefentaoce  S.  Marcino  »  che  difpenfa 
elemofine.  La  seconda  Cappella  appar- 
tiene  anch' efla  alla  nominata  Famiglia, 
e  la  Tavola  è  del  Gay.  Roncalli  dalle 
Pomarance,  che  dipinse  il  miracolo  di 
S.  Pietro  ,  che  alla  porta  del  Tempio 
rifana  lo  ftorpiaco  ;  e  dalla  banda  del 
Vangelo  alla  parete  fi  vede  una  tefta 
di  marmo  di  Piero  d'  Albertaccio  del 
Bene . 

Segue  la  terza  Cappella  degli  Al- 
toviti,  ove  vi  è  una  belliffima  Tavola 
di  propria  mano  di  Giorgio  Va  fari  , 
in  cui  fece  un  piuorefco  penfiero  espri- 
mente  si  mifter®   della  Concezione.   Il 

Ci- 
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Cinelli  cosi  parla .  Molto  bella  è  la  Ma- 
donna ,  la  quale  fi  pota  Copra  un  tron- 
ca di  albero ,  ed  alcuni  Angeli  altresì 
che  le  fono  attorno  *  fon  fatti  con  gran- 
de industria  .  Si  vede  fotto  Lucifero  le- 
gato al  tronco  in  fembìante  fiero  e  biz- 
zarro .  Adamo  ed  Eva  da  baffo  colle 
mani  legate  ,  volgendo  la  teda  verfo 
la  Vergine  ,  moftrano  un  certo  fofpira- 
ra  affettuoso,  belliflimo  e  raro.  Sono 
tenute  quefte  due  figure  di  fomma  bel- 
lezza, ed  alcune  altre  del  Teftamento 
vecchio  rendono  di  vero  quefta  Tavo- 
la per  avventura  più  di  tutte  le  altre 
bella  che  abbia  dipinte  Giorgio ,  ed  an- 
cora più  pregiata .  „ 

Alla  quarta  Cappella  vi  è  un  anti- 
co quadro  rapprefentante  la  SS.  Annon- 
ziaca.  Quefta  era  della  Famiglia  Bor- 
gherini .  La  quinta  pafsò  dalla  Famiglia 
Altoviti  negli  Strozzi  Principi  di  Fora- 
no, ed  alla  Tavola  vi  è  un  Santo  An- 
tonio Ab3te. 

Vedefi  quindi  il  depofito  di  Oddo 
degli  Altoviti,  già  Propeso  di  Prato: 
è  difegno  e  lavoro  di  Benedetto  da 
Rovezzano:  fon  molto  vaghi  i  due  pi- 
lastri i  quali  mettono  in  mezzo  il  Se- 
poi- 
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poterò:  vi  fi  vede  con  Comma  diligenza 
intagliato  tutto  il  miftero  della  Paflione: 
i  fogliami,  fedoni,  e  rilievi  fono  am- 
mirabili ,  e  net  Sepolcro  vi  fono  alca- 
ine  teste  di  morte  fatte  con  tanta  in- 
duftria,  che  del  tutto  pajono  vere.  Vi 
è  incifa  una  breve  ifcrizione,  che  dice 
in  quelle  parole» 

Jvftorvm  Vita  perpetva. 

Soli  Beo  Optimo  Max   bonor  et  gloria, 

Oddvs  Altovitvs   dindi  FiL  Prati 

ptaepositvs 

Sibi  et  Antonio  Fratri  lavicissimo  Po/vi? 

Vixit  An.  LUI.  M.  IX.  D.  IV.  Obiit  XIL 

Novembris  MDVIL 

Viene  pofeia  là  Sagreftia ,  falla  por* 
ta  della  quale  vi  è  un'Urna  di  marmo 
con  una  Carità,  che  ha  due  puttini  al- 
lato, ed  è  lavoro  di  un  allievo  dell* 
Amraannato .  L'  ifcrizione  dice  così . 

D.   0    M. 

Eindo  Altovitae  Aflolài  FU. 
Qvi  Mercatvris  Opti  ma  fide  faciendis 
Mvltis  coaclis  opibvs 
Amisos  Prophqvos  Pavperes 

Ma- 
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Magnifiee  fentpev  ivvh  et  pie. 
Ant.  Altovita  Arcb.  Fior    p    e, 
Vix.  An.  LIX.  Obih  MDLXX.  Kal.  Apr. 

Pattata  la  Sagreftia  vi  è  un*  altra 
Cappella  fotto  V  organo  fatto  dal  cele- 
bre Maeftro  Noferi  ;  quello  Altare  era 
pure  degli  Altoviti ,  ma  poi  pafsò  nell* 
Arre  de' Mercatanti.  Vi  fi  adora  con  de- 
vozione una  Immagine  di  Maria  dipin- 
ta a   frefeo  ne*  tempi  di  Giotto  . 

Viene  poi  V  Aitar  Maggiore,  di- 
pinto in  antico  da  Spinello  Aretino  , 
di  cui  il  Vafari  ci  ha  lafciata  quella 
memoria.,,  Nella  Chiefa  di  Sant'  Apofto- 
lo  nella  Tavola  dell'  Aitar  Maggiore  a 
tempera  ,  fece  Io  Spirito  Santo  quando 
è  mandato  sopra  gli  Apoftoli  in  lingue 
di  fuoco.  ,,  Prefentemente  tutta  la  tri- 
buna è  ornata  di  ftucchi  col  dile- 
gno di  Giovanni  Antonio  Dofi  :  vi  fo- 
no due  porte  laterali  molto  belle  di 
marmi  neri4  e  mirti;  sopra  la  porta  de- 
ftra  nel  Frontefpizio  vi  è  la  tefta  in 
marmo  di  Antonio  Altoviti  già  Arci- 
vescovo di  Firenze  fatta  da  Gio.  Cacci- 
ni ,  {limata  molto  dagli  uomini  intenden- 
ti *,  e  fopra  la  porta  finiftra  vi  è  quella 

di 


ANTICA  E  MODERNA       303 

di  Carlo  Magno,  fatta  dallo  fteflb  Aa- 
tore ,  in  memoria  della  pretefa  fabbrica 
dì  qjefto  (acro  Tempio,  per  opera  del 
nominato  Imperatore  Carlo  Magno  :  1? 
Altare  è  tatto  di  marmo  carrarefe  fat- 
to con  bel  difegno,  e  con  artifizio  mol- 
to graziofo . 

Dietro  all'  Altare  vi  è  il  Sepolcro 
dell'  Arcivefcovo  Altoviti ,  fatto  di  mar- 
mo raro,  e  di  color  vago,  e  vi  il  leg- 
gono quelle  parole. 

D.    0.    M. 

Antonio   Altovitae  Archtep.  Fior. 

Vitae  Integriate  Literarvm   Scientia 

Ac  morvm  fvavitate  incomparabili 
Jo.  Baptifta  Frater  P.   Obiit  An.  S. 

MDLXXIII. 
V.  Kal.  Jan.  Vixit  An.  LÌL  Menf.V. 
Dies  XX. 

In  alto  alla  parete  vi  fono  tre  ar- 
madi con  molte  Reliquie  di  Santi,  ed 
in  quello  di  mezzo  vi  è  nelli  Sportelli 
la  pittura  di  Maria  e  S.  Giovanni  , 
con  un  miracoloso  e  divora  Croci  fi  fio 
di  rilievo . 

Pattando  alla  navata  di  contro  tro- 
vai! 
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vafi  la  Cappella  degli  Acciajuoli  :  vi  è 
fotto  r  Altare  an  arca  di  marmo  di 
Donato  Acciajuoli  ;  fopra  fi  inalza  un 
Tabernacolo  di  terra  cotta,  fatto  dal  co- 
gnito Luca  della  Robbia  per  cuftodia 
del  Santiflimo:  vi  fono  due  bellifllnù 
Angeli  che  foftengono  un  Padiglione; in 
alto  vedeli  Dio  Padre  in  mezzo  di  due 
Angeietti  pieni  di  grazia  e  di  bellezza . 
Dopo  quefta  trovati  un  Altare  fatto  in 
onore  di  un  Immagine  di  Maria,  che 
macchiata  da  un  fagrilego  a*  2.  di  gen- 
naio del  1691.  fa  qui  trasferita  con 
ftraordinaria  pompa  nel  1697.  Intorno  a 
quefto  fatto  abbiamo  i  feguenti  ricordi . 
„  Adì  2,  di  gennajo  del  1692.  ab 
incarnatione  di  notte  tempo  fu  indecen- 
tiflima mente  fporcata  di  fango  e  di  al- 
tro una  Immagine  di  Noftra  Donna ,  che 
era  in  quella  via  ftretta ,  che  di  Lun- 
go Arno,  conduce  alla  Piazzuola  di 
S.  Apoftolo  i  onde  confiderata  dal  Gran- 
duca l*  enormità  di  un  tanto  ecceflb  , 
mandò  un  bando  che  in  termine  di 
giorni  dieci  chi  sapendo  il  malfattore 
non  lo  rivelava  al  Magistrato  degli 
Otto  incorreva  nella  pena  della  vita, 
e   coniifcazione  de'  beni -7  echi  i*  avef- 

se 
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fé  rivelato  avrebbe  avaro  in  premio 
scadi  200,  ,  e  fino  a  300.  ad  arbitrio 
del  Magiftrato.  ,, 

„  Adì  25.  detto  fi  fece  in  Firen- 
ze una  folenne  Proeeffione  ,  a  fine  di  pla- 
care T  ira  di  Dio,  per  1'  oltraggio 
esecrando  fatto  ne'  giorni  patlati  ad 
una  Immagine  della  fua  Santiffima  Ma- 
dre (tata  bruttamente  sporcata.  Acciò 
per  il  peccato  di  un  Colo  non  fieno  fca- 
ricati  i  flagelli  della  Divina  Giuftizia 
fopra  una  Città  intera  .  Di  mattina  a? 
dunque  fi  mofle  la  Proceilione,  dal  Duo- 
mo con  tutti  i  Cleri,  e  Fraterie  dei- 
la  Città  ;  il  Magiftrato  Supremo  affie- 
me  con  tutti  gli  altri,  1'  Arcivefeovo, 
e  il  Granduca,  e  il  Principe  Giovati 
Gaftone,  che  come  Principi  religiofif- 
fimi  erano  venuti  la  sera  avanti  per 
le  pofte  da  Pifa  a  quefto  conto  f®lo, 
e  nonoftante  che  folTe  gran  freddo  e 
vento,  vollero  a  piedi  accompagnare 
la  Proceffione,  la  quale  riefeì  molto 
decorosa  ,  e  un  tal  giorno  fu  pub* 
blicamente  bandito  e  fenato.  Detta 
Proceffione  andò  a  S,  Marco,  e  alla 
Nunziata  -,  e  la  mattina  feguente  il 
Granduca,  e  il  prìncipe  Gio.  Cartone,  con 
Tom.  VIL  V  tutta 
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«atta   la  Corte  ritornarono  a  Pifa  per 
le  pofte. 

E'  da  faperfi  in  feguito,  che  fino 
al  1697,  rima  fé  quefta  Immagine  in 
quello  (ledo  luogo;  ma  fempre  venera- 
ta e  re  fa  celebre  per  le  grazie  che 
concedeva;  crefciato  il  concorfo  par- 
ve proprio  a  Cofimo  III.,  refo  in  vec- 
chiaia molto  pio,  di  farla  (biennemen- 
te trasferire  in  Chiefa,  come  fa  di 
fatto  trasferita  ;  e  in  memoria  di  que- 
fta feconda  funzione  legge(i  fotto  la 
menfa  dell*  altare  la  feguente  diceria 
facra  . 

D.  0.  M. 
Deiparae  Virg.  Effigies ,  Qyne  in  hoc  Sa* 
erario  SanBifJìme  colitvr  vt  impiorvm 
contvmeliis  svbtraberetvr  e  vico  proxi* 
pto  in  hoc  Templvm  innvmer  abili  vm. 
civivm  procervmqve  concvrsv  Magistra* 
tibvs  Senatv  ac  Serenijs.  Magno  Dvce 
vna  cvm  Beligioforvm  Ord.  Cvetv  vni- 
verfoqve  Clero  et  Arcbiepif.  Per  vrbent 
dedvcentibvs  solemni  pompa  translata 
fini  Vili.  Die  Mens,  Maii  An.  Sai. 
M  OC  UIC. 

Le    cinque    Cappelle    che   fegttono 
della  Navata  principiano  ila  una  dedica- 
la 
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*a  alla  Natività  di  Noftro  Signore, 
pittura  di  Toaimafo  da  S  Friano  fat- 
ta con  pregiato  colorirò  e  raro:  fa 
fatta  a  ipefe  di  Andrea  di  Domenico 
Fiochi  ,  famiglia  spenta  ,  che  pafsò 
pofcia  nel  Cav.  Antonio  Serguidi,  e 
che  inoggi  è  Commenda  de'  Bàrtoli- 
ni .  La  feconda  è  de'  Cerini ,  e  già 
fu  de  Bonciani ,  Vi  è  una  pittura  di 
Stefano  Marucelli  Pi  fa  no  ,  che  rappre- 
fenta  San  Michele  in  atto  di  combat- 
tere con  Lucifero .  La  terza  era  an- 
ticamente de*  Viviani  Franchi ,  la  cui 
arme  vedeiì  tuttavia,  che  è  una  colon- 
na in  mezzo  a  due  stelle:  fpenta  que- 
lla Famiglia  pafsò  a'  Fratelli  e  Sorel- 
le di  una  Centuria  di  San  Francefco 
di  Sales,e  pofcia  ancor  quefta  mancata  è 
di  padronato  della  Chiefa  ;  vi  è  S.  Fran- 
cefco di  Sales  dipinto  in  gloria  da  Anton 
Domenico  Gabbiani;  l*  architettura  del- 
la Cappella  è  del  Portogalli  vecchio, 
e  le  pitture  a  frefco  fono  del  B  jne- 
chi .  Viene  un  Crocifitto  nella  leggen- 
te Cappella;  e  quefto  elifteva  nella 
fopprefla  Chiefa  di  San  Biagio.  Neil* 
.ultima  vi  è  una  tavola  della  Vergine 
Maria  dipinta  full'  atte  in  campo  d' 
oro  da   Fra  Filippo  Lippi. 

V  %  Fi- 
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Finalmente  dobbiamo  notare  il 
Monumento  eretto  alla  memoria  del 
Prior  Antonio  degli  Agli ,  che  fa  po- 
fcia  Piovano  dell'  Impruneta,  Vefcovo 
di  Ragufi,  poi  di  Fiet'ole,  e  in  ulti- 
mo di  Volterra .  Qaefto  è  un  magni- 
fico depoiito  di  marmo  bianco ,  alto 
da  terra  tre  braccia  e  mezzo  :  fopra  lf 
urna  in  un  tondo  di  marmo  bianco» 
incaftrato  è  (colpita  di  vago  rilievo  la 
Madre  di  Dio  col  Bambino  in  braccio, 
e  nella  faccia  dell'  urna  in  una  cartel- 
la foftenuta  da  due  patti  fi  legge  quan- 
to  appretto. 

£>      O.     M. 
Antiftes  Templi  iacet  bac  Antonivs  Urna 

Allivs  In signi s  Moribvs  Et  Genere 
Nobili s   bic   ilbi    Vixit  Ittops.   et  Divcs 

Egenis 
Consiiioqve   Gravi    Profvit  Atqve  Opera 

Dvmqve  Pivs  Paftor  Volaterris  Avt 
Epidavri 
Dogttuste  Pavit  Oves  non  Timvere  Lvpvm 
Vixit  An.  LXXVIL  Mtnfes  X.  Diebvs  X 
Sotto  poi  1'  urna  in  altra  cartella, 
ove  fono  le  Armi  della  Famiglia  degJf 
Agli,  in  un  tondo  di  marmo  bianco  (i 

Obiit 
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Obiit  An  Dom.  MCCCCLXXVII. 

Deianira   Fratris  Filia 

T.     P.     L 

Vi  fono  pure  altre  lapide  fepol- 
cfari ,  e  fra  queite  una  di  Scoldo  Al- 
tovici  morto  nel  Dicembre  del  1392- 
Il  RolTelIt  ci  dà  in  attimo  quella  noti* 
zia.  „  E'  fama  che  negli  antichi  tem- 
pi quefta  Chiefa  averte  attorno  uno  fpa- 
ziofo  Gimiterio  pieno  di  arche  e  fé- 
polcri ,  i  quali,  eflendo  dipoi  quel  (ito 
ftato  occupato  dalle  Cafe  de*  Borgheri- 
ni  ,  e  da  altre  ne'  feguenti  tempi  in 
quel  luogo  edificate  ,  andarono  male» 
ficcome  altre  lepolture  venner  meno 
circa  a  600.  anni  fono,  che  fu  alzato 
il  pavimento  della   Chiesa,  „ 


Chiesa 
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Chiesa  di  San    Gaetano,   o  sia 
S.  Michele  degli  Antinori  . 

GAP.  XXVII. 


Q, 


,Uanto  è  facile  ài  trattare  del  mo- 
derno di  quefh  Chiéfa,  altrettanto  (ì 
rimane  all'  ofcuro  della  fua  anrkhità: 
qtiefto  è  un  d'fetto  comune,  che  risuar- 
da  ttttte  le  Chiefe  che  hanno  l'offerte 
delle  variazioni,  poiché  non  fi  fon  tro- 
vati fcrittori  che  fi  fieno  prefa  la  pe- 
na di  tenere  tonto  delle  vicende  che 
andavano  (offrendo  i  noftri  facri  Tempi: 
converrà  dunque  contentarli  di  quel 
poco,  che  fparsamente  ci  hanno  tra- 
mandato alcuni  fiorici. 

E  principiando  dall'  antichità  il 
Buoninfegni  aflerifce  che  quefta  Chiefa 
fu  fabbricata  fuori  delle  mura  della  Cit- 
tà nel  tempo  della  prima  reftaurazione 
di  Firenze:  altri  la  rendono  più  anti- 
ca ;  ma  il  tutto  è  incerto:  il  vero  fi 
è   che  avanti  il  mille   efifteva,  ed  er* 

Prio- 


T.V/I, 
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Prioria  e  Canonica  ,  fotto  il  governo  d 
Preti  Nel  1221.  seguì  una  riftaurazioné 
di  erta ,  accennando  il  Vafari  nella  vi- 
ta di  Arnolfo,  che  quello  Architetto 
fece  il  difegno  di  San  Michele  a  Piaz- 
za Padella;  e  aggiunge  „  dove  fotioal- 
cune  fculcure  della  maniera  di  que' tem- 
pi •   »v  . 

Quanto  al  nome  trov^n  efiere  (tati 
fui  primo  nominata  S.  Michele  de'  Ber- 
telli, altri  dilTero  di  Bertelde;  ed  al- 
cuni de  Berteldi .  Il  Poccianti  forfè  più 
stravagante  fcrivTet  „  San  Michele  de* 
Bertoldi  alla  Piazza  degli  Antinori*  una 
delle  dodici  Priorie  è  collegiata  da*  Re- 
verendi Monaci  di  Monte  Olivero  (  co- 
me vedremo)  che  nel  1540*  vennero  a 
Ìlare  in  detto  luogo,  al  quale  è  conti- 
guo un  Oratorio  coftrutto  dagli  Anti- 
nori .  „  Il  nome  di  Berteldi  poi  corrot- 
to in  Bertelli  fi  vuole  originato  dà  un 
tal  BerteUie  fofsè  antico  Padrone,  Pa- 
roco *  0  altro  che  poco  importa  Ci  è 
notizia  ,  che  (ì  chiamaiTe  ancora  San 
Michele  de*  Diavoli,  da  un  Prete  che 
vi  abitava  ed  era  famofo  nel  cacciare 
i  diavoli  da'  corpi;  altri  dicono  dalia 
figura  di  Sai*  .Michele  Arcangelo  ,  ac- 
ce ti- 
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connata  dal  Vasari  ,  che  aveva  fotto  2 
piedi  i  demoni  .  Da  una  tal  denomina- 
zione pafsò  a  quella  di  S.  Michele  agli 
Antinori,  in  occaflone  che  circa  al  1490. 
vennero  ad  abitare  dal  Quartiere  di  San- 
to Spirito  nel  Vicino  Palazzo»  già  de* 
Buoni  delle  catene  .  Si  *  vèdù'o  pure 
col  Vaiari,  che  fi  diceva  ancota  S  Mi* 
chele  a  Piazza  Padella,  eflendo  quefta 
Piazzetta  dalla  banda  di  tramontana;  6 
H  vuole  ancora  che  la  facciata  della 
Chiefa  ,  la  quale  nell'ultima  riftaurazio- 
ne  venne  del  tutto  mutata,  fofle  a  mez- 
zo giorno,  ove  di  predente  è  la  por- 
ta laterale . 

Fino  al  15$  3.  fu  ufiziata  da  Pre- 
ti: in  queif  epoca  pafsò  ne'  Monaci 
Olivetani,  come  appretto.  Effondo  fla- 
to il  Monaftero  di  San  Miniato  al  Mon- 
te rinchiufo  Tanno  1540.  nella  Fortez- 
za che  il  Duca  Cofimo  I.  aveva  ivi 
fatto  edificare  ,  V  Abate  D.  Miniato 
Pitei,  non  volendo  convivere  co'  fot- 
dati,  rifolvè  di  paflare,come  fece,  con 
tutti  i  fuoi  Monaci  al  Monaftero  di  San 
Bartolommeo  dello  ftefib  Ordine  fuori 
di  Porta  a  San  Friano;  e  ciò  feguì  nel 
1553»    Avvenne  che   nello  fls fio   anno 

vacò 
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vacò  per  rinunzia  la  Chiefa  di  San  Mi- 
chele ,  onde  i  Monaci  volendo  avere 
un  luogo  anche  in  Città ,  chiefero  al 
Papa  quefta  fabbrica,  che  fu  loro  gra- 
2lofamente  concefsa  con  tutti  i  fuoi  be- 
ni,  appartenenze,  e  facoltà.  Avuto  al- 
tresì in  confenfo  dall'  Arcivefcovo  Al- 
toviti ,  fui  terminar  dell'  anno  predet- 
to i  Monaci  presero  folennemente  pof- 
feffo  della  Chiefa,  e  della  Canonica. 

Non  molti  anni  godettero  i  Mo- 
naci di  quefta  nuova  abitazione 5  Man- 
teche fu  abbandonata  da  efsi  nel  1502. 
per  le  feguenti  caufe  .  Eflendo  Arcive- 
fcovo di  Firenze  il  Cardinale  Alefsan- 
dro  de*  Medici  *  ed  avendo  un"  alta 
flima  del  nuovo  Iftituto  de'  Teatini, 
che  fioriva  in  Roma,  ed  in  Napoli,  cer- 
cò di  avere  ancor  effo  in  Firenze  que- 
lla Religione.  Provvedutoli  di  lettere 
Ponufìcie,  cominciò  a  trattare  col  Gran- 
duca Ferdinando  I.  I'  affare;  vi  fi  in- 
contrarono delle  difficoltà  ;  ma  giunto 
al  Trono  Pontificio  Clemente  Vili,  e 
prefsato  dal  suddetto  Cardinale  ,  e  dal 
Prepofito  Generale  de'  Teatini ,  inter- 
pone i  fuoi  buoni  ufficj  col  Granduca , 
il  quale  avendo  -bifogno  dei  Papa  per 

fuoi 
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suoi  privati  interefti  aderì  allora  alia 
domanda  ,  e  referi  (Te  la  Supplica  dell* 
introduzione  in  Firenze  de'  Teatini, 
Due  furono  le  Chiefe  proporle  a  que- 
lli Religiofi  :  S.  Jacopo  sopr'  Arno  ,  e 
San  Michele  Berceldi  :  rigettata  la  pri- 
ma aderirono  alla  feconda  ;  ma  i  Mo- 
naci Olivetani  vi  fecero  una  gagliarda 
refìftenza  ,  dubitando  di  peggiorar  di 
condizione:  ma  Tulle  persuasive  dei  Car- 
dinale Sfondrati  loro  Protettore»  furono 
corretti  a  cedere,  ed  ebbero  in  com- 
penso la  Chiesa  di  Santo  Apollinare, 
come  ancora  accenna  in  una  Memoria 
il  Manni,-   la  quale    dice  così. 

„  Per  la  Chiefa  poi  di  San  Mi- 
chele Bertelde  ebbero  i  Monaci  Olive- 
tani quella  di  Santo  Apollinare  ;  ma 
feguì  in  quella  guifa.  Dell'  anno  ispi» 
col  favore  del  Granduca  Ferdinando 
Primo  de*  Medici  fa  richieda  a  quefta 
Religione  la  Priorial  Chiefa  di  San 
Michele,  affine  di  collocarvi  nelP  in- 
troduzione loro  in  Firenze,  i  Chetici 
Regolari  appellati  Teatini,  venendo  e- 
fibita  ad  efla  Religione  la  Parrocchia 
di  S.  Apollinare,  e  dopo  la  medefifna 
addimandato   altro  luogo  di  più  confa* 

cente 
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.ente  ricompeofa ,   e  di   maggiore    loro 
:omodo    concorsero  i  Monaci  a  far  quel 
:ambio.   Perìochè  Papa   Clemente  Vili, 
con    Tua    Bolla    imembtò  dalla  Religione 
la   Prioria    di    San    Michele,    lafciando 
alla    medefima    i  suoi   Beni,   ed  in   per- 
petuo   umile  Santo  Appollinare  con  tut- 
te   le    Tue    jarisdizioni    .    In    fequela   di 
che  il   dì    2.   di   Ottobre    1592.  gli  Oli- 
vetani prefero   1*    attuale    pò  (Te  fio  di  S, 
Apollinare    con    venire     dal     Pontefice 
efentati    dal  pagamento  della  Bolla,  at- 
tefa    la    fpesa    fatta    già    per   quella    di 
San  Michele •  ,, 

irntrati  ì  Padri  Teatini  al  pofsef- 
fo  della  nuova  Chiesa  e  Convento  pen- 
farono  pochi  anni  dopo  all'  erezione  di 
una  fabbrica  molto  fplendida  ,  e  fatto- 
ne fare  il  difegno  lo  prefentarono  al 
Granduca  Ferdisando  il  quale  dicefi  , 
che  fi  maravigliane  come  una  focietà 
ài  Religiofi  che  niente  pofiedeva  pen- 
fafle  a  fabbricare  una  nuova  Chiesa  e 
Collegio  colla  fpefa  non  minore  di  120. 
mila  feudi .  Comunque  fofse  fi  pofe  ma* 
no  alla  fabbrica .  Varj  furono  gli  Archi- 
tetti della  medefiraa  .  Il  primo  fo  Don 
Anfelrao  Cangiano  Teatino  valente  Ar- 
chi* 
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chiretto,  e  Profefsore  di  dadi  materna* 
tici  :  egli  dette  l'idea  di  voltar  la  Chie* 
fa  colla  porta  maggiore  falla  Piazza, 
e  darle  la  forma  di  croce .  Don  Gio- 
vanni de'  Medici  Figlio  di  Cofimo  L 
dilettante  d'  architettura  ebbe  pure  il 
piacere  di  difegnare  gli  ornati  della  na- 
vata, e  dar  la  fìmetria  delle  Cappel- 
le: l'  efecuzione  dell'  opera  fu  fui  pri- 
mo raccomandata  a  Matteo  Nigetti  pri- 
mario Architetto  del  Granduca;  ma  fa 
a  lai  fopracchiamato  il  celebre  Gherar- 
do Silvani  con  suo  figlio.  La  ragione 
di  tal  farro  vien  riportata  dal  Baldi- 
in  ucci  nella  vita  del  Nigetti  con  que- 
lle parole. 

„  E'  però  da  faperfi  ,  che  accre- 
feendofi  ogni  dì  al  Nigetti  occupazio- 
ni per  nuove  fabbriche,  oltre  a  que- 
llo confumava  del  fuo  tempo  la  Cupo- 
la e  Cappella  di  S.  Lorenzo,  e  la  Gal- 
leria ,  egli  cominciò  ad  allentare  sì  fat- 
tamente T  applicazione  alla  Chiefa  di 
S.  Michele,  che  que'  Padri  prefero  ri- 
foluzione  di  appoggiare  il  carico  di  con* 
darla  a  fine,  però  fecondo  il  modello 
di  lui,  a  Gherardo  Silvani,  che  operò 
prima  da  fc  fteflb,  e  poi  coli*  ajuto  di 
Pier  Frantefco  lue  6gUo.  ,» 
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Sebbene  però  i  Padri  ,  come  fi  è 
detto  la  defsero  al  Silvani  coli'  obbli- 
go di  fervirfi  del  modello  del  Nigetti, 
egli  vi  fece  molte  mutazioni ,  come  di- 
ce il  detto  Baldinucci  colle  feguenci  pa-> 
role. 

„  Il  Silvani  accrebbe  la  Chiesa  di 
lunghezza  e  larghezza  :  sbafsò  il  piano 
oltre  a  due  braccia,  e  di  sette  e  mez- 
zo ne  alzò  di  più  la  muraglia ,  ornò  le 
due  bande  della  croce  per  Francefco 
Bonfi  ,  con  ifpefa  di  12.  mila  scudi;  ti- 
rò tutta  la  navata  della  Chiefa  coli' or- 
nato, che  dentro  e  fuori  fi  ravvi  fa  ;  fe- 
ce la  facciata  interiore  ed  citeriore  e 
la  scalinata  ;  per  entro  il  muro  della 
facciata  cavò  una  scala  a  lumaca ,  che 
porta  ali*  Organo  ,  che  fu  affai  lo- 
data .  Avendo  dipoi  ofiervata  quel- 
la gran  fabbrica  e  gettatane  la  volta, 
confìderando  che  per  eflfere  ì*  abitazio« 
ne  de'  Padri  fituata  in  luogo  angafto 
non  meno  che  ofcuro  a  cagione  di 
gran  numero  di  cafe  e  palazzi  che 
per  ogni  parte  la  circondano,  e  fenza 
apertura  di  giardino  ,  onde  potettero 
i  medefimi  talvolta  respirare  all'  aura 
fcoperta  ;  con   faggio  avvedimento  alzò 

tanto 
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tanto  le  mura  della  Chiefa  oltre  la 
fommità  della  volta  fenza  che  ponto 
né  poco  ne  apparito  fegnale  al  di 
fuori ,  verfo  la  Piazza ,  che  gli  fa  fa- 
cile in  quello  fpazio,  che  doveva  fer- 
vire  per  foffictone  ai  cavalietti,  acca» 
modarvi  alcuni  lunghi  ,  e  fpazioft  an- 
dari ,  e  farci  da'  lati  tante  aperture 
a  guifa  di  terrazzo  ,  che  da  tutte  le 
parti  fatte  già  fuperiori  a*  vicini  edt- 
fizj  fi  potette  fcoprire  una  ben  lunga 
campagna  ,  onde  potette  V  occhio  non 
poco  ricrearfi.  Soggiungo,  per  fodisfa- 
re  a'  curioiì  delle  antichità  ,  che  del 
mefe  di  Settembre  del  1633.  nel  ca- 
varli certi  fondamenti  per  la  nuova 
Chiefa  da  mezzo  in  giù  per  la  nuova 
Piazza  da  mano  delira  entrando  dalla 
parte  che  confina  colla  via,  fi  trova- 
rono più  pezzi  di  marmo  bianchi  la- 
vorati, un  butto  di  antica  (tatua  fen- 
za tetta  ,  più  medaglie  di  bronzo  di 
Tiberio  e  di  Trajano,  e  gran  quanti- 
tà  di   oda   di    morti.  », 

Convien  dire  però  che  molti  an- 
ni durafle  quefta  fabbrica,  poiché  tro- 
viamo che  a*  2.  di  Agofto  del  1604.  fu 
fatta  la  folennità  di  benedire  e  calare 

ne 
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ne'  fondamenti  la  prima  pietra  ,  dal 
Vefcovo  di  Fiefole  Aleflandro  Marzime- 
dici ,  nel  luogo  dove  è  la  porta  della 
casa  fotto  il  campanile:  a  questa  fun- 
zione intervenne  il  Granduca  Ferdinan- 
do,  col  Principe  Don  Giovanni,  e  mol- 
to popolo.  Quanto  alla  fpefa  è,  cerco» 
che  quali  tutta  fu  appoggiata  al  Car- 
dinal Decano  Gio.  Carlo  de*  Medici  ; 
anzi  fi  dice  che  in  adempimento  di  qual- 
che fuo  voto  facefse  fare  quefta  fabbrica  . 

Venendo  dunque  ad  ofservare  la 
tnedefima  principieremo  dalla  facciata . 
Quella  è  di  pietra  forte,  d'  ordine  com- 
pofito  con  otto  pilaftri  fcannellati  e  va- 
ghi capitelli  che  vanno  a  reggere  f 
architrave:  vi  sono  tre  porte,  ciafcuna 
ornata  con  colonne  Scannellate  falle  qua- 
li ricorre  fregio  e  cornicione,  alzandoli 
fopra  il  frontefpizio  angolare  ,  con  in 
mezzo  una  grand'  Arme  di  marmo  bian- 
co del  Cardinal  Carlo  de'  Medici  sud- 
detto ,  e  nel  fregio  fi  leggono  quelle 
lettere  . 

Carolus  Med.  Ep  Sabtn.  An.  Sai.  1648, 

Sepra  a  ciafcuna  delle  due  porte 
laterali  vi  è  una  nicchia  con  (tatua  di 
marmo  bianco:  in  quella  a  delira  vi  è 

San 
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San  Gaetano,  lavoro  di  Baldafsarre  Fiam- 
mingo: nell*  altra  a  finiftra  fi  ofserva 
la  ftatua  di  Sant*  Andrea  Avellino  fat- 
ta da  Francefco  Andreozzi  Fiorentino. 
L'  Arme  faddetta  del  Cardinale  è  po- 
lla in  mezzo  da  due  puttini  lavorati 
da  Carlo  Marcellini.  Sulla  porta  prin- 
cipale vi  è  un\  gruppo  di  ftatue  rap- 
prefentanti  la  Fede  e  la  Carità  che  pon- 
gono in  mezzo  V  Arme  de*  Teatini;  e 
quefte  pare  sono  opera  del  nominato 
Baldafsarre  Fiammingo  :  tutte  le  altre 
pietre  furono  lavorate  ed  intagliate  da 
Alefsandro  Neri  Malevifti  difcepolo  di 
Matteo  Nigetti. 

Corrifponde  a  quefta  facciata  V  al- 
tra interna,  fimilmente  ornata  di  pila* 
ftri  e  colonne  (cannellate  falle  quali  po- 
fa  V  organo  con  fponda  di  ricca  balau- 
ftrata  di  marmo.  Vi  fi  ammira  un  qua- 
dro a  frefco  di  Francefco  Montelatici 
detto  Cecco  Bravo,  il  quale  vi  dipin- 
te la  caduta  degli  Angeli  con  S.  Mi- 
chele.  Il  Cinelli  dice  coi.  „  S.  Miche- 
le con  un  piede  pofa  fopra  il  braccio 
deftro  ,  colf  altro  sopra  il  ginocchio 
finiftro  di  Lucifero,  che  cade  fupino , 
e   quefta   attitudine    è   dagl*  intendenti 

anzi 
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anzi  biafimata  che  nò  ,  efsendo  V  un 
piede  di  S.  Michele  lontano  dall'  altro 
a  dismisura:  fono  nondimeno  molti  grup- 
pi di  Angeli  che  cadono  afsai  vaghi  e 
fanno  graziosa  vifta  ,  per  efiere  quefto 
Artefice  flato  bizzarro  nelf  invenzio- 
ne ,  ed  aver  seguitato  il  vero  modo 
della  pittura,  con  lavorare  di  colpi, 
ed  in  guifa  tale  che  da  vicino  piurto- 
fro  confufe  le  fue  figure  appajono,  ma 
da  quelle  allontanandosi  appagano  mol- 
to l'occhio,  facendo  vaga  e  dilette- 
vole moftra.  ,, 

Vi  fi  vedono  due  pile  per  Tacqsa 
Santa  di  marmo  Carrarese  a  foggia  di 
due  gran  nicchie  rette  da  Angioli,  e 
lavorate  da  Domenico  Pieratti  ,  molto 
eccellente  nella  Scultura.  Sopra  la  por- 
ta leggefi  la  seguente  iscrizione  in  car- 
tello di  marmo  ,  comporta  da  France- 
sco Rondinelli  Bibliotecario  di  Ferdi- 
nando II. 

Templum  hoc  D.  Michaeli  Anchang.  Cae- 
leftis  Milhìae  Principi  Sacrum .  Quod 
vetufta  Ecctefia  folo  aequa  fa  Caroli 
Card.  Med.  praeclara  munificenti  a  fta- 
tuit  .  Ubi  XIII.  Kal.  Septetn.  A.  è» 
MDCXXXXK  Ob  eximiam  in  Cleri- 
Tom.  VII.  X  cos 
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cos  Regalare  f  d'ile  cT'onem  Episcopio 
Sabinenfis  inìtiari  volute .  Thomas  Sai- 
vìatus  Epijcopus  Aretinus  quadrienni* 
poft  IV.  Kal.  Sept.  sacris  ceremoniis 
dedicavi*  .  Innocentio  X.  Sum.  ont. 
Ferdinando  IL  M.  D.  Etrur.  Petro 
Niccolinio  Florentiae  Antiftite  .  Qui 
ingrederis  Domum  Dei  ad  portam  Coe- 
li  subire  te  cogita .  Illam  decet  san- 
Bitudo  per  batic  Jufli  intrare  debent  . 
Cave  ne  sub  oculis  ejus  qui  eft  tan- 
dor  lucis  aeternae  maculas  fi  quae  fttnt 
lacrimis  elve .  Hic  Regi  secuhrum  ite- 
mortali  Hymnum  et  fiìentium  recide  . 

La  Chiesa  ha  una  fola  navata  ,  tut- 
ta incrodata  di  pietra  serena  con  pila— 
Uri  scannellati  d*  ordine  corintio  ed  i 
capitelli  lavorati  a  foglia  d'ulivo:  se- 
parano quelli  ìe  Cappelle  ,  che  sono  tre 
per  banda,  e  gli  archi  fono  ornati  di 
un  fedone  della  medefìma  pietra  :  sulla 
cornice  de'  pilaftri  pofa .  una  nicchia 
nella  quale  è  collocata  una  (tatua  o  di 
Apnftolo,  o  di  Evangelica  in  numero 
di  quattordici  fatte  da  bravi  artefici  ; 
vi  è  pare  un.,  architrave  con  fregio  e 
cornicione    che    ricorre   tutto   il   corpo 

dell* 
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dell'  edilizio,  con  fineftrami  assai  orna- 
ti :  convien  però  dire  che  tutto  quello 
aggruppamento  non  è  moito  delicato, 
e  che  reca  confufione  all'  occhio ,  co- 
lise oscurità  genera  tutto  1*  ammasso  del- 
la pietra  ;  e  le  ftatue  e  le  balaustrate 
di  marmo  poco  chiarifcono  la  Gliela  . 
Gli  Altari  delle  Cappelle  sono  arricchi- 
ti di  marmi  lisci  e  midi ,  con  colon- 
ne di  rosso  di  Francia ,  di  nero  di  Car- 
rara ,  ed  altresì  con  lavori  di  iìucchi 
dorati.  Le  (Utue  sono  fattura  del  No- 
velli, del  Foggini,  Novelli,  Piamonti- 
ni,  Pettirofsi ,  Fortini,  e  Careni.  Ne!. 
la  volta  della  Chiesa  vi  fono  alcune 
pitture  sulla  tela,  lavoro  di  Anton  Do- 
menico Bamberini . 

Oflervando  le  Cappelle  ,  alla  pri- 
ma a  mano  dritta  vi  è  una  tavola  che 
rapprefenta  il  martirio  di  S.  Andrea, 
dipinto  da  Antonio  Ruggieri  :  di  Ot- 
tavio Vannini  è  la  pittura  della  volta, 
e  i  due  quadri  laterali  ,  rapprefentanti 
San  Giovanni  che  moftra  Grido  alle 
Turbe  ,  e  V  altro  Ge?ù  fui  lido  dei 
mare  che  chiama  S.  Pietro:  i  baffi,  ri- 
lievi sono  di  Gio.  Batifla  Foggini,  ed 
in  cfli  vi  è  cspreflb  il  martirio  di  S. 
X  2  An- 
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Andrea,  e  di  S.  Simone  .  Quefta  Cap- 
pella fa  fatta  nel  1642  da  Andrea  del 
Ro(To  :  V  arme  è  un  Cartello  con  torre 
d*  argento  in    campo    vermiglio. 

La  feconda  Cappella  è  dedicata 
a  S.  Michele,  e  vi  lì  vede  nella  Ta- 
vola dipinto  da  Jacopo  Vignali,  in  at- 
to di  levar  l*  anime  del  Purgatorio  : 
delio  (ledo  Pittore  fono  i  quadri  la- 
terali delle  florie  di  S.Pietro:  la  vol- 
ta è  dipinta  da  Agostino  Metelli  ,  e 
Michel  Colonna  .  Il  Padronato  è  de* 
Mazzei ,  e  V  arme  fon  tre  mazze  fer- 
rate d'  oro  in  una  lifta  a  traverfo  rof- 
fa    in    campo  d'argento. 

Viene  la  Cappella  de'  Martelli, 
La  Tavola  è  pittura  di  Matteo  Rofsel- 
li  in  cui  vi  è  S.  Gaetano  ,  e  S.  An- 
drea Avellino,  ed  in  alto  la  SS.  Tri- 
nità con  S.  Francefco  d*  Aflìfi  inginoc- 
chioni  fopra  le 'nuvole:  il  bufto  di  S. 
Francefco  sul  Frontefpizio  è  del  Male- 
tefti  ;  a'  lati  vi  erano  due  quadri  del 
Vignali,  e  del  Pugliani;  quefti  si  le- 
varono per  mettervi  i  due  ritratti  del 
Cardinal  Francesco,  e  dell'  Arci vefco- 
vo  Giuseppe  Maria  Martelli,  che  ven- 
nero da   Roma:   la   volta    era  (lata  dh 

pinta 
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pinta  da  Si^ifmondo  Coccapani,  ma  fa 
poscia  arricchita  di  varj  ornamenti  co- 
me fi  può  rilevare  dall'  Iscrizione  che 
legaefi  lotto  1*  Aitare.  Neil*  andito  ac- 
canto a  qaerta  Cappella  vi  fono  due 
Memorie  ,  cioè  qaella  di  Benedetto  , 
e  di  Lorenzo  Lorenzini  ;  e  P  altra  P 
Iscrizione  e  R'cratro  dell'  Avvocato  A* 
goftino  Coire  lini  fondatore  della  cele- 
bre Accademia  degli  Apatifti  »  di  cui 
con  giuda  ragione  tutti  gli  fludiofi  ne 
compiangono    la  perdita , 

Entrando  nella  croce  ,  la  qaale 
fu  fatta  fare  da  Francesco  de'  Bonfi  pa- 
dre del  Cardinal  Piero  ,  colla  fpefa  di 
12.  mila  feudi,  fi  vede  a  mano  dritta 
in  faccia  la  Tavola  lodatifllma  del  Van- 
nini in  cui  è  dipinta  1'  adorazione  de' 
Magi  :  P  adornamento  intagliato  a  fo- 
gliami di  pietra  è  del  precitato  Male- 
tefti  .  Sotto  il  quadro  vi  è  un  nobil 
sepolcro  di  marmo  mirto  antico  fatto 
in  onore  de'  fei  Perfonaggi  de*  Bonfi  , 
uno  dopo  P  altro  Vescovi  di  Bifiers. 
Nello  sfondo  della  volta  di  quefto  brac- 
cio del 'a  croce  vi  fon  dipinti  a  fre- 
feo  i  Santi  Re  Magi  e  Pallori,  lavo- 
ro del  Padre  Filippo  Gatteschi ,  e  V  ar- 
chi- 
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chitettura  e  la  grottefca  con  lumi  a  oro 
è  di  Luca  Bocchi . 

La  Cappella  accanto  all' Aitar  Mag- 
giore è  dedicata  alla  Natività  del  Sal- 
vatore ,  e  la  Tavola  è  di  Matteo  RoO 
felli  ,  il  quale  fece  il  ritratto  di  Alfon- 
so Bofchi  celebre  pittore  ,  in  quel  Pa- 
llore, che  colla  deftra  mano  tiene  lega- 
to un  cane.  Ne'  due  quadri  laterali  che 
efpongono  V  Annunziazione  ,  e  la  Vifita- 
zione  di  Maria  Vergine  operò  il  pen- 
nello di  Fabbrizio  Bofchi 

L'  Aitar  Maggiore  rimane  nella  Tri- 
buna ed  è  pofto  in  ifola  ;  vi  è  un  Ci- 
borio d*  argento  fattovi  collocare  dal- 
la famiglia  de'  Marchefi  Torrigiani  nel 
1671.,  e  dicefi  che  coftafle  feudi  tre- 
mila trecento  e  più  .  Dietro  a  quefto 
Altare  nella  facciata  del  Coro  vi  è  un 
gran  Tabernacolo  di  pietra  serena,  en- 
trovi  un  Crocifidr»  di  bronzo,  alto  più 
del  naturale  ,  e  lavoro  molto  pregiato 
di  Francefco  Sufini .  Que(T  opera  fu  pa- 
gata scudi  500  dal  Principe  D.  Loren- 
zo figliuolo  di  Ferdinando  I.  ,  da  cui 
T  ebbero  in  dono  1  Padri .  La  Cupola 
di  quefta  Tribuna  è  pur  dipinta  dal  fud- 
detco  Padre  Galletti. 

L1  altra 
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L'alerà  Cappella  accanto  è  de'  Bori- 
si 9  e  vi  è  una  Tavola  di  Matteo  Rof- 
felli  la  quale  rappresenta  l'  Iftoria  dell' 
Invenzione  della  SS.  Croce  :  vi  sono 
due  quadri  laterali  allusivi  alla  ftefla 
Scoria;  quella  dalla  banda  del  Vange- 
lo è  del  Bihberti,  e  V  altro  di  Jacopo 
Vignali  ,  di  cui  pure  fono  le  tre  lunet- 
te   in    alto. 

Dì  faccia  a  quefta  Croce  vi  è  una 
Tavola  granie  dipinta  da  Giovanni  Bi- 
liberti  ,  il  quale  vi  rappresentò  T  efal- 
tazione  delia  S.  Croce:  sotto  vi  è  al- 
tro sepolcro  eguale  al  di  contro,  in  me- 
moria di  Giovanni  de*  Banfi  Cardinale. 
Sopra  la  porta  ,  che  da  quello  braccio 
mette  nella  Cappella  di  S.  Andrea  A- 
vellino  vi  è  dipinta  a  fresco  dal  Chia- 
viceli! la   iloria  di  S.  Gaetano. 

PafTando  alle  Cappelle,  la  prima  de- 
dicata al  detto  S  Andrea  Avellino,  era 
in  antico  degli  Ardlnghelli  ,  ed  aveva 
una  Tavola  fatta  da  Mario  Balafsi ,  e- 
sprimente  V  Afsunta  :  mancati  i  patro- 
ni ,  i  Padri  fé  V  appropriarono  ,  e  vi 
posero  un  quadro  fatto  da  Ignazio  Hox* 
ford,  che  vi  effigiò  il  detto  Santo,  nell' 
atto  che  all'  Altare  fu  colpito  da  ac- 
ci- 
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cidente  apopletico.  Alle  pareti  vi  sono 
due  quadri ,  uno  della  Prefentazione  fat- 
to da  Francefco  Boschi;  1*  altro  da  Al- 
fonfo  Bofchi  che  vi  dipinfe  la  Vergine 
circondata  dagli  Angeli.  La  pittura  del- 
la   volta   fi   dice  di   Lorenzo  Lippi . 

Viene  la  Cappella  de' Francefchi  : 
la  Tavola  è  il  Martirio  di  S.  Lorenzo, 
di  Pietro  da  Cortona;  belliffima  pel  co- 
lorito, e  vivacità  delle  figure:  la  vol- 
ta è  dipinta  dal  Colonna  e  dal  Metel- 
H:  un  quadro  laterale  è  di  Jacopo  da 
Empoli  ,  che  efprefse  San  Francefco,  e 
nelP  altro  Matteo  Rosselli  fece  S.  Lo- 
renzo che  da  a*  poveri  i  tesori  della 
Chiesa 

L*  ultima  Cappella  era  de'  Torna- 
quinci  ,  e  per  mancanza  di  cuel  ramo 
pafsò  ne*  Padri:  vi  era  una  Tavola  di 
San  Zanobi  %  eflendo  dedicata  a  quel 
Santo:  ora  vi  fi  vede  un  quadro  del 
Padre  Galletti  ,  che  effigiò  M^ria  col 
Bambino  e  alcuni  Santi  genufleffi:  del- 
lo fteflo  Pittore  è  la  volta:  le  due  Ta- 
vole laterali  fono ,  il  S.  Eugenio  del 
Currarìi  ,  ed  il  S.  Crefcenzio  di  Gio. 
Bacifta   Vanni . 

Termineremo  col  dire  ,  che  nelli 

feorfi 


ANTICA  E  MODERNA     329 

fcorsi  anni  venuti  in  mancanza  i  detti 
Padri  Teatini  fu  fopprefsa  quefta  unio- 
ne Regolare  in  Tofcana ,  e  la  Chiefa 
venne  addetta  al  Governo  di  Preti  Se- 
colari col  titolo  dì  Prioria  ,  e  Cura 
d*  anime,  come  attualmente  il  regge. 
Efcendo  dalla  Chiesa  andando  ver- 
fo  il  Cantò  de*  Carnefecchi,  vi  è  vol- 
tando a  man  (Inìdra  il  Palazzo  del  Ven- 
turi,  disegno  del  Buontalenti,  con  una 
sala  dipinta  molto  egregiamente  da  Ber- 
nardino Poccetti .  Vi  è  pure  il  Palazzo 
detto  del  Mandragone  celebre  pel  pri- 
mo abboccamento  quivi  feguito  del  Gran- 
Duca  Francefco  I.  con  la  Bianca  Cappel- 
lo che  poi  divenne  sua  moglie. 


Chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore. 
CAP.  XXVIII. 


A 


Ntichiffima  è  quefta  Chiefa  ,  volen- 
doci da  alcuni  fare  afcendere  a  circa  il 
300.  la  sua  fondazione.  Il  Villani  ac- 
cennando il  primo  cerchiò  di  Firenze 
nomina  quefta  Chiefa,  dicendo  che  i  Fio- 

ren- 
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rentini  la  fecero  a  fomiglianza  di  quel- 
la di  Roma  Ma  nel  bujo  dell*  antichi- 
tà si  son  perfe  tutte  'e  Tue  memorie  , 
e  folo  la  troviamo  ficuramente  accen- 
nata ne'  tempi  di  Angiò  II  cioè  nel 
noi.  Qutfta  era  fin  d'  allora  Chiesa 
Collegiata,  ed  aveva  Priore  e  Canoni- 
ci. Il  Padronato  in  antico  fa  della  Fa- 
miglia de'  Bdrucci  detti  di  Santa  Ma 
ria  Maggiore,  ed  inoggi  del  Beccuto, 
che  avevano  le  loro  case  allato  alla 
Chiesa;  e  fecondo  le  primitive  ufanze 
il  Priore  mandava  a'  Patroni  ogni  an- 
no per  la  Pasqua  di  Refurre?ione  un 
agnello,  e  per  la  Madonna  d*  Agofto 
delle  carni,  o  cacio,  ed   uova. 

Fino  al  i  5  1 5  S.  Maria  Maggiore 
fu  Chiefa  Collegiata  .  In  efso  anno  il 
Papa  Leon  X.  dette  facoltà  a  S.  Ala- 
ria  dtfl  F'ore  di  unire  a  Te  tutti  i  Be- 
ni ed  entrare  della  Chief*  antica  ,  on- 
de per  quella  unione  rimanendo  fpo» 
gliata  perle  ancora  il  titolo  di  Colle- 
giata, Tettando  la  Cura  dell'anime  ad 
un  semplice  Prete  finché  fu  conceduta 
la  Chiefa  *'  Padri  Carmelitani  della  Con- 
gre^aiu  re  di  Mantova  .  Quefto  fatto 
brevemente   lo  efporrcmo. 

Alcuni 
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Alcuni  Padri  del  Carmine  volen- 
do vivere  con  maggior  difciplina  fi  ri- 
tirarono poco  dopo  il  1400.  a  S.  Ma- 
ria delle  Selve,  Convento  otto  miglia 
dittante  da  Firenze  alla  Ladra  a  Signa  . 
Cresciuto  il  numero  de*  Riformati  ,  fi 
fparlero  nell'Italia,  ed  il  principal  Con- 
vento lo  ttabilirono  in  Mantova  ,  e  per- 
ciò presero  il  nome  di  Congregazione 
di  Mantova,  Nel  1443.  Papa  Eugenio 
IV.  la  confermò:  in  procefso  dì  tempo, 
cioè  nel  1506.  furono  trasferiti  dalie 
Selve  a  Firenze  ,  pafsando  all'  Orato- 
rio di  San  Clemente  in  via  San  Gal- 
lo; da  qaetto  s*  introdurrò  nella  Chìe- 
fa  di  San  Barnaba,  e<à  in  fine  per  con- 
tratto fatto  tra  i  Canonici  Fiorentini, 
e  i  Frati  nel  1521.  fu  loro  assegnato 
il  Convento  e  Chicfa  di  Santa  Maria 
Maggiore.  Nel  15S8.  i  Padri  fabbri- 
carono di  naovo  il  Convento  ,  avendo 
comprato  a  tale  uopo  degli  effetti  con- 
tigui. 

Pattando  alla  Chiesa,  la  facciata 
conta  epoca  del  1  300.  fatta  fare  da  un 
tal  Terrino  de*  Manovelli  ,  e  vi  è  V 
arme  ne*  pilaftri  ;  full*  architrave  vi  so* 
no  tre  altre  armi ,  cioè  di  Papa  Leon 

X., 
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X.  >  di  Giulio  de'  Medici,  pofcia  Cle- 
mente VII ,  e  la  terza  del  Capitolo 
Fiorentino .  Sotto  il  grande  arco  pofa 
una  flatus  di  marmo  rappresentante  Ma- 
ria col  Bambino  in  collo,  opera  creded 
de'  primi  Scultori  .  Prima  di  entrare 
in  Chiefa  diremo  che  anticamente  ora- 
vi il  Campanile  che  rimaneva  dalla  par- 
te di  tramontana  .\  quetto  fu  demolito 
e  ridotto  al  pari  dell'angolo  della  Chie- 
fa ,  e  vi  è  lolamente  per  memoria  ri- 
mafia  in  alto  fitta  in  una  buca  la  te- 
tta di  marmo  di  una  donna  ,  (otto  la 
quale  vi  è  scritto  B  rta  .  Quefta  tefta 
è  f  oggetto  di  molte  curiole  dicerie. 
La  Chiefa  è  a  tre  navate  divifa 
con  pila  (Tri  ed  archi,  ed  il  Vasari  gli 
giudica  fattura  del  fecolo  XIII.  Le  Cap- 
pelle fono  peto  moderne  con  bella  ar- 
chitettura di  Gherardo  Silvani  .  Nella 
prima  a  mano  dritta  vi  è  una  bella 
Tavola  di  Lodovico  Cigoli,  che  dipin- 
te fa  ftoria  di  S.  Alberto ,  quando  li- 
bera alcuni  Ebrei  che  affogavano  nel 
fiume  Fiatano  .  La  feconda  aveva  anti- 
camente una  Pietà  fatta  da  Sandro  Bot- 
ticelli  ;  al  prefe'nte  è  dedicata  a  San- 
ta Maria  Maddalena  Penitente   dipinta 

da 
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da  Domenico  Pagliara  in  atto  di  rice- 
vere nella  Tua  grotta  da  S.  Maflimino 
la  Comunione.  Alla  parete  dalla  par- 
te dell'  epiftola  vi  è  dipinto  un 
San  Liborio  da  Pier  Dandini ,  e  nel- 
lo sfondo  delia  volta  il  Pinzani  rap 
presentò  la  Santa  in  gloria;  nelle  due 
nicchie  poi  che  pongono  in  mezzo  1* 
Altare  vi  fono  dipinti  dal  Pugliani  a 
fresco  Santo  Alberto,  e  Santa  Teresa. 
Viene  la  ter^a  Cappella  dedicata  a  San 
Biagio:  la  Tavola  rappresenta  il  mar- 
tirio di  eflo  Santo,  lavoro  principia- 
to da  Ottavio  Vannini  ,  e  terminato 
dal  suo  Difcepolo  Giudi  .  Alla  qaarta 
Cappella  è  dipinto  nella  Tavola  S.  Fran- 
cefco  d*  A/Iìfi  nell'  atto  di  ricevere  le 
Sacre  Stimate,  opera  di  Pier  Dandini; 
le  Statue  laterali  di  San  Bartolommeo, 
e  di  San  Zanobi  fono  lavoro  dì  Gio- 
vanni Caccini,  e  nella  volta  le  floriet- 
te  della  vita  di  San  Zanobi  fon  dipin- 
te da  Bernardino  Poccetti  .  Nella  quin- 
ta vi  è  un  CrocifìrTo  di  rilievo  più  alto 
del  naturale. 

La  Cappella  maggiore  e  Tribuna 
fu  in  antico  dipinta  a  frefco  da  Spi- 
nello  Aretino,  che  vi  fece   il  Giudizio 

Fi- 


334  FIRENZE 
Finale,  e  varj  miracoli;  in  feguito  la 
Cappella  e  V  Altare  fu  ornata  di  Cibo- 
rio,  di  ftatue  ,  e  di  colonne  di  legno; 
ma  pofcia  fu  levato  il  tutto  e  dato  di 
bianco,  fa  fatto  1*  Altare  alla  Romana 
ifolato  e  ricco  di  marmi:  la  pittura  a 
frefco  della  volta  è  di  Giufeppe  Romei. 
La  Cappella  accanto  all'  Aitar 
maggiore  è  dipinta  modernamente  a 
grottefco;  in  alto  di  faccia  vi  è  un  di- 
voto Crocififlb  dipinto  sul  muro,  e  te- 
nato  in  venerazione  efiendo  coperto 
con  crifUlli:  fotto  vi  è  dipinta  Maria, 
che  dà  l*  abito  al  Beato  Stock  .  La  pri- 
ma Cappella  della  navata  ha  una  Ta- 
vola antica  con  Immagine  della  Ma- 
donna del  Carmine  fattura  del  Biliberti; 
la  volta  è  bellifsima  dipinta  dal  Volter- 
rano che  rapprefentò  il  ratto  d*  Elia. 
La  f  conda  Cappella  aveva  anticamente 
una  Tavola  di  Giotto,  o  fecondo  altri 
di  Mafaccio;  al  prefente  ve  ne  è  una 
di  Onorio  Marinari  efprimente  Crifto 
che  app  risce  a  S.  Maria  Maddalena 
de'  Pazzi  con  li  {frumenti  della  Patfìo- 
«e  nelie  mani  deqli  Angeli:  lo  sfondo 
a  frefco  è  di  Giufeppe  Meucci ,  con  la 
detta  Santa    in  gloria.    Viene  la   terza 

Cap- 
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Cappella  con  qaadro  di  Matteo  Rovel- 
li ,  che  rapprefenta  S  Francefco  che 
tiene  nelle  braccia  il  S.  Bambino  Gesù; 
dello  (ledo  fono  i  due  Santi  laterali  : 
la  pittura  dello  sfondo  ,  che  efprime 
S  Terefa  in  gloria  è  del  Meticci  .  Neil' 
ultimo  Altare  vi  è  una  flimata  Tavola 
del  Paffignano  ,  ove  ha  rapprefentata 
la   venuta    dello  Spirito  Santu. 

Qaefta  Chiefa  aveva  ne'  primitivi 
tempi  molte  pitture  di  Paolo  Uccello, 
dello  Spinello  ,  del  Lippo,  di  Agnolo 
Gaddi ,  di  Ma  faccio  ,  del  Botticelli ,  e 
del  Bagiardini:  tutte  (ì  fon  perdute,  e 
folo  ci  è  rimafta  una  piccola  memoria 
cioè  una  Nanziatina  di  Pao^o  Uccello 
al  primo  pilaftro  nell*  entrare  a  mano 
manca,  ed  al  fecondo  pilaftro  dalla  me- 
desima banda  un  San  Gio  Batifla  di 
Agnolo  Gaddi  ;  in  Sagredia  vi  è  poi 
una  Pietà  di   Sandro  Botticelli . 

In  antico  fu  fepolco  in  quella  Chie- 
sa con  monumento  il  famoio  Brunetto 
Latini  :  il  fuo  fepolcro  era  foftenuto  da 
quattro  colonne  ,  come  se  ne  vedono 
alcune  ne'  Ghioftri  di  Santa  Croce  . 
Una  fola  efifte,  ed  è  ftata  trafportata 
nel  chioftro  con  iscrizione  indicante  il 
frammento,  e  le  lodi  del  foggtcto  . 
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Chiesa  Prioria  soppressa  di  S.  Biagio  . 
CAP.  XXIX. 


L  Antichità  di  quella  Chiesa  era  t\- 
conofciuta  da  tutti  gli  fcrittori  Ec- 
deflaftici  Fiorentini  :  noi  riuniremo  in 
brevi  parole  ciò  che  effi  hanno  lunga- 
mente detto.  E  principalmente  la  Chie- 
sa di  S.  Biagio,  era  detta  S.  Maria  Co- 
pri Porta,  cioè  vicina  ad  una  Porta, 
che  a  vicenda  davanfi  il  nome;  e  que- 
sta Porrà  maeftra  fu  altresì  nominata 
Porta  Regina,  forse  così  dell'  attributo 
della  Regina  de*  Cieli.  Rileviamo  per- 
tanto che  circa  al  mille  ,  già  efifteva 
quefta  Chicfa  ,  la  quale  ha  fofferte  va- 
rie vicende  d'  incendj  ,  ed  è  termina- 
ta colla  fopprrfilone .  Un'  epoca  della 
rifabbricazione  di  quefto  facro  Tempio 
fa  verfo  il  mille  dugento  feflanta;  per 
altro  incendio  del  mille  trecento  quat- 
tro cagionato  dalla  malizia  di  Neri  de- 
gli Abati,  fu  rifabbricata;  e  finalmen- 
te   fofferie  il  terribile  incendio  del  22. 

Agofto 
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i   Agosto   1706.  pel  quale  reftòinteramcn- 
ì   te  diftrutta  , come  narreremo  in  appretto. 
Quanto  alla   forma  antica  fi  preten- 
de che  fofle  a  (lai    grande   e    che    occu- 
passe tutta  la  già  Chiefa  nuova,  e  la  sa- 
;   la  dell'udienza  dell'Arte  della  feta  :  che 
I   le  Cappelle  foflero  ornate  di  pilaftri  ed 
arco,  e  che  l'aitar  maggiore  (lede  ove 
\  ultimamente  era  la  porta  principale.  Che 
ella  fofle  ben  grande  non  vi   e   dubbio* 
perchè  il  Villani  aflerhce,  che  ella   era 
dedinata  alle    radunanze    de' Grandi,    e 
de'  Popolani  quando    facevano    Configiio 
comune .  Qaefta  Chiefa  fu  una  delle  $6. 
Parrocchie,  aveva  una  Canonica    annes- 
f a ,  ebbe  il  titolo  di  Collegiata,  even- 
ne tenuta  altresì  in    Commenda    da    al- 
cuni Cardinali .  Ciò    veduto   paffiamo    a 
narrare  l'incendio  predetto,  che  forma 
una  parte  d'Iftoria  di  quefta  Chiefa. 

E'  da  faperfì  dunque  che  nel  me* 
fé  di  Agofto  1706.  i  Setajoli  di  Mer- 
cato Nuovo  volendo  fare  in  S.  Biagio 
un'  Efpofizione  in  fuffragio  de'  morti  per 
tre  giorni,  fecero  apparare  la  Chiefa 
con  setini  di  vari  colori,  facendo  una 
foffitta  pofticcia,  con  diverfi  lavori ,  a- 
rabeschi  ec.  e  l' Aitar  Maggiore  era  tut« 
Y  C<* 
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to  fatto  di  nuovo  con  menfole  di  legno 
dorato,  con  gran  Refidenza  di  tocca  d' 
argento,  con   So.    candelieri    d'argento 
altri  immenfi  lumi,  esetini,  con  lumie- 
re ec.  Avvenne  dunque,  che    nel    gior- 
no di  Domenica,    22.  del  fudder?o  me- 
f e ,  il  dopo  pranzo  eflendo  acceiì    tutti 
i  lumi,  il  gran  caldo  fece   piegare    una 
candela    all'  Aitar    Maggiore ,    la    quale 
dette  foco  alla  Refìdenza,  che  in  un  mo- 
mento alzata  la  fiamma,  comunicò  l'in* 
cendio  a  tutta  la  Chiefa  ,   e  serpeggian- 
do elei  fuori  delle    fìneftre ,    fi    attaccò 
alle  tende  ,  e  le  abbruciò  con  tutte    le 
rafee  delle  quali  era  parata    là    Piazza  . 
Il  Popolo  era  immenso  e  tutti  compian- 
gevano il    miferabil    difaflro,    ma    quel 
che  più  premeva  era  di   no»  potere  e- 
strarre  dalle  fiamme    V  Oflenforio    coli' 
Augufliffimo    Sacramento  :  «quando    uno 
Staffiere  del    Granduca    lanciatoli    nelle 
fiamme  ,  eftrafie  di  colà  il  Sacramento, 
che  fu  deporto  da' Sacerdoti  nella    vici- 
na Chiesa  de*  S£.  Apolidi.    L'incendio 
profeguì  intanto  rapidamente,    e    senza 
che  un  dilavio  d'  acqua  gettato    con    li 
(tramenti   potefle  eftinguerlo,  fi  appiccò 
alle  travi,  e  cavalietti  del  «ecco, e  nel- 
la 
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la  notte  lo  fece  crollare  la    cui   cadute 
!  forTogò  finalmente  il   fuoco.  Per    quefto 
:  incendio    fi     perle    la    beliiflima    tavola 
del  Pafiìgnano  che  era    all'Aitar    Mag- 
;  giore.  Vedevafi   in  effa  dipinto  un    San 
ì:  Biagio ,  che  guariva    la  gola  ad  un   fan- 
ciullo, edendo  il    Santo    circondato    da 
moltitudine  di  languenti ,  e  da  Soldacq- 
fea  >  e  da   altra   gente,   tra  la    quale   vi 
era  una  vecchia  ed  uno    stroppiato    col 
!  torio  tutto  ignudo,  che  erano  figure  nea- 
Iravigliose.  --  La    Chiefa    in    feguito    fu 
riedificata  da' Capitani  di   Parte,    come 
Padroni,  e  fi    riaprì    con    falenne    feda 
[a'20.  di  Luglio  del   1707. 

Quando  la  Chiesa  di  S.  Maria    So- 
■  pra  Porta  principiarle  a  chiamarli  S.  Bia- 
gio è  cofa  affai  dubbia  :  vi    è    chi    pre- 
ì  tende  che  dal  foggioroo  io    Firenze  de' 
Mercanti  Ragusei ,  divotiffimi  di  S.    Bia- 
gio, che  avevano  ivi  vicina  la    Loggia, 
e  che  fecero  nella  Chiefa  fabbricare  una 
l  Cappella  in  onore  di  S.  Biagio,    comin- 
i  ciarle  ella  a  prendere  la  nuova  denomi- 
|  nazione,  abbandonando  l'antica:  lo  che 
fi  è  mantenuto  fino  a'  noflri  tempi. 

Oflfervando  ora  il  Tempio  come  fa 
ultimamente   rifatto,   aveva  eflb   cinque 
Y  2  Cap* 
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Cappelle  :  la  prima  a  mano  deftra  era  del* 
la  Compagnia  di  S.  Mattia  con  un  Cro- 
cidilo e  tavola  dipinta  dal  Sagreftani : 
alla  seconda  vedevafi  effigiato  il  tranfi- 
to  di  5.  Giuseppe  pittura  del  fuddetto; 
veniva  l'Aitar  Maggiore  con  colonne, 
e  capitelli  di  pietra  d'ordine  Corinto 
col  difegno  di  Gio.  Bologna  ,  e  vi  fa 
porta  una  Tavola  con  S,  Biagio  che  gua- 
rifee  un  bambino ,  pittura  di  Tommafo 
Redi.  Le  altre  due  Cappelle  f  una  era 
della  Concezione  ,  con  tavola  di  An- 
drea Brunori ,  e  l'altra  la  Cappella  del 
Sacramento,  ove  fi  venerava  la  Pietà 
trasferita  dal  Ponte  a  Rabaconte ,  ed  i 
Santi  che  l'adorano  son  dipinti  dal  Sa- 
greftani.  Tra  quelle  due  Cappelle  fi  paf- 
fava  per  una  porta  alla  Compagnia  di 
S.  M?rìi  ,  che  in  antico  era  la  Cappel- 
la de' Bardi:  all'Aitate  di  quefta  Com- 
pagnia vedevafi  una  bella  Tavola  rap- 
prefen  tante  l'elezione  di  S.  Mattia  all' 
Apoftolato,  e  credevafi  opera  del  Pas- 
fignani . 

Non  polliamo  ora  tralafciare  il  rac- 
conto del   fuoco  benedetto,  iafeiando  a* 
Critici  la  decifione  ,  che  più    loro    pia- 
ce .  E'  da  saperli  dunque  che  tra  le  re- 
liquie 
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liquie  che  fi  confervavano  in  S,  Biagio* 
vi  erano  tre  pietre  del  Santo  Sepolcro 
ài  Gerusalemme,  grotte  ciafcuua  poco 
più  d'una  mandorla,  e  cuftodite  in  un 
tabernacolo  chiuso  a  chiave,  nonapren- 
dofi  se  non  il  Sabato  Santo  ,  per  1*  antico 
cófttime  di  accendere  con  una  di  quefte- 
pietre  il  fuòco  benedetto»  e  pofcia  por- 
tarlo alla  Cattedrale*  La  Scoria  di  que- 
iìà  Reliquia  fi  racconta  nel  seguente  mo- 
do *  come    trovati   fcritta    in   un   antico 

libro. 

L'anno  1088.  Urbano  IL  fece  una 
Crociata  per  riacqùiftare  Terra  Santa  , 
dove  ci  concorsero  gente  di  tutte  le  Pro- 
vince CrifHàae  ;  Generale  ne  fece  Goffre- 
do Buglione  :  molti  vi  andarono  di  Fi- 
renze, fra  quali  fu  Pa'/zo  de' Pazzi,  il  qua- 
le ebbe  il  comando  della  Milizia  di  To- 
fcana,ed  in  tutte  le  imprefe  valorofa- 
ftiente  portandoti ,  fu  il  primo  che  pian- 
tale lo  ftendàrdo  de*  Criftiani  fulle  mu- 
ra di  Gerufalemme.  Ónde  per  quello  ot- 
tenne dal  detto  Goffredo  tre  pezzi  di  pie- 
ctre  del  Santo  Sepolcro  di  Gesù  Grido, 
c  la  {Uffa  fua  arme  di  due  Delfini  con 
roci  irì  campo  azzurro*  Il  detto  Pazzo 
forilo  a  Firenae,  $  fu  da' Signori  agrari- 

de 
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de  onore  ricevuto,  cui  egli  donò  i  tre 
pezzi  di  pietra  ,  che  la  Signoria  fece 
lettere  nella  Chiesa  di  San  Biagio  in. 
Un  Ciborio  dorato  .  Secondo  il  ccftume 
di  Gerusalemme  il  giorno  di  Sabaco  San- 
to ,  il  Priore  di  quella  Chiesa  trae  da 
quelle  pietre  il  fuoco  ,  e  dipoi  procef- 
fiorialnjente  con  molti  Prelati,  e  molti 
dèlia  Casa  de' Pazzi  con  facelle  di  fuo- 
co lo  porta  a  S.  Giovanni,  e  detti  del- 
la Cafa  de*  Pazzi  in  tal  giorno  fanno 
molta  feda  per  tale  memoria.  „ 

, — ,T  wtfi^i*.^ — ; — rr; —  \ 

Loggia  di  Meucato  Ifucvo. 
GAP.    XXX. 

A  Piazza  dove  ora  è  la  Loggia  tCi- 
(teva  già  in  antico»  ed  ivi  appunto  il 
radunavano  i  Mercanti  della  Seta-,  quan- 
do la  noftra  Città  per  taV  commercio  era 
veramente  in  flore.  Codino  I.  volendo 
dunque  fare  un  maggior  comedo  a7  ?vler* 
canti  pensò  di  fare  erigere,  come  fece 
la  Loggia  ,  il  cai  difegno  è  di  Bernar- 
do '  Taire,  che  falzè  con  venti  colonne 

di  or- 
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eli  ordine  compofito,  e  facendo  nella 
fìtuazione  delle  Colonne  un  intercojo- 
nió  tale  ,  che  per  ogni  parte  fi  vede  la 
linea  dritta  ;  gli  archi  fono  a  mezza  botts 
e  sulle  cantonate  vi  sono  quattro  gran 
Piìafrri  di  pietraia*  26  Apollo  del  1646. 
si  principiarono  i  fondamenti  della  Log- 
gia ,  e  furono  finiti  a' 21.  d'  Agofto  del 
1547.  Si  dice  che  nei  fondamenti  fi 
trovò  un  ponte  antichifiìme  dalla  banda 
di  Porta  Roda.  Sopra  uno  degli  archi 
dalla  parte  di  Levante  leggefi  in  un  car- 
tello la  seguente  Ifcrizione. 

Cosmus   Me dice s    Florent.    Dux    II. 
Publicae   Magnificentìae  Et  Salubri' 
Tatis  Erga  Porti  cum  Tranfverjo 
Columnarum  Ordine  Vndique  Per- 
meabilem  Adversus  Omnettt  Coèli  Ceri' 
tumelizm  Negati ani ibus  In  Foro 
Citìvus  Suis  rxtrttxit  MDXLVIH. 
In  due  pilaltri  furono    dal  Buonta- 
lenti  cavate  due  leale  a   chiocciola   pef 
cai  dal  piano  fi  sate  alla  cima  della  log- 
gia in  uno  stanzone   desinato  dal  Gran 
Duca  per  ficurezza  delle  Scritture  dell' 
Archivio,  volendo,  che  le  copie  d'ogni 
centrano  lafTù  fi  confervafiero ,  accioc- 
ché se  mai  il  defie  qualche  accidente  ne» 

gli 
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gH  originali  reftafi'ero  quelle  per  riscon- 
tro della  fede  pubblica. 

Il  Gran  Daca  Ferdinando  IL  vi  fe- 
ce porre  il  Cignale  di  bronzo  lavorato 
da  Pietro  Tacca,  sopra  l'esemplare  che 
efifle  in  Galleria  ed  è  di  marmo  lavoro 
Greco.  L*  ornato  di  animali  fa  invenzio* 
ne  del  suddetto  Tacca  .  In  mezzo  alla 
Loggia  vi  è  una  ruota,  nel  pavimento 
di  marmo  bianco  e  nero  ,  denotante  il 
luogo,  dove  secondo  il  Villani ,  fu  coftu- 
me  de*  Fiorentini  di  collocarvi  il  Car- 
roccio con  solennità  in  occafione  di 
muover  guerra  , 


Chiesa  di  Santo  Stefano. 
CAP.  XXXI, 

-LjA  Chiesa  di  Santo  Stefano  è  una 
delle  antiche  fabbricate  in  Firenze  pretto 
il  primo  Cerchio,  ed  era  una  delle  36. 
Parrocchie  .  Molte  opinioni  sono  full'  ori- 
gine di  questa  Chi  e  fa  ,  ed  una  di  effe  è 
che  fotte  fabbricata  da  Carlo  Magno  nel- 
la reftaurazione  della   Città  ;  inoltre  vi 

foRo 


ANTICA  E  MODERNA       345 

sono  flati  di  quelli  che  hanno  creduto, 
che  quella  Chiefa  avefle  la  (lefla  origi- 
ne di  quella  di  Santo  Srefano  della  Cit- 
tà d'Ancona,  cioè  che  fofle  fabbricata 
in  onore  di  Santo  Stefano  per  e(Tere  (la- 
to ivi  trasportato  uno  di  que*  faffi  co' 
quali  fu  lapidato  il  Santo;  ma  quelle  ed 
altre  dicerie  fono  da  lafciarfi  a  più  cre- 
duli e  devoti.  Molti  nomi  efia  ebbe  pu- 
re,  poiché  talvolta  è  irata  chiamata  S. 
Stefano  ad  portam  ferrèam  per  edere  la 
fua  porta  maggiore  tutta  soppannata  di 
ferro,  e  dove  vedefi  confitto  un  ferro 
di  cavallo,  che  dicefi  appunto  edere 
flato  un  ferro  del  cavallo  di  Carlo  Ma- 
gno* che  lafciò  fu  quella  Piazza;  mo- 
numento invero  di  troppa  ragguarde- 
vole antichità.  San  Stefano  fu  detto  al- 
tresì de' Lambertefchi  dalle  sa  fé  di  que- 
lla Famiglia  ivi  vicine,  e  che  fi  dicono 
efler  quelle  poiTedute  in  oggi  da  Bar- 
tolommei  ;  (i  dice  altresì  che  i  Lamber- 
tefchi foflero  in  antico  i  Fondatori  di 
quella  Chitfa.  Finalmente*  ella  fi  chia- 
mava Santo  Stefano  ad Pontem  Veterem  , 
o  de  Capite  Pktitis  per  la  vicinanza  dei 
Ponte  Vecchio. 

La  coflraziene  antica  di  efla  fa  fé* 

condo 
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condo  il  coflume  de' primitivi  tempi ,  a 
guifa  delle  antiche  Baiìliche  feparata  in 
tre  navi:  le  porte  di  fianco  fono  mura- 
te, e  le  quali  mettevano  neiìe  navate 
laterali:  n«l  pavimento  li  riscontrano 
pure  i  fondamenti  de'pilaftri  che  divi- 
devano la  navata  di  mezzo  dalle  la- 
terali. 

Il  sito  dóve  fu  fabbricata  dimoftra 
anche  lo  fplendore  della  Cbiefa ,  emen- 
do (lata  eretta  in  una  delle  più  antiche 
ed  illufòri  parti  di  Firenze,  dove  era- 
no le  abitazioni  delle  Famiglie  de' Buon- 
delmonti ,  Gherardini ,  Girolami,  Lam- 
bertefehi,  Baldovinetti ,  Bellandi ,  Giga* 
letti  ed  altre.  Della  Famiglia  Girolami 
efifte  pure  non  molto  lungi  la  memoria 
nella  loro  Torre,  detta  volgarmente  di 
San  Zmobi  per  una  memoria  in  marmo 
di  eflb  Santo,  come  ancora  altra  cafa 
poco  dittante,  che  dicefì  efiere  (lata  I* 
abitazione  del  medelìmo  ,  che  vuoiti 
della  Famit«.iia  fìefla  de' Girolami.  In 
quefto  Tempio  folevano  altresì  i  Signo- 
ri radunarli  per  trattare  lecofe  pubbli- 
che, ed  una  di  quefte  adunanze  fa  nel 
1426,  fatta  da  fettanta  Cittadini  ad  og- 
getto di  reprimere  la  licenza  delle  Arti 

Mino- 
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Minori ,  secondo  il  piano  di  Niccolò  da 
Uzzano. 

Fino  all'anno  1585.  fa  Prioria; ma 
in  quell'epoca  il  Gran  Duca  Francefco 
de*  Medici  v'  introdufle  i  Reiigiofi  Ago- 
Itiniani  della  Congregazione  di  Leccero  , 
eonfervando  efli  però  la  Cura  delf  Ani» 
me:  e  ciò  è  (tato  fino  alli  icoril  anni* 
che  sopprefla  detta  Congregazione  è  tor* 
nata  agli  Ecclefìaftici  Secolari. 

Or  quefta  Chiesa  fa  con  molta  spe- 
sa riftaurata  tutta  da  Marchefi  Bartolom- 
mei ,  avendovi  il  Marchese  Anton  Ma- 
ria fatto  fare  di  nuovo  tutta  la  Tribu- 
na, il  Coro,  e  l'Aitar  Maggiore,  con 
magnificenza  grande  di  pietre,  intagli, 
e  marmi.  Il  Marchefe  Girolamo  arricchì 
pure  la  Chiefa ,  alla  quale  donò  un  pa- 
liotto  di  bronzo  per  l'Aitar  Maggiore 
in  cui  con  iftupende  figurine  di  rilie- 
vo, Ferdinando  Tacca  effigiò  il  mar- 
tirio di  Santo  Stefano  . 

Entrati  in  Chiefa  trovafi  a  mano 
deftra  la  Tavola  di  San  Filippo,  che 
caccia  il  Demonio,  opera  di  Francefco 
Bianchi:  ne  fegue  L'Aitare  di  San  Lo- 
renzo, e  quindi  la  Cappella  di  San 
Nicco'la,  nella  quale  Matteo  Rofielli  ha 
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rapprefentato  lo  fteflb  Santo  in  gloria: 
dipoi  vien  V  Altare  di  Santa  Cecilia  , 
che  è  dipinta  dal  Cavalier  Curradi  ,ed 
era  nella  fopprefia  Chiefa  in  Piazza  del 
Gran  Duca,  ed  il  cui  titolo  faaqutfta 
Parrocchia  riunito.  Nel  prcfllmo  Altare 
del  Crociflflb,  le  pitture  che  efprirnono 
la  SS.  Vergine,  e  S.  Giovanni  fono  di 
Niccolò  Lapi.  Nella  facciata  vi  è  una 
Statua  di  legno  colorito  r*pprefentante 
S.  Toraraasodi  Villanuova .  Nella  nicchia 
delCoro  vi  è  un'  altra  Statua  che  esprime 
Santo  Stefano,  fatta  dal  Gonnelli  detto 
il  Cieco  da  Gambaffi.  All'Aitar  della 
Madonna  della  Cintola,  la  Pittura  è  di 
Santi  di  Tito,  che  vi  effigiò  eccellen- 
temente Maria  Vergine ,  Santo  Agoftino 
e  diverfi  altri  Santi  di  quelP  Ordine. 
La  Tavola  di  San  Zanobi  è  di  Marco 
Soderini  :  e  la  caduta  di  San  Paolo  è  di 
Francefco  Morofino.  Anticamente  all' 
Aitar  Maggiore  eravi  una  Tavola  del 
Gaddi  :  quella  fu  levata  e  polla  in  Sa- 
greftia  :  e  poscia  f'partita  in  quadretti» 
facondo  le  pitture  ,  fervi  d'  ornamento 
alle  Camere  de*  Religlofi:  al  prefenre 
Dio  sa  dove  (1  trova  .Finalmente  tutte 
le  Menzioni,  e  memorie  (epolcrali,chc 

erano 
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erano  nella  Chiesa  antica  vennero  col- 
locate nella  muraglia  del  picco!  Chic- 
ftro. 


Chiesa  di  S.  Spirito 
CAP.  XXXII. 


1 


L  Quartiere  di  Santo  Spirito  era  an- 
ticamente detto  il  Sesto  d'Oltrarno: 
ma  nella  Riforma  del  Governo  seguita 
1'  anno  1  343,  per  la  Cacciata  del  Tiranno 
Gualtieri,  tu  ordinato  che  si  chiamale 
il  Quartier  Santo  Spirito,  prendendo  il 
nome  dalla  Chiesa  principale  di  effo, 
della  quale  facciamo  ora  parola. 

Abbiamo  dunque  che  i  Religiofi  E- 
remitani  di  Santo  AgoiHno  dilatandoli 
nelf  Italia  ,  £\  allignarono  sul  primo  non 
molto  didante  da  Firenze,  e  poscia  in 
Firenze  fteffa  ;  ecco  quanto  fcavò  dalle 
Anti&hità  Domenico  Manni ,  e  riportò  ne' 
suoi  Sigilli. 

„  Avvenne  (il  loro  arrivo)  certa- 
mente Tanno  1253.  allorachè  eglino  fi 
pofarono  a  Firenze  in  un  luogo  appellato 

Lepore 
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Lepore  ,  ove  oggi  è  la  Chiefa  di  S.  Mattea 
in  Areetri  comprandovi  terreno  dai  Prio- 
re secolare  di  Santo  Stefano  al  Ponte 
Vecchio.  Colà  eravi  un  bofchetto  e  ca- 
ftagneto,  che  servì  a  que'Religiofi  di 
Romitorio,  e  fi  difle  per  alcun  tempo 
I'  Eremo  di  S.  Macreo  di  Lepore  .  „ 
Aggiugne  poi.  ,,  Neil'  Anno  1250.  Spi- 
nello Accolti  di  Borgo  S.  Jacopo,  con 
Omodeo  del  q.  Guido  Speziale  del  Po- 
polo, di  S.  Jacopo  (ledo,  vende  una  casa 
con  vigna,  luogo  detto  la  Casellina, 
Sive  f  la  Cuculia,  a  Frate  Aldobrandino 
Priore  di  S.  Matteo  per  edificarvi  la 
Chiefa  e  il  Convento  di  S.  Spirito-,  e'  T 
anno  feguente  il  medefitno  Omodeo  donò 
a  detri  Frati  di  S.  Matteo  ,  e  alla  Chiesa 
di  S.  Maria  di  tutti  i  Santi,  e  di  S.  Spi- 
rito stajora  tre  di  terreno  nello  fatto 
luogo  di  Cafellina,  sopra  al  quale  Ci  do- 
veva fondare  la  detta  Chiesa  -,  a  cui  fu 
dato  cominciamento  nel  1292.  e  fi  do- 
mandò S.  Spirito  di  Casellina  ,  quantunque 
il  vero,  titolo  fu  S.  Maria, S.  Spirito,  e 
S.  Matteo.  In  e(To  luogo  di  Cafeilinanon 
è  vero  che  vi  fosse\ina  Chiesa  dedicata  a 
S  Romolo,  e che  entrale  nella  Fabbri- 
ca della  nuova  Chiesa  e  del  Convento.  „ 

Se- 
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Continua  iì  precitato  Autore  a  ripor- 
tare ancora   le  seguenti   notizie. 

„  Papa  Innoeenz©  IV.  per  suo  Breve 
concedè  Indulgenza  a  chiunque  con  sue 
limoline  delfe  ajutoaquefta  Fabbrica.  >, 

,,  Nel  127S.  la  Contessa  Beatrice 
Figlia  del  Conte  Rodolfo  da  Capraja  fece 
un  lafcito  di  denaro  a  Padri  di  S.  Spirito 
per  la  Fabbrica  .  „ 

„  Nell'Anno  ^295.  H  Comune  di 
Firenze  dette  a  quelli  Religioni  la  fom- 
ma  di  lire  400  „ 

Neli?  Anno  1 297.  il  Comune  aflegnò 
a?  Frati  Eremitani  di  S.  Agoltino  di  Fi- 
renze in  futìldio  delle  Opere  della  Chiefa 
di  S.  Spirito  lire  mille  dugento  :  e  nel 
1298.  altre  lire  mille  cinquecento.  ., 

In  ordine  poi  alla  Piazza  di  S.  Spi- 
rito abbiamo  che  nel  1292.  furono  com- 
prate dal  Comune  alcune  case  per  accre- 
scerla. Similmente  nel  1297.  e  poscia 
nel  1301.  fu  dal  Comune  ampliata  la 
medelìma  ,  comprandoli  appofta  delle 
Case  per  disfarle.  Finalmente  nel  1397. 
fi  fatto  uno  Stanziamento  per  un  offerta 
da  farli  a  quella  Chiefa  ogni  Anno  il  dì 
di  S,  Agoftino.  ,, 

Quanto  alla   bruttura  della    prima 

Chiesa 
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Chiefa ,  che  poi  rimase  arfa  per  un  ter- 
ribile incendio,  non  abbiamo  che  le  ap- 
preso memorie  :  e  in  primo  luogo  Sce- 
mino Roflelli  dice. 

„  Non  ardirei  di  affermare  di  che 
grandezza  e  qualità  fo (Te  allora  la  Chiesi 
poiché  eflendo  interamente  abbruciata  , 
non  ne  retta  vettigio,  o  memoria  alcuna 
Ma  se  noi  confideriamo  che  infino  negli 
antichi  tempi  ella  fa  capo  del  Serto,  e 
poi  del  Quartiere  d'Oltrarno,  e  se  noi 
riguardiamo  le  Reliquie,  che  ancora  ci 
reftano  dell'  antico  Convento ,  come  quel- 
la parte  del  Chioftro  grande,  che  è  an- 
cora a  tetto,  e  lo  Stanzone  che  rifponde 
in  falla  Piazza  appiè  delle  scalere ,  fa- 
remo persuafi  a  credere  che  ella  fotte 
proporzionata  al  Convento  ,  e  perciò 
grande  e  magnifica  .  „  Or  quanto  allo 
Stanzone  fi  vuole  che  fotte  un  Oratorio 
più  antico  di  quella  Chiefa  abbruciata  , 
e  che  venitte  edificato  sui  primi  tempi , 
quando  gli  Eremitani  fi  trasferirono  in 
Firenze . 

Le  altre  memorie  della  Chiefa  vec- 
chia (i  rilevano  dalle  Storie  e  delle 
pitture  de  primi  noftri  Artefici  .Sappia- 
mo pertanto,  che  Stefano  Pittore  disce- 
polo 
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polo  di  Giotto  fece  nel  Chioftro  di  S- 
Spirito  tre  Scorie,  e  le  arricchì  di  pro- 
f  petti  ve,  e  di  architettare  fatte  con  tal 
gufto ,  che  già  fi  cominciò  a  fcoprire  in 
quelle  qualche  barlume  della  buona  ma- 
niera moderna.  Fra  quefte  finfe  una  ca- 
pricciosa falita  di  scala,  della  quale  è 
fama  che  poi  fé  ne  servisse  il  Magnifico 
Lorenzo  de' Medici  per  fare  le  scale  di 
fuora  della  Re.al  Villa  de!  Poggio  a  Ca- 
jano.7,  Così  il  Baldinucci  ,il  quale  prosegue 
a  dire.  „  Anche  Gmabue  vi  aveva  di- 
pinco la  vita  di  Cnfto  dalla  parte  del 
Chioftro  verso  la  detta  Chiefa  Fece 
pure  in  detto  Chioftro  due  Iftorie  Taddeo 
Gaddi,  che  vi  rappresentò  in  una  Giuda 
quando  vende  Crifto,  e  l'altra  quando 
il  Salvatore  fece  l'ultima  Cena,  e  nel 
medefimo  Convento  fulla  porta  del  Re- 
fettorio un  Crociflfib  con  alcuni  Santi . 
,,  Finalmente  il  Vafari  riporca  quanto 
fegue. 

„  Simone  Menami  fa  dal  Generale 
di  Santo  Agoftino  condotto  in  Firenze  , 
dove  lavorò  il  Capitolo  di  S.  Spirito, 
inoltrando  invenzione  e  giudizio  ammi- 
rabile nelle  figure  e  ne' cavalli  fatti  da 
lui ,  come  in  quel  luogo  ne  fa  fede  la 
Tom.  VIL  Z  Storia 
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Scoria  della  Paflròne  di  Crifto,  nella 
quale  Ci  veggono  ingegnoùmente  tutte 
le  cofe  elsere  ftace  fatte  da  lui  con  di- 
screzione e  con  bdli$n^  grmh  .  Veg- 
gonft  i  Ladroni  in  croce  rendere  il  fi*to, 
è  T  anima  del  Buono  efser  portata  in 
Cielo  con  allegrezza  dagli  Àngioli ,  e 
quella  del  Reo  andarne  accompagnati 
da*  Diavoli,  tutta  rabbuffata  a  tormenti 
dell'Inferno.  Moilrò  ficuilrnente  inven- 
zione e  giudizio  Simone  nelle  attitudi- 
ni e  nel  pianto  amarilììmo  che  fanno 
alcuni  Angeli  intorno  al  Grocifliso.  Ma 
quello  che  foprattutto  le  cofe  è  degniflimo 
di  confiderazione  è  veder  quelli  Spiriti 
che  fendono  V  aria  colle  spalle  vifibil- 
mente  ,  perchè  quafi  girando  foflengor.o 
il  moto  del  volar  loro;  ma  farebbe  mol- 
to maggior  fede  dell'eccellenza  di  Si- 
mone queft' Opera,  se  oltre  all'averla 
confama ta  il  tempo,  non  foffe  ftata  V 
anno  1560.  guada  da  que' Padri,  che 
per  non  poteri!  fervire  delCapitolo  mal 
condotto  dall'umidità,  nel  far  ,  dove  era 
un  palco  intarlato,  una  volta,  non  aves- 
fero  gettato  in  terra  quel  poco  che  re- 
cava dalle  pitture  di  quell'uomo.,, 
Or  quanto  alla  Chiefa  nuova  fa  efsa 

prin- 
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principiata  da'  fondamenti  circa  al  1440' 
ma  non  fa  ultimata  che  dopo  il  1470» 
per  cagione  dell'incendio  che  accenne^ 
remo.  Molto  (ì  contradice  e  fi  parla  sul 
tempo  «li  quella  Fahbrica  ;  ma  dai  do- 
cumenti fi  pone  in  chiaro  la  noflra  as~ 
fertiva;  ed  ecco  il  refalcato.  I  Padri  vo- 
lendo rifare  una  Chiesa  grande  bella,  e 
magnifica  ,  elefsero  capitolarmente  Pro- 
curatori ed  Operai  delta  nuova  Fabbrica 
Fiero  di  AgoSino  di  Andrea  del  Benino 
e  Lionardo  Ftefcobaldi  nel  1435.  a*  1^« 
Gennajo.  E*  comune  opinione  poi  che 
l'Architetto  fia  stato  Filippo  Brunellefco 
il  quale  fece  il  difegno,  ma  non  potè  ve- 
der che  appena  fondamentata  l'opera, 
efsendo  morto  il  16.  Aprile  1446..  In 
elcre  abbiamo  quefla  memoria .  „  Pticordo 
come  adì  23.  di  Maggio  in  giovedì,  a 
ore  22.  fi  rizzò  la  prima  colonna  di  uri 
pezzo  nella  Chiefa  nuova  di  S.  Spirito* 
la  quale  è  quella  che  volge  le  reni  a 
Borgo  Tegola  jo  ,  ed  è  la  colonna  del 
mezzo  più  prefso  alla  Cappella,  ed  io 
vi  fui  prefente  ad  efsa  fatica,  e  peróne 
fo» ricordo  di  mia  mano.  Io  Bianco  di 
Ghinozzo  di  Caaceilieri  di  DofFo  Lana* 
juolo  di  Via  Maggio.  „ 

Z  %  Quanta 
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Qaanto  alla  certezza  del  difegnoche 
fia  di  Filippo  Brunellefco,  ecco  quello 
dice  Giorgio  Vafari ,  nella  vita  di  fi  cele- 
bre Archi  recto . 

,,  Farro  dunque  configlio   fopra   di 

[Banda co    per  Filippo,    il  quale 

•::t  «nodello  con  tutte  quelle  utili 

e    :  svenevoli    pmi   che   fi   pò  te  De ,   e 

emisero  a  un  Tempio  Criftiano:  la- 
onde egli  fi  sformò  che  la  Pianta  di  quelP 
Edificio  fi  rivoltafse  capo  piedi,  perchè 
detìderava  fommamente  ,  che  la  Piazza 
arriv.ìfsv*  lungo  Arno,  acciocché  tutti 
quelli  <hedi  Genova  e  di  Lunigiana  ,del 
PifaiK]  e  del  Lucchefe  pafsafsero  di  quivi 
vedefsioe  la  magnificenza  di  quella  Fab* 
brica  .  Ma  perchè  certi  per  non  rovinare 
le  cafe  Ijro,  non  vollpno,  il  defiderio  di 
Filippo  non  ebbe  effetto.  Egli  dunque 
fece  il  Modello  della  Chiesa,  ed  infieme 
quello  dell'Abitazione  de' Frati  in  quel 
modo  che  ffa  oggi  ,  e  tanto  ben  ordina- 
ta ,  che  non  fi  ptò  lare  opera  per  ordine 
di  colonne,  e  pet  altri  ornamenti,  né  più 
ricca,  ne  più  vaga,  né  più  ariosa  di 
quella.  E  nel  vero  se  non  fofse  fiato 
dalla  maladizione  di  coloro,  che  Tem- 
pre per  parere  d'intender  più   che  gli 

altri 
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altri  giuliano  i  principi  belli  delle  cose 
sarebbe  quello  oggi  il  più  perfetto  Tem- 
pio di  Criftianità  :  così  come  per  quanto 
egli  è  ,  il  più  vago  e  meglio  (partito  di 
qualunque  altro  ,  febbène  non  è  secondo 
tutto  il  modello  flato  eseguito v  come  (ì 
vede  in  certi  principi  di  fuori,  che  non 
hanno  seguitato  V  ordine  del  di  dentro, 
come  pare  che  il  modello  voìefse  ,  che 
le  porte  ed  il  ricingimento  delle  flneftre 
faeefse .  Sonovi  alcuni  errori  ,  che  li  ta- 
cerò ,  attribuiti  a  lui,  i  quali  il  crede, 
che  egli  fé  Tavefse  seguitato  di  fabbri- 
care non  gli  arebbe  comportati  ,  poiché 
ogni  sua  cosà  con  tanto  giudizio,  difcre- 
zione,  ingegno  e  arte  aveva  ridotta  a  per- 
fezione. Quel*'  opera  lo  rendè  medefì- 
mamente  per  un'ingegno  veramente  di- 
vino •  ,9 

Abbiamo  dunque  per  ficuro  l'epo- 
ca di  quella  nuova  Fabbrica  ,  dalle  sud- 
dette notizie,  e  del  fao  architetto  anco- 
ra .  Quanto  al  fitto  dell*  incendio  ,  che 
produfse  la  novità  del  Sacro  Tempio,  lo 
rileveremo  da^li  Inorici  che  ne  parlano  , 
e  prima  di  nitro  l'Ammirato,  che  narra 
le  cagioni  delia  Fella  ec,  con  quefte  pa- 
role. 

„  Nel 
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»,  Nel  qua)  te-mpo    (1470.)  venne 
a  Firenze   per  cagione   di   voto  infieme 
con  la  Tua  donna,  e  con  una  pompofiflì- 
ma  Corte  il  Duca  Gio.  Galeazzo  (di  Mi- 
lano) il  quale  fu  da  Lorenzo  de' Medici 
a  fae  privare  fpefe  alloggiato  *  avendo  a 
tute*  gli  alcri  Signori  e  Cortigiani  che  il 
fe^uitavano,  adegnato  la  Signoria  le  fpe- 
fé  del  Pubblico  ,  e  stanze  e  abitazioni  pef 
]a  Città.  Quefto  Principe  fa  ne' fatti  del- 
la sua  Cafa  molto  magnifico,  talché  co* 
loro  i  quali  raccontano  di  cotefta  sua  ve- 
nuta a    Firenze  ,    narrano  le    maraviglie 
della  fua  magnificenza  .avendo  fra  l'altre 
cofe  fatto  condurre  per  ifchiene  dimulo 
per  l'Alpi  12.  carrette  per    lo  fervigio 
della  Dùchefsa  e  delle  fue  Dame,  tutte 
con  le  coperte  di  panno  d'  oro  e  d*  argen- 
to leggiadramente    ricamate,   oltre    50. 
Chinee  helliffime  menate  a  mano,  folo  per 
la  perdona  delia   moglie,    50.  gro'li  Cor- 
fieri  per  lui  con  selle   di   panno   d'oro, 
ed  altri  guarnimenti  molto  ricchi  .Censo 
uomini  d*  arme  e   500.  Fanti  per   la  fua 
geardia,  50.  Stallieri  vediti  di  panno  d 
argento  e  di  feta  per   lo    fervigio   della 
Staffa,    500.  coppie   dì  cani,   e    infinito 
numero  di  Falconi  e  di  Sparvieri  per  V 

ufo 
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ufo  della  caccia  e  dell*  uccellare  ,  la  qua! 
pompa  imitata  da*  Cortigiani    e    da  luoi 
Baroni,  che  tutti  fecero  il  numero  di  2, 
mila  cavalli ,  rendeva   uno   spettacolo   il 
pia  fuperbo  e  il  pia   bella   che    in  que* 
tempi  fi  foiTe  potuto  vedere.  Contuctociò 
egli    benché   giovane  e   altero  *    e   in   fi 
grande  fortuna  collocato,   ebbe    a    dire 
che  dalla  magnificenza  di  Lorenzo   era 
di  gran  lunga  ftato  superar® ,  perciocché 
negli  arredi  de'  Medici  la  ricchezza  del- 
la materia  era  di  grande    spazio    avan- 
zata dalla  maeflria   ed    eccellenza   dell* 
artificio  ,  cofa  tanto  più  nobi-é,  quanto 
è  meno  comune,  e  con  più  flento  e  fa- 
tica fi  acquila,  e  le  cofe  ftelTe    per  la 
rarità  di  elle  erano  molto  più  che  ì' oro 
a*  riguardanti  di  ftupore  è  di  maraviglia  ; 
imperocché  egli  v'aveva  veduto  numero 
grande  di  vali  di  pietre  preziose,  e  da 
lontani  paefi  recate,  le  quali  il  faosplen» 
didiffimo  Avolo  avea  dopo  lungo  proceifo 
di  tempo  con  fpela  e  diligenza  grande 
raccolte  e  mefle  infieme .   Grandemente 
refliva  egli  ammirato  dalle  molte  Tavole 
da  ottimi  Maeftri  dipinte,   effondo  pei: 
propria  inclinazione  vago   molto-  della 
pittila  ,  delle  quali  maggior  numero  di- 
ceva 
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eeva  aver  veduto  dentro  il  fo!o  palagio 
de'  Medici ,  che  non  in  tutto  il  retto  d' 
Italia,  e  così  de'difegni,  delle  Statue, 
e  delle  altre  opere  in  marmi ,  co^ì  de* 
moderni ,  come  degli  antichi  artefici  ,  del- 
le medaglie,  delle  gioie,  de' libri  ,  e 
delle  altre  cofe  angolari  e  di  pregio 
grandifsimo,  appunto  alle  quali  egli  di- 
ceva (limare  per  cola  vile  qualunque  Tom  • 
ma  grande  d'oro  ò  d'argento.  Arrivò 
quefto  Principe  alla  Città  a*  13.  di  Marzo 
a  cui  volendo  pure  i  Signori  in  nome 
del  Pubblico  fare  ogni  forte  di  compli- 
mento, fecero  rappresentare  tre  fp'etta- 
coli  facri  per  trovarli  in  tempo  di  Qua* 
relima  ,  che  per  1'  artifizio  ingegnofifsimo 
delle  cose  che  v'intervennero  riempiro- 
no di  fomma  ammirazione  >i  animi  de' 
Lombardi,  e  furono  in  San  Felice  ì' An* 
nunziazione  delia  Vergine,  nel  Carmine 
1' Afcenfione  di  Grido  in  Cielo,  e  in  San 
Spirico  quando  egli  manda  lo  Spirito 
Santo  agii  Apofroiì .  Ma  come  fuoie  il 
più  delle  voice  avvenire,  ebe  col  fine 
delle  allegrezze  vada  sempre  congiunto 
qualche  principio  di  amaritudine, la  notte 
che  feguì  a  quella  ultima  rappresentanza 
fi  appiccò  il  fuoco  alla  già  detta  Chiefa 

di 
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di  Santo  Spirito,  che  tutta  arfe ,  senza 
cosa  alcuna  rimanervi  ,  falvo  che  un 
Crocififso  :  il  che  nondimeno  fa  cagio- 
ne che  molto  più  bella  ,  (iccòme  oggi 
vediamo,  fi  rifacefle.  ,, 

Fin  qui  T  Ammirato:  al  che  fi  dee 
asgivignere  che  I'  Ingegnere  fu  il  celebre 
Maeftro  Cecca  ftimatifsimo  per^  tali  ar- 
tifizi: avendo  egli  dunque  avuto  l'ordine 
dalla  Repubblica  di  fare  quella  folenne 
Fefta  in  S.  Spirito-  rapprefentovvi  là 
venuta  dello  Spirito  Santo;  e  fi  fece  a 
22.  di  Marzo:  efla  riefei  belliffima:  ma 
il  Duca  Gio.  Galeazzo  non  v*  intervenne . 
Quanto  poi  alle  particolarità  della  Rap- 
prefentanza,  ecco  ciò  che  fi  trr,va notato 
ne' Diari  di  que' tempi;  lo  che  ferve  a 
dimoftraré  ancora  il  gufto  dell'  anti- 
chità. 

„  In  mezzo  alla  Chiesa  fopra  del 
Coro,  o  fia  Ponte,  vedevafl  raccoman- 
dato al  tetto  un  Cielo  pieno  di  Àugiolt 
i  quali  regolatamentemoveanfi  ,ed  infìoita 
era  la  copia  de*  lumi  che  parevano  ftellé, 
ti  quali  in  un  baleno  ora  scòprivanii, 
ora  fi  ricoprivano  :  gli  Angioli  erano 
fanciulli  vivi  d' età  circa  12.  anni ,  legati 
e  ciati  in  guìfa  ed  a  ffi  cura  ti  fu  certe  ba  fi 

che 
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che    Hon    oftante    il    Veloce    moto,  óbtì 
avrebbero  potuto,  ancor  volendo, cafcsre, 
i  medeiìmi  oltre  il  muoverti ,  ti   piglia- 
vano qacndo  era  tempo  1' un  l'altro  per 
mano,  e   dimenando    le   braccia    pareva 
che  ballaflero,  mediante  il  girare  di  una 
frizza  palla,  dentro  la  quale  erano  tre 
ghirlande  di    lucerne,  che  non  potevano 
versare,  ed  intorno  intorno  eerte  nuvo- 
le   fatte    ingegnosamente  dì    bambagia» 
che  fingevano  nuvole,  sopra  delle  quali 
nella    maggiore  altezza    travi  t!  Eterno 
Padre,  e  da    un   Iato    Grido   circondati 
ambedue  da    Angioli,   che    erano   pari- 
mente   putti  di    otto   anni  :    nel  mezzo 
fpantfeva  le  ali  una  bianchiflima  e  lumi- 
nosa Colomba,  fimboleggiante  il  Divino 
Spirito,  che  mandava  una  pioggia  di  faoeo 
in  maniera  che  il  Paire  Eterno,  diritto 
Io  Spirito  Santo,  gli  Angioli,  gl'infiniti 
lumi ,  e  le  dolci/lime  mufiche  rapprefen* 
tavano  il  vero  Paradifo,al  cheaggìagne- 
vafi  disotto  un  Cenacolo,  o  fivvero    una 
fala  illuminata  dalle  lingue  di  fuoco  ri- 
lucenti fopra  il  capo  degli  Apoftoli ,  che 
fedevano  con   la  Madre  di  Dio ,  e   fe- 
denti le  più  naturali  attitudini  che  spedo 
ancora  variavano;  efbalmcnts  fopra  di 

un 
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tin  palco  da  bravi  Attori  (i  recitava  la 
Feda.  ,, 

Tale  era  Io  fpettacolo ,  i!  quale 
terminò  in  usa  funefliffiaia  Tragedia  , 
imperocché  per  trafcuranza  de*  facchini 
desinati  a  spegnere  le  moltlfltme  lucer- 
nette ,  una  ne  reftò  accesa  dentro  un 
tuba  di  legno,  il  quale  sulle  prime  ere 
della  notte  avendo  prefo  fuoco  fu  la 
scintilla  del  terribile  incendio  ,  dai  quale 
folo  andò  illefo  il  CrocifiìTo  di  legno, 
detto  de*  Bianchi. 

Vedute  le  prime  memorie  di  qué- 
ìto  grandìofo  Edilìzio,  palleremo  ad  of* 
fervarne~in  materiale,  e  quel  ehe  vi 
è  di  bello  fra  le  molte  Tavole  e  Cip- 
pelle  che  in  elfo  efiftono.  L*  Architet- 
tura è  d*  Ordine  Corintio  :  il  Corpo 
del  Tempio  è  scompartito  in  tre  Na* 
vi  all'  ufo  delie  Bafìliche  :  lungo  brac- 
cia 161. 1  largo  nella  Crociera  o3.,  è. 
nel  rimanente  54.  La  nave  di  nièzzo 
vien  fepa/ara  da  otto  colonne  per  lato 
di  grossezza  poco  più  d5  ari  braccio  e 
mezzo  di  diametro,  e  seno  di  pietra  se- 
rena cavata  da  monti  di  Fiesole,  della 
quale  fono  pure  tatti  gli  ornati  dell* 
EdiiUio.   Sepra  quattro   grandi   Archi 

pò* 
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pò  a  con  molto  beli'  ordine  la  Cupola  9 
la  quale  principia  da  un  ornamento  cir- 
colare, seguendo  architrave,  e  fregio 
di  muraglia  bianca  ,  con  cornicione  fu  cui 
fportano  gli  fpigoli,  che  formano  il  se- 
fio  mezzo  tondo  di  somma  grazia  e  fvelta 
misura,  con  fineflre  ovali  che  la  illu* 
minano .  NeJ'a  traversa  che  ria  alla  Chiefa 
forma  di  Croce,  sono  altre  dieci  colonne 
co' capitelli  d'intaglio  a  fogliame,  d* 
onde  fi  partono  gtf  archi  é  proporzione 
di  circolo,  fopra  r?e' quali  dopo  mediocre 
diftanza ,  girano  con  tutta  la  fabbrica 
architrave  ,  fregio ,  e  cornice  ben  rilevati . 
Le  due  navi  laterali  non  (Vamente  a- 
dornano  la  navata  di  mezzo,  ma  con  Io 
freflb  ordine  di  colonne  acr  iropagaanoil 
giro  della  Croce,  de^e  Tribune ,  e  degK 
archi  tramezzi ,  i  quali  al'e  pare»-i ,  con 
ricco  fccrniciato  ^anp.o  tuogo  alle  Cap- 
pelle ,  condotte  a  foggia  di  nicchie  grandi 
e  fvelte. 

Principiando  a  parlale  delle  Cappelle 
che  sono  in  numero  ds  *  ti.  'rovai! a  mano 
deftra  la  prima  con  una  Tavola  che  di- 
cefi efsere  di  Fiero*  di  C  fimo,  il  quale 
vi  rappresentò  I*  A/funzione  di  Maria 
Vergine,  con  Santi ,  e  Adamo  beh  m 

terra 
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terca  (opra  la  vanga  allato  a  un  fico: 
pittorefca  invenzione,  ma  erronea  e  con- 
tro cui  forfè  a  gran  ragione  inveì  il  ce- 
lebre Salvator  Rofa  nella  fua  Satira  delia 
Pittura.  Qaefta  è  della  Famiglia  de'  Mar- 
cheli  Torrigiani .  La  seconda  de'  Riccio 
Baldi ,  ha  una  Madonna  di  marmo  bian- 
chissimo con  Gesù  morto  in  grembo  alla 
Madre,  ed  è  una  eccellente  copia  di  quel- 
la di  Michel  Agnolo  che  ftà  in  Saa  Pie- 
tro di  R.oma  :  fu  fatta  da  Nanni  di  Baccio 
Bigio  fuo  Difcepolo,  ed  è  tanto  il  ve- 
der quefla  che  l'originale.  Viene  la  terza 
degli  Aleflandrini  ;  anticamente  vi  era 
una  Tavola  dipinta  dal  Franciabigiocoa 
una  Nunziata:  al  pr«fenteevvi  an  tabef* 
nacolo  ,  ove  fi  conferva  una  (tatua  di 
San  Niccolò  fcolpita  in  legno*  dicefi, 
dal  Sanfovino;  allato  vi  fono  due  An- 
gioli y  di  mano  del  detto  Franciabigio . 
Viene  appretto  la  Cappella  ds'  Setti- 
manni  con  Tavola  dello  Stradano,  ©ve 
ha  dipinto  Crifto  che  fcaccia  i  profa- 
natori del  Tèmpio  .  Appreso  vi  è  la 
Cappella  di  Sant'  Agoftino  e  Santa  Mo- 
naca fua  Àladre,  di  roano  di  Alessan- 
dro Gherardini  ,  e  fotto  V  Altare  il 
adora  il  Corpo  di  San  Friacrio  Mar- 
tire 
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tire.  Segue  una  belliifima  Tavola  del 
Faffignano ,  che  vi  effigiò  il  Martirio 
di  Santo  Stefano  .  All'  ultima  Cappella 
di  quefta  navata  vedonft  due  grandi 
ftatue  rappresentanti  V  Arcangelo  Raf- 
faello e  Tobia  in  marmo  bianco^,  e  fo- 
no lavoro  di  Gio.  Batifta  Carrarese  ài* 
fcepolo  del   Fcggini. 

Voltando  nella  traverfa  a  mano 
dritta  le  prime  due  Cappelle  hanno  le 
tavole  dipinte  da  Fra  Filippo  Lippi , 
e  alla  feconda  quelie  mifte  figure  fono 
attenenti  ali*  antica  famiglia  de'  Cap- 
poni ,  Patroni  delle  medellnie .  Neil* 
angolo  vedefì  1*  Altare  delia  Madonna 
della  Cintola,  adorno  di  vari  rabefehi 
dorati  .  Di  quefta  facra  Immagine  fé 
ne  fa  ogni  anno  folennità  ,  con  facra 
pompa  e  procefsione  da'  Religiofi  .  Se- 
gue poi  la'  Cappella  col  Crocififlb  de' 
Bianchi,  cioè  uno  di  quelli  lasciati  in 
Firenze  dalle  Compagnie  che  fi  dice- 
vano de'  Bianchi,  come  altrove  abbia- 
mo narrato.  Queflo  Divino  Simulacro 
principiò  nella  Chiefa  vecchia  a  dispen- 
fare  così  miracolose  grazie,  che  al  suo 
Altare  correva  tutto  i-I  popolo,  e  creb- 
be la    devozione  de*  Fiorentini   molto 

più 
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più  àopo  V  iscendio  del  147 1.  che  di- 
ftrafse  fino  le  pietre  più  dare,  e  rima- 
se i!  Crocififlb  dalle  fiamme  illeso,  ben- 
ché folle  di  legno,  onde  fi  poscia  tra- 
sferito con  moka  folennità  nella  nuova 
Chiefa  alla  Cappella  de'  Uofai .  Di  que- 
llo Crocifero  fonovi  non  pochs  gloriofe 
memorie ,  tra  le  quali  U  racconta  la 
solenne  Processione  del  Ve  fcovo  Onofrio, 
che  col  feguito  della  Compagnia  detta 
del  Croce,  ed  altre,  porcollo  a  Pafsi- 
gnano ,  nel  1398,  ,  leggendoli  che  in 
tale  occasione  versasse  sangue  dalle  pia- 
ghe, Qaefta  Cappella  fu  adorna  di  mar» 
mi  da'  Fratelli  della  detta  Compagnia 
nel  5601. 

Al  contiguo  Altare- vi  è  pittura  di 
Fra  Filippo  Lippi,  che  vi  efprefTe  la  Ver- 
gine Maria  col  Figlio,  dalie  bande  San 
Martino,  e  Santa  Caterina  in  atto  di  pre- 
gare per  Tanai  Nerli  e  faa  Moglie  ri- 
tratti al  naturale  inginocchioni ,  e  Patro- 
ni della  Cappella.  Seguita  Tappariziene 
della  Vergine  a  St  Bernardo  fedente  in 
atto  di  fcrivere  :  la  prima  Tavola  ori- 
ginale era  Hata  dipinta  da  Raffàellino 
del  Garbo,  altri  dicono  da  Pietro  Pe- 
rugino :  era  que$a  Tavola  eccellente,  m 
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fu  trasferita  in  cafa  Capponi  da  S.  Fre- 
diano, e  quella  che  vi  fi  vede  è  una 
copia  perfettifsima  fatta  per  mano  di 
Felice  Ripofo,  di  cui  pure  son  fatti  da' 
lati  San  Francefco,  e  S.Antonio  da  Pa^ 
dova  .  Seguono  altre  due  Cappelle  de* 
Capponi ,  alla  prima  delle  quali  vi  era 
di  mano  di  Pietro  di  Cofimo  una  Vi* 
Stazione  con  un  Santo  Antonio  ;  e  que- 
ita  pure  levata  da'  Patroni ,  ed  in  vece 
di  efsa  vi  pofero  lo  Spofalizio  di  xMaria 
Vergine  dipinto  da  Giovanni  Sagreftani: 
quivi  dalla  banda  dell' Epiftola  vi  ed  :«- 
tro  una  graticola,  il  depofito  di  mar- 
mo di  Neri  Capponi,  con  ritratto  ne- 
tabilroente  fcolpito,  e  dalla  parte  del 
Vangelo  vi  è  altresì  fcolpito  in  marma 
il  ritratto  del  Cardinal  Luigi  Capponi . 
La  Cappella  allato  aveva  in  antico  una 
tavola  de'  Santi  Arcangeli  dipinti  da^ 
Sandro  Botticelli  ;  ma  nel  1731.  fu  rin- 
novato l'Altare,  dedicandolo  a  SanNic- 
colò,  di  cui  vedefì  la  pittura,  in  atto  di 
rifuscitare  tre  fanciulli  uccifi  da  un  ofte, 
ed  è  di  mano  di  Gaetano  Gabbiani. 

Voltando  poi  dietro  al  Coro  vi  so- 
no altre  otto  Cappelle  ,  con  belle  pit- 
ture: la  prima  è  di  Aurelo  Lomi  Pifaao 

che 
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che  efpofe  la  vifita  de*  Magi  con  vaghe 
ftoriette  nel  grado  delf  altare,  e  quefte 
rappresentano  la  Natività  di  Crifto  ,  e 
la  Presentazione  al  Tempio,  Appreffo  è 
una  Tavola  di  Giotto ,  che  colorì  fall* 
afse  quattro  nicchie  di  §anci  ;  qui  è  se- 
polto il  celebre  letterato  Pietro  Vettori 
effendo  la  Cappella  della  sua  Famiglia , 
Viene  una  Pittura  di  Sandro  Botticelli 
esprimente  una  Vergine  .Seguita  la  Cap- 
pella de*  Martiri  colorita  da  Aleflandro 
Alleri  :  deed  oflervare  nella  Predella  il 
Palazzo  Pitti ,  come  era  prima  che  fofle 
de' Medici.  Trovai!  in  seguito  un'altra 
Tavola  dello  (terso  Allori ,  che  vi  effigiò 
la  Donna  adultera  convertita  da  Crifto. 
Viene  poi  di  mano  del  Vignali  la  figura 
della  Beata  Chiara  da  Monte  Fielco,e 
e  finalmente  le  altre  due  piccole  Tavole 
antiche,  rapprefentanti  la  Natività  di 
Crifto,  e  T  Annunziazione,  fi  credono 
lavoro  di  Sandro  Botticella 

Profeguendo  nella  Tribuna  del  Sa- 
cramento, fi  vedono  a  cinque  Cappelle 
delle  Tavole  antiche  ,  che  fi  presumono 
efsere  della  vecchia  Chiefa  ,  e  falvate  dal 
memorabile  incendio .  La  Veronica  che 
fi  ofserva  alla  Cappella  degli  Antinorl 
Tom.VIL  A  a  è  di 
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è  di  Benedetto  del  Ghirlandaio:  ed  a 
quella  de*  Bini  vi  è  la  Trasfigurazione 
del  Signore  di  mano  di  Piero  di  Cofimo. 
Non  è  da  tralafciarfì  la  Cappella  ,  ove  (1 
conferva  T  Eucariftia ,  vedendovifi  di  ma- 
no del  celebre  Andrea  Contucci  da  Monte 
San  Savino,  quattro  Statuette  ,  cioè  due 
Santi  e  due  Angioli,  molto  maraviglio- 
famente  lavorati ,  è  di  fua  mano  è  pure 
il  Crifto  piccolo  ignudo  e  le  figurine  di 
rilievo  ne  tondi,  e  il  Cenacolo  di  fimiie 
rilievo  sotto  del  Tabernacolo. 

Rientrando  nella  Navata  laterale 
verfo  Ponente,  alla  prima  Cappella  or- 
nata dì  preziofi  marmi ,  vedefi  la  pregia- 
tifsima  Tavola  di  Agnolo  Bronzino  ,  che 
figurò  l'Apparizione  di  Crifto  in  abito 
d' Ortolano  alla  Maddalena;  a  mano  dritta 
il  bullo  di  marmo  è  di  Batifta  Cavalcanti 
e  l'altro  è  di  Tommaso  Cavalcanti .  Vie- 
ne la  Cappella  già  de'  Dei  ,  ove  era  prima 
la  maravigliosa  Tavola  del  Rosso,  in  cui 
fi  vedeva  la  Vergine  ,  S.  Baftìano  ed  altri 
Santi  ;  quefte  originale  venne  trasferito 
rei  Palazzo  Reale,  e  vi  fu  pcfta  la  co- 
pia ,  molto  ben  fatta  da  Francefco  Pe- 
trucci .  Pafsato  L'Organo  la  Tavola  di 
Sant'Anna  eon  la  Vergine  e  vari  Santi 

è  di 
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è  di  mano  di  Ridolfo   dei  Ghirlandaio; 
allato  a  quefta  vi  è  la  Cappella  degli  An- 
tinori ,   con    un    quadro  esprimente  San 
Tommafo  di  Villanuova ,  che    dispenfa 
limofina  a  poveri  , pittura  di  Rutilio  Ma- 
necci  .  Ne   fegue    la    Tavola  del  Beato 
Giovanni  da  San  Facondo,  dipinto   dal 
Cavalier  Nafini  :  nella  penultima  Cappel- 
la vi  è  un  Crifto  ignudo  di  marmo    che 
tiene  la  Croce,  ed  è  fattura  di  Taddeo 
Landini ,  che  copiò  l'originale  facto  da 
Michel  Agnolo  Buonarroti  chetrovafiia 
Rema    nella  Chiefa    della   Minerva  .  Fi- 
nalmente aìf  ultimo  Altare   vi   è  la  RU 
increzione  di  Crifto ,  che  da  alcuni  viea 
giudicata  di  mano  di    Piero  di  Cofimo, 
e  da  altri  della  Scuola  di  Franciaòigio. 
Vedute  le  Cappelle  refta   da  ofler- 
varfi  il  maravigliofo  Coro,  riconofciut© 
da  tutti  come  un  ricchiffimo ornamento. 
Il  Ginelli   parlando    dì   eflb  così    lafciò 
fcritto.  „  E'  quella   vaga  Tribuna  con- 
dotta  col  difegno  e  colle  ftatue  del  £ac- 
cini ,  fu  fatta  a  fpefe  della  Famiglia  de*. 
Michelozzi ,  che  fenza  verun  rifparmio 
impiegò  in  quella  fabbrica  cento  miglia- 
ia di  feudi;  è  di  figura  ettagona ,  tutta 
di  marmi  carnrefi  sì  bianchi  come  miftj 
Aa  2  e 
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$  circondata  da  vaghi  balauftrati ,  fi  al- 
za  nel  mezzo  un  vago  Altare  tutto  di 
pietre  dare  commette ,.  ed  è  il  Ciborio 
fatto  da  Gio.  Batifta  Cennini  della  me- 
defima  fattura  molto  riccamente  lavo- 
rato, 

Filippo  Baldinucci  ne  ragiona  pure 
nella  vita  del  Caccini ,  e  fra  le  ^ltre  pa- 
role dice.  „  Eflendo  (lato  l'anno  1590. 
dal  Gran-Duca  Ferdinando  Z.  concerto. 
al  Nobile  Gio.  Batifta  Michelozzi  nella 
Chiefa  di  S.  Spirito  de'  Frati  Agoftiniani 
quel  (ito,  che  era  fra  quattro  pilaftri 
della  Croce,  dico  nel  bel  mezzo  corri- 
fpondente  appunto  al  vano  della  Cupola 
di  effa  Chiefa,  ed  avendo  il  Michelozzi 
xifoluto  di  voler  fare  per  entro  il  me- 
defimo  fico,  in  onore  del  Grande  Dio, 
con  ifpesa  più  da  Re  che  da  Cavaliere 
il  Coro  ,  il  Maggiore  Altare ,  il  Ciborio, 
e  il  Presbiterio  con  gran  copia  di  belle 
modanature  ,  d'intagli,  di  colonne  e  di 
flatue  di  marmo  e  di  bronzo,  diede  di 
tutto  al  Caccini  Tincombenfa,  e  troppo 
Jung*  cosa  sarebbe  ora  il  deferivere  que- 
llo sontuoso  edilìzio,  e  la  gran  quantità 
de' bronzi,  e  di  pietre  dure,  che  lo  com- 
pongono,  ficcomc   le  varie   figurette, 

fatue 
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flatue  di  Marmo,  e  caridellieri  di  me- 
tallo che  l'adornano. Dirò  folo  vederli 
in  effe  quattro  ftatue  quanto  il  naturale 
di  finimmo  marmo,  tutte  tonde rappre- 
feritanti  una  San  Gio  Batifta,  una  San 
Pietro  Àpoftolo,;  una  San  Giò.  Evange- 
lica ,  una  finalmente  un  Santo  Ve  (covo  . 
Sonovi  folamente  quadro  ligure  d'An- 
gioli maggiori  del  naturale  ,  giacché  gli 
altri  che  in  accompagnatura  di  quefté 
quattro  dovevano  alzarti  fopra  gli  angoli 
del  Coro ,  oggi  limali  voti  ^  reftarcno 
alla  morte  del  Caccini  imperfetti.  Con- 
duce il  belli  (lìmo  piede  del  Ciborio  , 
ornato  di  più  tede  di  Cherubini  mara- 
vigliofàmcnté  lavorate  .  E'  però  da  fa- 
perfi  che  eflendoii  egli  già  acqùilhta  grati 
quantità  di  giovani  fcolari  di  grande 
espettaziòrie  fecene  fare  loro  alcuni,  1* 
tino  a  concorrenza  dell'altro,  e  fra  cre- 
ili furono  Gherardo  Silvani*  ed  Agoftiho 
Bugiàrdini,  detto  altrimenti  Agallino 
Ubaldini .  ,* 

Fir  qui  i  fuddetti  Autori,  a' quali 
fi  pt>(Tono  aggiugnere  le  feguenti  notizie 
L' incominciamento  di  fi  ftupendo  altare 
fu  nel  sóóo.  a  fpefè  del  Senatore  Gjo.' 
Batifta  féichslosxj  ?  ohe  morì  a' 14.  di 

Maggia 
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Maggio  del  1604.  Tatto  il  grandiofó 
Coro  »  dice  il  Richa  ,  è  collocato  tra  lo 
spazio  compreso  dentro  i  quattro  Pilaftri 
che  reggono  la  Cupola,  sollevandoti  dal 
redo  del  Pavimento  con  due  scalini  di 
marmo,  chiuso  attorno  attorno  da  no- 
bile balauftrata  tramezzata  da  legature 
di  bronzo  a  forza  d'accoppiature , sopra 
delle  quali  ricorre  una  cornice,  fu  cut 
posano  candelieri ,  pattrode  quali  più 
sollevati  fono  di  bronzo,  con  quattro 
Angioli  più  grandi  del  vivo,  reggenti 
viticci  in  servizio  di  candelieri  (colpiti 
dalia  felice  mano  di  Giovanni  Cascini  $ 
il  quale  bene  iftruito  nelle  matemati- 
che, con  varie  fantafie  fece  un  lavoro 
da  tenere  sospefo  chi  ne  esamina  e  i 
bronzi,  e  i  marmi,  e  le  pietre -dure, 
qual  ila  qui  il  più  pregievole,  o  la  ric- 
chezza de*  materiali  ,  o  le  induftriofe 
invenzioni  dell'architetto. 

In  mezzo  fopra  pei  alti  gradini 
viene  l'Altare  col  Ciborio,  l'uno  e  l* 
altro  riccamente  rabefcató  con  diaspri 
ed  altre  pietre  preziose  di  rnaeftranzà 
non  ordinaria:  inoltre  è  adornato  il  ci- 
borio da  quattro  figurine  di  bronzo  adat- 
tate nelle  loro  nicchie  fejparate  da  altre 

otto 
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etto  colonnine  pur  di  bronzo  rinvenite 
di  lapislazzulì ,  che  raddoppiate  le  loro 
bali  fono  rette  con  bizzarro  ornamenta 
da  altrettante  tefte  di  Cherubini,  che 
fi  ritingono  a  foggia  di  mentale,  così 
coftituendo  il  piede  del  Ciborio,  accanto 
al  quale  (opra  la  scalinata  pofano  otto 
candelieri  di  metallo  di  lavoro,  affai 
diligente.  Intorno  a  quefto  Altare  sopra 
quattro  pilaftri Corinti  pofa  1*  architrave 
fregio,  e  cornice  ripieno  di  marmimifti, 
che  fportando  in  fuora  fopra  colonne 
di  verde  antico  i  folate  ,  reggono  quat*- 
tro  Santi  ,  conforme  al  divoro  fpirito 
del  Michelozzh  Appiè  di  que£e  figure 
per  didietro,  movonfi  archi  circolari* 
che  sopra  rigirando  balauftrata  ,  fregio, 
e  cornice  ,  fi  inalza  una  capoletta  re- 
tata con  grazioso  lavoro  di  bronzo ,  là 
quale  coprendo  in  vece  di  baldacchino 
i!  ciborio  rende  più  maefloso  quel  luo_- 
go,  dedicata  al  Venerabil  Culto  deli* 
Eucariftia .  Redo  quefto  ammirahil  lavóro 
terminato  in  sette  anni,  e  quando  fi 
feoperfe  che  fui*  anno  1607.  non  fi  trovò 
in  Firenze  veruno  che  la  curiofità  non 
lo  mov<s(Fe  a  trasferirvi!!  .  e  vi  vollero 
andare  li  ammirarlo  ancora  i  Principi 

ed 
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ed  altri  Signori  di  alto  affare  ,  venuti  in 
que' giorni  alle  folennìtà  delle  nozze  i  i 
Coiìmo  IL  con  Maria  Maddalena  d' Au- 
ftria  .  Nel  1798.  Matteo  Frefcobaldi 
volle  farvi  ag^iugnere  per  faa  divozione 
dae  Candelabri  d'Argento,  come  mag- 
giore ornamento  al  Coro;  il  lavoro  fa 
di  Cofimo  Meriihi  Orefice,  e  colarono 
Scudi  duemila  cinquecento. 

Pretto  il  Rondinelli  trovafi  altra 
memoria  di  quello  Coro,  come  fegué  . 
Bernardo  Buontalenti  ne  aveva  fatto  un 
altro  difegno,  che  coftava  scudi  qua- 
ranta, ed  era  più  bello,  e  lasciava  li- 
bero il  paltò  tra  le  colonne  ,  e  non 
chiudeva   come  quefto. 

Appiè  dell'Altare  sul  pavimentò 
leggefì  in  cartello  di  marmo  l'appretto 
Memoria . 

Sacri  bvivs  Cotnchìi  Vcttrìbus  marmorcvm 

Ttmpli  bv'tvs 

favimentvm  ineboare*  Sepvlcrntnjibi 

statvere , 

Alti*  deftinare  Cosmits  MagMsDux 

Ecrvria 

IV.  conce Jffit .  An.    Dom.  MDCÌX- 

Dalla  Chiefa  patteremo  brevemente 

ai 
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ed  accennare  altre  memorie  riguardanti 
il  Convento,  e  quanto  vi  fi  trova;  e 
prima  di  tutto  voltandoli  alla  Sagreftia, 
e  suo  Ricetto,  in  quefto,  che  è  opera 
di  Andrea  Oontucei  Scultore,  e  Archi- 
tetto ,  fi  veggono  fei  Colonna  ifolate 
per  parte  d'ordine  Corintio,  con  alca- 
ili  tondi  pieni  di  figurine  $  ed  altro  d* 
intaglio  bellifilnio;  nella  lunétta  fopra 
là  Porta  della  Sagreftia  il  Santo  Agc- 
ftìno  è  del  Pittore  Ulifle ,  detto  lì 
gobbo. 

La  Sagreftia  e  fatta  a  foggia  di 
Tempio  a  otto  facce  con  pilaftri  fcan- 
neilati,  e  capitelli  rabefeati  con  figure 
e  rhafchere,  il  tuttodì  lavoro  e  intaglio 
del  nominato  Contucci  detto  il  Sansovino. 
Le  pitture  che  vedonfi  in  quefto  recinto 
fono  la  Tavola  di  Fra  Filippo  Lippi  alla 
Cappella  Barbadori,  ove  effigiò  la  Maria 
Vergine  col  Figlio,  e  intorno  Angioli  e 
Santi  :  Quefta  tavola  era  nella  Chiefa 
vecchia.  Èvvi  di  Gio.  Bologna  un  Grillo 
morto  in  bronzo;  e  di  Aleflandrò  Bron- 
zino un  San  Friacfio  Francese  in  atto 
di  sanare  gì*  infermi ,  Fatto  dipingere 
dalia  Gran-Duche(ta  Criftina  di  Lorena. 
Nella   lanetta   il    preaccennato    gobba 

Uliffe 
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UltATe  dipinfe  la  tradizione  del  fatto  ài 
S,  Agoftino  fall' intelligenza  del  Miftero 
della  Trinità. 

Oltre  la  descritta  Reliquia  del  Cro- 
cififlfo  de' Bianchi,  pofieggono  i  Padri 
una  moneta  detta  il  Groflone  ,  la  quale 
fecondo  fentonovari  Scrittori  è  Moneta 
de'  Pifani  fatta  in  tempo  djell*  Imperator 
Federigo  loro  Protettore .  Il  pregio  di 
quefta  moneta,  per  cui  è  divenuta  Re- 
liquia ,  è  che  iìccome  vili  trova  inefla 
1*  impronta  della  Madonna  ,  avvenne  che 
in  Empoli  nel  1392.  un  Soldato  mentre 
giocava,  perdendo  come  è  naturale  ,  tra* 
iifse  arrabbiatamente  nel  feno  la  facra 
Immagine,  per  cui  ne  uscì  miracolosa- 
mente Sangue.  Di  tal  prodigio,  il  Ve- 
fcovo  Fiorentino  Fra  Onofrio  Agoftiniano 
ne  fece  subito  rigorofo  procefso,  e  dopo 
tfafpcrtò  T  infanguinata  moneta  a  Fi- 
renze con  folenne  Procefsione ,  donan- 
dola in  perpetuo  alla  Chiesa  de  suoi 
Frati}  e  vi  lafciò  Indulgenza  a  coioro 
che  la  vifitaftero  nella  Domenica  della 
Pafsione  in  cui  foleva  ogni  anno  efpor- 
iì  .  Il  Giamboni  accenna  quefto  fatto 
nel  fuo  Diario  Sacro  ,  dicendo: 

„   Nella   Chiesa  di   Santo  Spirito 

nella 
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nfclla  Domenica  diPàfsione  viftaefpofto 
un  Grofsone  o  Moneta  d'argento,  colla 
Immagine  di  Gesù  Crifto  e  di  Maria 
Vergine,  quale  nel  1392.  adì  7.  di 
Gennaio  da  an  facrilego  Giocatore  fu 
empiamente  ferito  in  Empoli  ,  dalla 
qual  ferita  ne  efcì  grande  abbondanza 
di  Sangue, di  cui  finora  se  ne  vedono  le 
veftigie,  e  vi  fono  in  quello  giorno  set» 
anni  e  fette  quarantene  d'indulgenza 
concefsa  da  Leon  X. ,  e  la  mattinavi  (i 
fa  la  predica  della  befìemmia .  „ 

Un  altra  Reliquia  è  la  gamba  col 
piede  di  S.  Barnaba  Apoftoio  ,  donata 
nel  13 11.  alla  Repubblica  Fiorentina 
dal  Cardinal  Legato  Arnaldo  Peragrù . 
Di  quefta  Reliquia  e  del  suo  Santo  fi  fa- 
ceva gran  Feda  in  Firenze?  in  partico* 
lart  per  la  vittoria  riportata  nel  fuo 
giorno  li.  Giugno  nSp.  a  Campaìdlno 
contro  gli  Aretini;  ed  in  efso  .giorno  fi 
correva  un  pubblico  palio  per  memoria 
ed  allegrezza . 

Il  primo  Chioflro  è  difegno  di  Al- 
fbnfo  Parigi,  e  l'ordine  è  Dorico. Tut- 
te le  lunette  forw>  dipinte  a  frefco  da 
fcceilenti  artefici»  Quella  che  rappre- 
sela  la  difwfa  dell©  opere  di  S<  AgoUi- 

no 
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no  è  di  Paolo  Perugino;  l'altra  accanto' 
che  efpone  il  fatto  di  Attila  è  diCofi- 
mo  Ulivelli  ;  il  BattefimodiS.  Agoftind 
è  di  Pier  Maria  Baldi,  e  di  Stefano  Ca- 
fcetti  è  quella  ove  fi  ofservano  i  vari 
Abiti  delle  molte  Religioni  militanti 
fotto  la  Regola  di  S.  Agoftino .  Il  fecondo 
Chioftro  è  disegno  deli'  Ammannato* 
parimente  d'ordine  Dorico, principiato 
nei  mese  d'Aprile  1564.  e  terminato 
circa:  al  1569,  Sulla  Porta  del  Noviziato 
ìp  pittura  è  del  Poccetti ,  che  rappre- 
senta il  Beato  Bartolommeo  dell'Isole 
Mifsionario  èell'  Affrica  ,  giacente  in 
una  bara  sotto  capanna  circondata  da 
que*  Barbari .  Il  Campanile  e  fatto  sul  mo- 
dello di  Baccio  d'  Agnolo  ;  terminava  pri- 
ma a  torre,  ma  nel  I5  41»  gli  fu  fatta  la 
piramide . 

Finalmente  efcena*o  nella  valla 
Piazza  ingrandita  dalla  liberalità  della 
Repubblica,  dobbiamo  rammentare  che 
ogni  anno  il  dì  n.  Novembre  fi  fa- 
ceva quivi  la  gran  fiera  de  Panni  di 
lana,  nella  quale  correvano  molti  mi* 
lioni  di  Scudi*  Quefta  fiera  anticamen- 
te veniva  fatta  nella  Piazza  de' Signo- 
ri      iia   fa    trasferita  a  Santo  Spiri w 

nel 
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nel  1542.  ,Noo  parliamo  della  faccia- 
ta fatta  ultimamente  dipingere ,  per- 
chè   la  faa  maggior   lode  è  quella  di 

tacerne. 
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